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Addì primo di Settembre 1700. 

F Ede per me Cancelliere in fra ferino , (j tal mente nella* 
Filga ^evitante di' gli Arti dcA lllujìnfi. Stg» Confalo 
dell Accademia Fiorentina , efìjlente nella Cancelleria 
di derra Accademiaj infra l' altre cofe ì <vi appanjce quanto 
Mppreflo i tioè 

Noi fottoferitti Ccnfon , in ordine alla difpq/izione 
de’ Capitoli , e Statuti della nortra Accademia-» 
Fiorentina , abbiamo veduta , c ben confiderai* 
l’Opera intitolata Notizie Letterarie , ed Ifloricbe in-, 
torno a* fi Uomini III ufi ri dell' Accademia Fiorentina , 
.compolta per darfi in luce da alcuni nollri Acca- 
1 donici ; c 1’ abbiamo ritrovata degna di eller 
. * data alle Stampe, si per la Lirtgua, come an- 
cora per la miceria . £ per fqde della verità, nc 
facciamo la p efente Anellazione quello di 4, 
Maggio 1700 

Trancefco Maria Arrighi Canonico Fior, e Cenfore . 
Lagnerò "Benedetto Miglior ucci Trofeffore Straordinario 
di Sagri Canoni nello Studio di Tifa , e Cenfore • 
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\ JACOPO RI LLI 

CONSOLO DELL’ACCADEMIA 
FIORENTINA 

• ' * é ' 

ì; A’ Nobili , e Virtuofi Signori 
Accademici Fiorentini. 

N quel primiero momento , nel quale 
a Voi piacque (Nobili, c Virtuofi Si* 
gnori Accademici) di cfaltarmi , per 
ia di voi mera cortcfia , alla riguar* 
devole Dignità di Confalo di noftra 
Sovrana Accademia , e di Rctror Ge- 
nerale dello Studio , e Univerfuà Fiorentina i rico» 
nofeendomi da voi oltre milura onorato , c confide- 
rando altresì quel debito, che mi correva , di fofte- 
ncre nel miglior modo poflTibile il pefa di quella-* 
Carica , adempiendo 1* Uhzio mio ; e di darvi infic- 
ine alcun fegno di gratitudine, per l’onore da me-» 
ricevuto : immanemente mi venne in cuore ,,e viva» 
mente dcfiderai, d’impiegar tutte le deboli forze mie 
in ici vizio , c per gloria di cosi degna Adunanza 
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c cosi foddisfare in parte all’uno, e all’altro de* miei 
doveri. Crebbe oleremodo quello mio oneftiflTimo 
defiderio , allorquando , nel principio di mia reg- 
genza, ed in proporzionata occafionc ,dcgnoUi SAL- 
DEZZA REALE del nodro ClemcntilTimo Rcgnan- 
ìe , c Protettore , di fpcdire un Tuo benigno Moto 
proprio , di fuo ordine poi recitato pubblicamente, 
e regifirato a perpetua memoria negli Atti pubblici di 
quello mio Tribunale* efprimcndo quivi le cagioni, 
che a ciò fare il Tuo paterno zelocommolTcroi dando 
a me forre dimoio a promuovere la frequenza , il pro- 
gredo^ l’ accrefcimento de’ Letterari Efcrcizzj * con vo- 
lere eziandio donarmi (per fua incomparabil bontà) al- 
cuna porzione di quella lode, che è rutta voiira. Per far 
giudo , e dovuto oifcquio al magnanimo , c Reai ge- 
mo di si gran Principe, per render pubblica teftimo- 
nianza di cotanto legnala» favori , per gloria delle 
belle Tofcane Lettere , e della nodra Accademia.,; 
c in fine , per rinnovellare a voi la grata memoria 
di cosi fublimc onorcvolezza ; e farvi inficmc com- 
prendere, che frequentando noi le Accademiche vir- 
tuose funzioni , ed oltre 1’ ufato accrefcendole , fare- 
remo cofa , non fola mente per fc medefima di lo- 
de degna , ma ubbidiremo ancora agli cfpredì Co- 
mandamenti del Scrcnidìmo nodro Sovrano: voglio 
qui porvi davanti agli occhi alcune delle parole di 
dio Moto proprio, il di cui principio è il feguente» 
li SeremJJìmo Granduca ì avendo femore riguardato corta 

far* 
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particolare affetto T Accademia Fiorentina , ove co frequen- 
ti , c dotti Efierci^g) Litterarj fi erudifie virtuofiamente leu 
Gioventù, ha fini ite con viro dijpiacere quelle cbjcrepawre,ec. 
E apprefìo. „ Stante dunque la Jopr ad detta Difpofizio- 
ne , premendo al Seren fimo Granduca , non filo la conferà 
vagone , ma /’ a ugu mento , e progrejfio ancora di quel pro- 
fitto , ebe rifinita dallo intervenire alle virtuofie adunanze, 
di quefio Nobil Con/ejfio , vuole , ec. Aggiunta quello 
nuova obbligazione a quella , che per altro io tene- 
va ; per corrifponderc in parte al buon concetto, 
che aveva di me formato il mio Regio Signoro * 
rivolfi tutto il penficro alia buona condotta , c go- 
verno di noftra Accademia i alla offervanza di quei 
buoni Ordini, c Cavie Leggi, che le diede la glorio- 
fa , e fempiterna memoria del Screnifs. Granduca-* 
Cofimo I. fuo liberalismo Fondatore } a ridurre iq 
ufo la fmarrita in gran parte antica fua difciplino, 
e il bello ftudio della Tofcana Favella > con invitare 
c confortare a quello animofamentc intraprenderò 
i generofi , c foilcvati Ingegni vortri . Molti di vo» 
pertanto , a mia richieda , contenti forte , di afeen- 
dcre fu quella onorata Cattedra , e quivi pubblica^ 
mente , e privatamente recitare molti aliai dotti, ben 
teffuti , e di ottima locuzione forniti Ragionamenti: 
Onde quelli, che frequentemente vi udirono , sì ac- 
conciamente, e del miglior gullo parlare, non fenza 
ragione {binarono, che l’Accademia a’ di noftri non 
avelie in quella parte che invidiare agli antichi tempi. 


• • • 
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Furono uditi antt>rta,nohfen^a voltài gran lodé,tfvolrf 
Poetici Componimenti, si di voi prcftmi, si di aloun' 
altro nollro infigne Accademico attenrc “ dal chtL-, 
ron poco fi accrebbe quella dovuta cltimazior.e, che 
di voi non ordinaria Teneva la Città noflra. Godeva* 
perciò altamente , e fuor di ogni credere ', l’ anima 
rftioj ed ognora nc prendeva maggior vigore al prò- 
feguimento delle intraprefe letterarie faccende* e bel- 
la fperanza ne concepiva, che Tempre [mercè del vo- 
ftio eccello valore] averebbe l’Accademia acquetato 
maggior fama , c più chiaro nome . Il che dcfide-» 
rar.do io , quanto mai fi può nobil cofa , ebbi con- 
cetto, che alcun faggio delle voftrc gloriofe fatiche-» 
fi vedette in quell’ anno di mio governo alla luce 
pubblica delle Stampe: immaginandomi, che fareb- 
be ciò flato forte motivo di profeguir più veloci la 
virtuofa camera a quelli, che W» intraprcfcro, agliai* 
tri di leguitare lo cfempio loro: giacché ( al parere 
del Principe della Romana Eloquenza , nel Libro i. 
degli Ufizzj, nel Lib. i. delle Tulculane, e nella Ora* 
zione a favore di Archia 'Poeta ) L'onore fi è quello , 
che , le belle Arti alimenta \ tratto è ciajctwo dall amore* 
della lode * ed a chi che fi a onefio U omo , e dabbene ama - 
bil guida è la gloria , la quale non *vi è chi non defideri alle 
operazioni , e fatiche fue pet mercede . Laonde, come-» 
più cenni a molti di voi ne diedi , i quali il miofen- 
timento approvarono , andava io penfando , che fi 
’faccllc una feelu delle recitate Profc ; e dandola in_* 

luce. 
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luce, veder fi facefle alfa Cittì noftra , ed al Mondo; 
che l’ Accademia Fiorentina , cosi famofa ne ’ tempi \ 
andati , non aveva fmarnro il buon Teme di que* 
grand’ Uomini, che canto nome un tempo le diedero; 
che non lolo viveva ella nc* loro immortali ferirti,; 
ma ancora in tanti volfri nobilitimi, Spiriti , della-# 
virtù loro ben degni eredi : che il fuo tacere ( qua- 
lunque tata ne ha la cagione , fenza darne colpa.# 
ad alcuno vivente, o morto ) non era (lato un mor- 
tifero letargo , ma dolce fonno , e piacevole j onde 
ella pofeia rinvigorita , erafi della a ripigliare il bell* 
ufo dell opre antiche } a maniera di quelle piante, 
le quali , fe per alcuna flagione dal fruttar fi ripo- 
fano , oipoi fi fanno leggiadre , e ricche di più fe- 
conda, c p ù pregiata abbondanza . Mentre andava 
io preparandomi a dar colore all’ accennato difegno* 
c a ridurre in atro il medicato concetto > propolemi 
Un faggio Accademico quel degno penfiero , che da 
me udito con piacer fornaio , e da molti altri dotti, 
c fpafTionati Accademici approvato , c (lato il rema^ 
della preferite Opera i la quale per condurle a quel 
fvgno ,chc qui vedete, ebbe da quel punto in poi la 
pila niente premura non ordinaria. Sperava io, che 
fi poteffe tirare a fine l’una , c falera imprefa : ma^ 

1 cipcrienza, delle cofe tutte maeftra, in breve accor- 
ger mi fece, che pofifibilc ciò noo era ? c per la bre-, 
vita dei tempo , c per la molta occupazione , che 
fivhicdcva , per dare il dovuto hnuncQio a quello 


Volume : ondi: fióri giudicai buòn cònfiglfo^ per 
troppo voler fare, metterfi a manifcito rifchto di po- 
co, o nulla concludere i e così polì por allora da parte 
il dar fuora le Profe,‘lafciando alla diligenza , c buo- 
na^ cura de’ miei Succcflori il ciò fare (come a fuo 
torrpo fi fpeia) i cd applicundó'l’animo tutto alla», 
prelcntc Edizione, come a cofa di* rilievo maggiore, 
c di più gloria alla Accademia, c alla gentil noilia». 
Patria . A tal fine pregai, c vivamente cfortai , a pi- 
gliare fopra di fe quetta loievol fatica , i Signor» 
Abate Lorenzo Ghcrardini Canonico di qudta Ghie- 
fa Metropolitana , primo de’ miei Configlieli , cd elet- 
to futuro Contalo i Abate Ferdinando Biliotti, Neri 
Scarlatti , c Ruberto Marucelli , Cavalieri di molto 
fpirito , cd intelligenza , i quali inficine con alcuni 
altri virtuofi Accademici, contenti furono di ricevere 
quello carico , impiegando i nobili ingegni loro a», 
pubblico benefizio: il che avendo efifi fatto ad illan- 
za mia, molto perciò mi dichiaro obbligato > c ren- 
do a loro quelle grazie, le quali io fappia,e polfa mag- 
giori. Terminarono elfi felicemente quella primiera 
Parte delle Nottate Letterarie , ed Monche, intorno agli 
V omini lllujln delia nojlra A ccademiai c a me ne fecero 
cortefe dono , lalciando benignamente all arbitrio 
mio la facoltà di difporne. Se differita ne avelli la 
pubblicazione , troppo averei certamente mancato , 
è al pubblico bene , c alla dovuta riconofcenza a chi 

tanto incomodo per me fi prefe , e allo fteflo mio 
v defi- 


fJc/fdcrio, per quella pìccioIa,e lieve parte, che ave- 
re io nii polfa fu tale affare . Della utilità , e dignità 
di così fatto Argomento, non penfo di far parole; 
sì perchè manifeftilTirnc per fc ftelfc elle fono agli 
Uomini di buon fenno ( che degli altri , in quello 
propofito, non è da pigliarfi una minima fuggezione) 
si perchè , avendoci io , quantunque leggiero, intcrelfc, 
farebbe biasimevole , efordida in bocca propria qua- 
lunque lode ; non mi credendo ( fecondo il nollro 
volgar Proverbio) di aver così cattivi Vicini ,ond.e 
recclfario mi fia , me lìeffo , c le mie cofe iodaro-. 
Tutto il fin qui detto , c l'operato da’ foprannomi- 
nati Signori Accademici , c da me , ho giudicato con- 
venevole , che da voi tutti fi fappia : Perchè trattan- 
ti, dofi di cofa , che riguarda lo fplcndorc della nofira 
Accademia , ragion vuole , che da me vi fia fatta-, 
quella dimolìrazionc di affetto, c di (lima, che fom- 
inamente vi portai fcmprci ed inficine rcfliate antece- 
dentemente latti partecipi di quel godimento, e di queU 
la gloria , che giallamente fi debbono alle nobili mem- 
bra di si bel corpo. Voglio adeffo render ragione (giac- 
ché lo porrà il difcorfo,c qui appunto mi fovvicne) 
per qual cagione infra tanti eruditi, c dotti Accademici, 
a quella , c ad ogni altra virtuofa operazione ab In- 
fimi, ne abbia io alcuni foli trafiliti , e più tofiq g(ì 
Uni, che gli altri eletti ; dando a quegli vantaggio fa 
porzione di quella gloria , che fenza parzialità, a tutù 
poteva eifer comune . Se cofa da riufut fo(Tc , c pra- 
-n ■* t t 2 ùca- 
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ticabile ^ il comporli dn Opera non volgare da piti 
centinaia di Pedone , molulfirnc delle quali follerò 
di genio, o d* intendimento , o di volere diffrrcntif- 
fimo, io non avrei che nfpandcfc. Ma perchè il ciò 
pretendere, far ebbe un tentar {impunibile, e perciò 
neceffaria è la feelta di alcuni pochi ; dovrà prender fi 
in buona parte Tavcr’ io data quella * quanto degna, 
altrettanto falfidiofa occupazione a quelli, i quali cf- 
fendo per altro di più , che {ufficiente abilità prov- 
veduti , fono altresì (. per gentilezza , e cortefia loro 
propria) più degli altri a me congiunti , ficcome tra 
di loio pur fono , di fcambicvolc affato , e di leale 
amicizia. Operava ciò(tac<.ndo altri motiVi , che viò- 
la neri trala (ciò ) che oltre la conformità de' pareri, vi 
falle ancora comoda, e frequente occafione di ntrovarfi 
inficme, per confabulare , c conferir tutto quello »chc 
di mano in mano , e alla giornata fi componeva-., 
li thè avendo fin da principio fedamente confide- 
rato, fu cagione, che fopra di loro fpccialmcnte po- 
ndfi l’ occhio -, in quella gùifa appunto, che far fi fuo- 
ic da colui , che fotto un’ albero di ottimi frutti ca- 
rico fi ritrova, c abbifognandogli provvedetene-* 
prontamente , coglie i più comodi , c manefchi ; non 
ricercando degli altri, quanruuquc belli ugualmente, 
c buoni. Del rimanente > quando altri vi fieno tra-» 
Voi 9 ì quali abbiano quella Commendabile inclina- 
zióne , di efercitare gli addottrinati , c valenti inge- 
gni loro, in piò della noftra Accademia , della Patria, 
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e di' tutta 'la Repubblica Letteraria; vado campo cer- 
'tamente ne avranno , dichiarando 1! animo loro , ai* 

• chi degnamente già eletto , prenderà quindi a poco 
^Tammithazione , e ’f poffellb di quella (lanca , ciré 

pclcorfodel correrne anno ho io così ma I ‘ folle n urar. 
Riceverà egli in buon. grado , e accetterà volentieri 
le pronte efibizioni di chi volontariamente fé gli of- 

* fr irà , approvandole , fomentandole ; ed infieme efor- 
tcrà, e conforterà i; più ritenuti ; gli uni, e gli altri 
convenevolmente occupando, o in quello, che mol- 
to ancor ci rimane a compir qpclV Opera , o in altro- 
ftudiofo efercizio, al fuo proprio talento più conface- 
vele; edandb a ciafcuno proporzionata occafione,di 
fare a fcflcffo, e alla Tofcanaffa velia condegno onore. 
Intanto , mentre con voi foirimamcnte (Nobili , o 
Virtuofi Accademici ) mi rallegro , per la elezione, 
che degniffima fatto avete di cosi faggio, e prudente 
mio Succeflorc, corrcggendo«quclla , che l’anno feor- 
fo , per volito folo buono affetto , di me facefl«oj 
terminar voglio 1’ Ufizio mio , e quello mal teffuto 
Ragionamento , con pregarvi , cd efortarvi , col più 
vivo fornimento di quel buon cuore , che la virtù di 
voiy.c le gentili. Pèrfone voftrc fommamente ama_,, 
cd amerà fempremai; a mantenere la bella concor- 
dia,, onde crefcono le picciole cofe , le grandi fi man- 
tengono, e tali viepiù fi fanno ; ed inficine a fegui- 
tar , come fate, l'eroico efempio di que’ grand’ Uomi- 
ni • che regimato feorgerete fu quelle , come fpero» 
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eternamente vivaci carte i effendo eglino flati , per 
la mpggioi parte , a voi di fangue , o di amicizia con- 
giunti: onde polliate a fuo tempo fperare, che quegli, 
che dopo di noi verranno ., facciano di voi quella 
onorevole ricordanza , la *quale abbiamo noi fatta 
de’ noftri gloriofi Antecelfoii a miglior -vita paflati ; 
dove ancor voi, quandoalJaDivinaMifcricordia pia- 
• cera , ritrovandovi , godiate quivi ij vero premio , 
alla virtù dovuto , e promcflTo > di cui non difpre- 
gevol parte fi è quel buon nome , e quella gloriola 
fama , che unicamente qui in terra recano di coloro 
(Ceco traendo tutto il redo l’ingorda morte), i quali, 
dopo aver virruofamente adoperando fornito qucljo 
breve, c faucofo pellegrinaggio, nella Cclcltc Patria 
ripofano- 
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AL SAGGIO, E CORTESE 

LETTORE 

Gli Autori della preferite Opera * 

V I diamo , come vedete , due titoli molto onorevoli , l'uito di 
Saggio , e V altro di Cor te fi : per chi tale appunto v. defi- 
deviamo. Come Saggio conoscerete il bene, e ’ì male d vie- 
fio Libro : come Cortefe gradirete y e loderete l'uno , ufando 
con noi y per l'altro , un benigna compatimento Acerete certamente 
occ afone , ponendo /' occhio fu quefie carte , di efercitare lodevolmente 
ambedue le Sopraddette vofire Doti: giacché per /’ tota , e per V altra 
ritroverete pii) che Sufficiente materia. Doveri fenz-a fallo incon- 
trare il vofiro benigno gradimento la nobiltà del penfiero, che ab- 
biamo avuto y di ravvivare la gloriola memoria di tanti Uomini II - 
Infici . e degni , molti de * quali per avventura tra le tenebre fi ri- 
mari ebbero , come fin' ora fiati fono y fc non avefjìmo noi procurato t 
con ogni fiudio , di trar finora i nomi loro dall' ingorde fauci dell* 
oblivione , e della comune ignoranza _ Altri molti , ed i più * faranno 
alla vofira erudizione affai ben noti : ma forfè troverete molte . _» 
cofe di loro dette , le quali averete piacere d' intendere nuovamente. 
Se a voi piacerà la materia, più agevolmente (periamo , che fiate-* 
per accettar volentieri le nofire Scafi, in ordine al modo da noi te- • 
ttuto y nella compilazione delle predati HOTIZIE LETTERARIE , . 
ED ISTORICHE ; le quali non abbiamo altrimenti , che coti in- 
titolate, per non le Spacciare per più di quello, che fono. Se ave f- 
fimo profeffato di Scrivere le Vite degli Uomini lllufiri di nofirtS 
Accademia , molto maggiore cfattezza fi richiedeva, nel far men- 
zione del'a Hafeita loro , della Morte\ e delle Azioni morali r ■ 
to r e , che da noi fono fiate per lo più tra furate. Era altresì ne- 
ctjfario , pigliando un fimtl tema , ufar migliore V ordine y e più 
perfettaja dtfpofizione . Quella ' t che abbiamo generalmente oPrvata, 

• ‘ tignar- 
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riguarda i diverfi tempi, ue % quali i Suggetti , di cui parliamo, furo* 
no ammejji nella r.oftra Accademia : e la fteffa ordinanza terremo 
nella feconda Parte ; nella quale ( ficcarne tn qurfta) faranno , e An- 
tichi , e Moderni , e Altri di mezzo. La brevità del tempo di pochi 
me fi, ne' quali è flato compì flo , e flampato qnefln primo Volume , non 
ha permeffò di condurlo a quel Pegno y che fi farebbe defiderato . Voi co- 
me favi o direte , che fi poteva pigliar pii ? tempo , e piti agiatamente 
far meglio ; e che quando non ve ne fia una preciCa necejjità , il 
dire di aver fatto preftamente , non è. legittima fcufa. Il noflro Sig. 
Con fola ( mentre ei vieta efpreflamente di dargli mille dovute lodi') 
fi contenta, che diamo a lui quefta colpa. Confiderava egli pruden- 
temente , ninna cofa promettere così buon' efito alle importanti tm- 
prefe ( fecondo il fardo Pentimento di Giafone di Teppaglia , preflo 
Zeuofonte nel Libro feflo delle Greche Storie) manto la preftezzit 
pici maneggiarle . Perciò non ha egli mai tralasciato di fttmolàrci 
alla terminazione' di qnefta primiera Parte : aflìcurandoci , . che tl 
pregio della materia non averebbe ricevuto alcun danno , dalla me- 
diocrità del Diflefo . Che il dire di aver fatto prefio , non fia buona 
fcu r a ; è propofizione da ammctterfi con difti azione. Vile ella , quan- 
do fi fa, quanto prefio , altrettanto male : dove fe il fatto non è 
cattivo , ma con più tempo poteva effère di miglior lega , ottima ra- 
gione fi è , allegar la preftezza , u fiat a nell' operare , quantunque vo- 
lontaria ella fia. Crediamo ( fe il noflro credere non e Infinga) elfer 
ttoi anzi nel fecondo , che nel primo cafo ; immag’nandoci non ejferci 
ttafeorfi tali , e tanti errori , i anali rendano queft' Opera aftoìuta - 
mente malfatta. Per quelli , che il voftro fino accorgimento potejfe of- 
Jervare , tì noflri , come della Stampa , ( avendone già noi alcuni av- 
vertiti , de' quali a fuo tempo daremo la emendazione) farà la cura _» 
del voftro Papere , e della voftra enrtefia il correggergli , e V avvertir- 
cene hentgnamente : onde poffiamo pi •' avveduti nel rimanente dell 1 
Opera , tifando più attenzione , e miglior fenno , fuggirli : R bordan- 
dovi a noflro fgravio , cfjer' eglino quell' inevitahil Conno , deferitoci 
dal Poeta, che inavvedutamente fa talora addormentare ogni Autore 
. nelle Opere di qualche mole. Se riconofcercmo , che abbiate gradita L» 
q-’efla Parte , ci aggiugnercte non lieve fprone , a dar fnora con ogni 
prontezza il rimanente . E pregandovi del voftro affetto , per cbt a 
benefizio pubblico fi affatica t vi defidertamo ogni maggiore , e più 
vero bene . .* , • 
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Ella noftra Città di Firenze, fecondi dima in ogni 
tempo d’Uomini dotti , e riguardevoli ,T Accademia.* 
che GRANDE ; e FIORENTINA fi appelli^ 
quàl Fiume da picco! Fonte, trae l’origine fua da 
una privata , e ri Uretra Converfarione . Ebbeadunf» 
que fuo cominciamento da una particolàre Adunai** 
za di Giovani Studio!! , i quali per la prima volta fi unirono il 
di 1. di Novembre dell ’ anno 1 540. in Cafa di Giovanni Ma^ 
7U< li detto Stradino ; ed effendo venuti in ragionamento del- 
la Lingua Tofcana , deliberarono di trovarli alcuna volta in brU‘ 
gara . e di cteare ura novella Accademia; Adunatili inliemt> 
il di 1 % Novembre di detto anno, approvarono , che il nome loro, 
Bop fen^a mi fiero, elfer dovette, gli UMIDI ; volendo quali coti 
appellazione augurarli vigor 0 , e mantenimento j in quella^ 
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guifa , che le create <wfe , mercè l’ Umiditi , viepiù s* accrefcono, 
e li confervano. Stabilirono pertanto alcune cofé da oflervarfi , 
e letìfero alcune Compofirioni ; come troviamo in uno antico Ma* 
polcntto , elìcente appretto il celebrati (Timo noftro Sig. Segretario, 
intitolato così . Libro d Capitoli , Leggi , e Compojìziont dell' Ac* 
endemia degli Umidi di Firenze , creata l'Anno del Signore 1540. 
Regnante lo llluflrtji. ed Eccellenti fi. Sig. D. Cojtmo Medici , rn_* 
Cafa il Padre Stradino . Nel qual Libro , oltre il detto Stradino, 
fono ancora deferitti gli altri Fondatori , i quali a loro piacimento 
prefero diverfi foprannomi , alludenti al loro titolo ; e furono 
gl’infrafcritti , cioè . M Cintio d A neh a Ri nano , detto l'Umirofo. 
Hiccolò di Gio: Martelli , detto il Gelato F hppo Salvati t de-to 
il Frigido. Simone della Volta, detto t A tm/c^uato. Piero Fai*- 
brini y detto l' A'Jt derato . Bartolommro Benci , detto Io Soumpio. 
C fmon do Martelli , detto di Cigno. „ Mie bel agnolo V'valdt , ittt» 
il Torbido. Anton francefilo Gr azzini , detto il Laica. Baccio- 
Baccelli , detto il Pantanofò. Il Pilucca Scultore , dettolo S'nglio 4 
Furono dipoi vinti per Accademici M Gor » della P e ve . M. Gio : 
Batifla del Milanefe . M. Gio: Horcbiati Canonico di S. Loren - 
*0 » f Luca Martini Vedendo di edere fenza Capo , e fenz.’ or- 
dine, deputarono Mef. Goro della Pieve in Rettore . per modo di 
prowilione , al quale diedero il pefo di leggere tra di loro priva- 
tamente il Petrarca. Quelli invigilando per quanto fapeva , e po- 
teva alla buona direzione di detti Accademici , lefse in alami gior- 
ni di Feda in Cafa dello Stradino pubblicamente. Adunati dipoi 
il dì af Dicembre di detto Anna in Cafa di Mef. Gio Norchiati, 
detto il Lacrimofo, ammefsero nel loro numero M. Co (imo Battoli , 
f M. Pierfranccico Giambullari Canonico d< S. Lorenzo . Q. indi 
coniìderando quant’ onora, e utile apportar potefse all’ Univerfale 
ton tale ftudio . ed efercirio letterario , congregatili di nuovo iru* 
Cafa di detto Mef. Giovanni Norchiati ; e parendo , che non vi 
fofse ancora fra loro quel buon’ordine , che fi richiedeva; diedero 
autorità a due , che formafsero i Capitoli ; per mrzzo/de ’ quali 
fi avefsero a governare in maniera tale , che divefsero an- 
dar fempre di bene in meglio. Furono desinati a tale atFare.0 « 
M. Cojtmo Bartoli e M Giovanni Horcbiati , i quali fra le al- 
tre colè ftabilirono, che privatamente fra di loro li dovefse legge- 
te nella Domenica , c nel Giovedì un Sonetto del Petrarca An- 
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éàndo così Ta cofa, rifolverono unaferainCafa di M Cofimo BartoB 
di aggregare per nuovi Accademici x a. Uomini degni, e furono i le- 
guenti,cioè. L'Illuflnfs.Sig.F irro Colonna. R. Monf Bernardo de*. 
Media Ve few a di Forti. R. Monf. Al fon fo Tornabutnt Vefcoitf di 
Saluzzo. R. Monf Ciò: Batijiade ’ Rica foli Vtfcovo di Cortona . 
R. Monf. Bernar detto Minerbettt eletto tT Arezzo. M. Pterfr <ncefca 
R eci Segretario dt S. E. Antonio La<;dt . Franccfco Guidetti . 
M. Giovanni Rofcto Rom. Francefn Fortini . Gio: Batijla Celli. 
Filippo del Migli te. Vollero in oltre, che in quella loro Accademia 


fi potette leggere inTofcano ogni Autor Latino , e rhi le^getTe , te- 
nuto fotte a dare il Tetto tradotto ; penfando , che da tal modo di 
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operare , le Sciente tutte fi potettero a poco a pc co vedere in Lingua 
liottra. Frattanto diftefi i Capitoli proporti , e letti il di li. di feb- 
braio dell’Anno 154^. in corpo dell’ Accademia approvati furono, 
col numero di 28. voti favorevoli , non ottante uno in contrario. 
E perchè pareva a quelli , che eli avevano compilati , di mutare il 
nome dell’Accademia , fu chi (e ne rifenti ; e per comune fiddisfa- 
Bone non fi venne per allora intorno a cib ad alcuna deliberavi».; ne, 
o novità . Ma pei per volere di quel g’oriolo F egrar.te , che ne 
prefe la protezione , mediante la interpofizione di Timo Colonna, 
fuo familiare, e confidente; fi (labili , che Lenza ninno Cognome, 
o titolo , fi nominaffe femplicemente ACCADEMIA FIOREN- 
TINA / come fi legge ne’ noftri Capitoli : e fino al preferite così 
fi chiama . Ed ecco detto , in che modo . e quando avette el!a_. 
il fuo principio; e come da quella de li UMIDI , la quale ebbe 
brevittìma durata di foli tre mefi , e pochi giorni , formata fotte. 
Poiché, ettendo quella nata (come fi è detto) il dì primo di No- 
vembre, rimafe eftinta il dì 11. di Febbraio dello (letto anno 1^40. 
ael qual giorno catìgiò ella T antico nome ; e quindi a poco r>e_/ 
confeguì il fuo proprio di FIORENTINA , rhe le fa dato dal 
Sereniflimo Granduca Cofimo I. il quale fii il fuo vero , ed unico 
Fondatore ; come evidente dimottra7Ìone ne abbiamo dal Proemio 
de’ noftri Staniti , dove parlandoli delle più famofe Accademie 
d’Italia , e di Europa , fi dice. ,, Tra le quali tenendo pure la 
,, Fiorentina Accademia quel grado , che ad tigni Uomo è mamfefio , 
per ejfer Madre di qu Ila Lingua dolcijjìma , che oggi , e per tutta 
fi pregia tanto ; farebbe per lo retò , cofa non degna , anzi in tut • 
i, to malfatta , che ella ntn defie di fé que frutti , che afpcrtano gl» 
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„i>SJud : oJl , bramalo i Tarejfieri > e, merita la benigniti dello III a <• 
yì Jlt flirn.o noflto Principe: il quale non contento della fola, creazione 
^•di quella v non folamente la tiene accetta , e cara ; ma con premi 
^atleta , ed invita chi in quella Jì e eretti , con emolumenti gli fot- 
lecita , e con grandezze , e favori gli efalta , e gli fa chiari , er* 
Vi è memoria ae’ Libri nortr.che ella non avendo arrjor luogo ter- 
mo, e determin tto.; peri Cioi privati aifa/i li congregale in Caf^ 
del nortro Famofo A :cademico Mef Francefco Camo^nx , e per le 
Fun7Ìoni pubbliche lì adunale nel Pala^ro del Serentfs. Protettore* 
e Fondatore, fulla Cantonata di Via Larga, re lat ) libero l'anno 1 54 1. 
per la nuova Abitazione p-eia da q 1 ir alto Signore nell'Antico 
Palagio, porto fulla principal Piarla della Citta noltra. Piacque 
dipoi a quel Sovrano, e Provido Princpe , di darle facultà di po- 
tere efercitare le fue pubbliche, e private Funzioni in una Stanca 
dello Studio Fiorentino. Ma perchè in occafione delle pubbliche 
Adunan7e detta Stanca riufeiva annuita , ptr il frequente Popolo, 
che vi concorreva, le permile, che potette adempire i Tuoi pubbli- 
ci Efercizzj Letterari predo al Chiortro de’ Frati Domenicani di 
S. Maria Novella nella Sala, che (ì diceva del Papa; perchè in e ’a 
abitò già Papa Martino Quinto , e dipoi Eugenio Quarto, come 
per P Iftorie è ben noto . Perchè poi , per la erezione del Con^ 
vento delle Monache dilla Concezione , ordinata per Te lamento 
della Sereniflima Leonora di Toledo, fu de ta Sala nel »?6o data 
a quelle Madri; fu all* Accademia in fua vece , per dette pubbli- 
che Fun-ioni , conceduto il Sai me del Coniglio , che chiamali 
de’ Dugento. Diro! al te-ruo del Serenifs. Granduca Francefco, 
e corre do il Conlolato di Francefco Martelli l'anno 158 1. aven- 
ti- do .1 Accademia riprefo con vignre le fue Congregazioni , per qual- 
che f cnpo tra la care , giurta le umane vicende ; in vece della-. 
St. nza già pofseduta nello Studio Fiorentino , ne ottenne un’al- 
tra in detto luogo, nih accomodai . ed acconcia ; ed ebbe ancora 
La conferma dell’ufo del Salone del Contielio de’ Dupento, per 
Refcr'to del di 12 Agofto dell’ Anno 15&?. I quali Luoghi fina 
al preferite , per le. di lei proprie Si (fieni fon dertinati . Ha que- 
lla Accademia la fua Infe^na Nobile, eMaeftofa, contenente in-. 
furtan7a (.fecondo r noftri Statuti ) il Fiume Arno in figura di u» 
Vecchio me7zo giacente , ed appoggiato ad un Vafò, che verfa 
Acqua , un’ Alloro , un Lione , cd il Cdeite Segno di Capricorno 
.3 dona- 
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\UIsSeMni(TiTìOrGmEK^i€X'GofijTi^Pn:TiO'\, colle parole, 
ACCADÈMIA ; FIO A ENTIMV ; com: appunto li l cargo nel 
Fwntd'pisiovii queitq Lihw>. Gli Efercivrzj, luoi fono ci’ interpe- 
trare, comporre, e da ogni altra Lingua ogni bolla Scienza In que- 
lla. nollra ridurre , corno le viene ordinato di fare dalla 2,ìorio;i_* 
memoria del Scremili mo Granduca Coiìhio Primo (ito Fondatore 
in una pubblica , e (bienne Deliberazione de' 27. Febbraio 1541. 
regi tirata nel Libro delle Leggi dei Supremo Magi (Irato ; il tenor 
della quale, per gloria di si Gran Principe , e per lommo onore-* 
della nollra Accademia , vogliamo, che qui interamente lì legga, 
nel modo , che appunto fegue. ■ 

O lllujlrifimo , ed Eccellenti ft. Sig. Duca di Firenze , e per S.E. 
— ' il Magnifico Sig. Luogotenente , infoine con li Cuoi Pr udenti fi mf 
Conjiglteri adunati , ec. Confidtravdo i favori , e- gli aiuti dell £-• 
felici [fì ma memoria'' del Magnifico Cojtmo , e: confeguentemente poi di 
tuttala lllufirifi, Ca r a de'Medici , nel ridurre a luce ogni fmarnta 
opera virtuofa,e mafimamentc le buone Lettere Greche , e Latine , 
abbiano giovato non folamente a'ia Hobiltfima ratria loro , wit_» 
a tutto ’T Mondo •, e alla- one fi ifii finta memoria di sì dotte , e cele- 
brate Lingue. E defidtrando. come ottimo Principe della Città futt y 
che i fedeli fimi Cuoi Popoli- ancor fi facciano piti riccb ' , e fi otorino 
di quel buono y e bello , che Udite Ottimo -M fimo ha dato loro y 
cioè l' eccellenza della propria Lingua , ld quale oggi da gran parte 
del Mondo è tenuta in granii fino pregio , e per la bellezza , no- 
biltà , e grazia Cu a molto defiderata. E acciocché quei Virtuofi , 
• Kobdi fi mi Spiriti . che oggi fi trovano , e per i tempi fi trove- 
ranno nel' a- Cita felici firn* Accademia Fiorentina , a gloria di S.E. 
onore della Patria , ed efaltazion' di oro (le fi , aiutati dt qu-llet 
con ogni oneflifimo’, e menti fimo favóre , posano p ù arde temente 
feguit are i dotti loro Eftr-izzi , interp-tramdo . componendo, e da 
ogni altra Linvna , o<nu bella. Scienza in quella noflra riducendo: 
hanno ofiervato da nfirvarfi t e ottenuti il partito fecondo gli or- 
dini, deliberato, e dichiarato .. Che l autorità , onore , privilegi, 
gradi , fatano , ed emolumenti , ed ogni y e tutto , che ha confeguito f 
a fi appartiene al lettore dello Studio di Firenze , da ora in- 
nanzi fi appartenga , e fia pienamente del. Magnifico Confilo del- 
la già detta Accademia Fiorentina . E così per vigore di quit- 
te vodejtà y tale autorità r onori , privilegi , gradi , Calar 0, 
‘ ed emù* 
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td emolumenti trasferì (cono nel nominato Confalo , e ne* fuoì pel 

tempo Succeffori . In ogni miglior modo , ce. * 

Potrà quindi, chi leggr, più cofe oflervare . Primieramente la (lima, 
ed affetto, con cui riguardava quei Sovrano la noftra Accademia, 
con darle il nobiliffimo, e dolce nome di SUA. Dipoi avvertirà 
agevolmente , quale fia la di lei occupavione , ed eferebio; 

TI che ben dimoftrano aucora quelle parole di fopra fcritte^*. 
Ter ejjer Madre di quella Lingua dolci (Jìma, che in oggi , e per 
tutto fi pregia tanto , ec. le quali ( come detto abbiamo) li leg- 
gono nel Proemio ne’ noftri Statuti , ordinati , e compilati folen- 
nemente di volontà, ed efprelTo confentimento di quel buon Prin- 
cipe , e coll' a(lìrten7a , c dire7Ìone di Mef. Lelio Torello da Fano, 
fuo primo Auditore , e Segretario ; e poi di nuovo confermati , 
ed approvati , per la nuova Riforma de’ 26. Settembre 1553- 
efiftente ancor’ ella nel Libro delle Leggi del Magi ‘rato Supremo, 
e quivi pubblicata , fecondo il folito ; dove in principio dice: 

L O Illujlrtfftmo , ed Eccel entiffìmo Sig. Duca dt Firenze , te. 
Volendo riformare , e ridurre in migliore fiiito la fua Carijfìma 
Accademia , tr. Ed in fine. E in tutte le altre cofe , Calve le 
fopraddette , vollero , che fi olfervmo in tutto , e per tutto gli 
Statuti , e Ordini di detta Accademia . Mand. ec. È finalmente, 
per torre ogni dubbiezza , ballerà ciò , che ne fcrive il Cavalief 
Lionardo Salviati , nell’ Infarinato Primo, a car. ji. e 71. della-. 
Stampa di Firenze per Carlo Meccoli , e Salveftro Magliani , del 
1 583. in 8. rifpondendo a Torquato Taffo . „ Piano a quelli • 

„ Accademici Fiorentini . Troppo alta xi vorrefte affibbiar la gior- 
„ nea. All’Accademia Pubblica Fiorentina tocca a provvederci, 

9 e dar le regole alle cofe della Favella , non a prenderli* cura delle 
„ moderne Scritture di Perfone particolari . E anche la Crufca—, 

„ tuttoché privata Accademia fia , mollro che abbia il fuo credere, 
t , non coftuma di replicare, ec. In terzo, ed ultimo luogo , ben- 
fi comprende dalla detta prima Delibera7Ìone del 1541. quale fia 
il Capo di quella Accademia , che Confolo fi chiama ; e come in 
lui ( oltre 1 autorità , e preminen7A , che gli danno i noftri Sta- 
tuti , circa le cofe di efsa Accademia ) tutte ’ ed intere liano 
trasferite , e riiiedano , la dignità , le prerogative , giurifdiyio- 
t»e, ed ogni e tutto ciò , che al Rettore Generale dello Studio, 

< Univeriità Fiorentina fi apparteneva : Onde nelle Scritture le- 
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gfttimamente s’ intitola , e fi fottofcrive artcor oggi Confalo deir 
Accademia Fiorentina , e Kettor Generale dello Studio Fiorentino* 
Ha egli pertanto il fuo Tribunale;' ed in vigore degli Statuti , e di 
antichi dima confuetudine , efercita la Tua giurifdizione , e autorità 
foora le Gaufe , e Perfone de’ fuoi Sottoponi ; i quali fono , oltre 
a' Dottori , Scolari , ed altri annetti , e ferventi all’ U invertiti , 
Studio pubblico di Firenze , i Librai r Scrittori , e fimili Profetrori 
in tutte le cofe attenenti alle materie di Studia ; e finalmente an- 
cora gli Accade nici me letimi : el a quetti ultimi rende ragione 
efso Gonfolo cumulativamente (come fi dice) cogli altri Tribunali 
della Città ; dove agli altri tutti fopnnnominan egli folo li ren- 
de , fenza che altro* Migi ' irato ne pofsa afsumere la cognizione. 
Può in oltre tt-deffò Confolo intervenire al Contiglio pubblico , 
che fi chiama de” Dugento •; ficcome alle pubbliche Procetfioni # 
infieme cogli 'altri Magiftrati di quella Metropoli ; ed ottiene^ 
anche oggi la precedenza da tutti ; efsendo il fuo luogo dono il Su- 
premo Magittrato de’ Configlieli, e dopo il Conliglio di Giuttizia, 
o fia Ruota immediatamente , ci è nel mezzo a’ Pro podi de’ Ve- 
nerabili Collega ; come fi riconofce da altra Difpofizione , e ordi- 
ne di cfso Sereniflfino Granduca Cofimo I. fuo Fondatore, de’ 27. 
Ottobre del 1570. : ed in tal modo fi è praticato , e fi pratica.* , 
come ci moftrano chiaramente i noftri Libri , tanto modetni , che 
antichi. Del retto in tale ftima , e riputazione fi è quetta nobilif- 
fima Accademia , e così ben governata , che porge femore motiva 
a ciafcheduno di operare vi rtuofa mente ; onde p fsa efsere coa_. 
lode propotto* , ed approvato per vero Accademico Si * renduta 
ornai gloriofa , ed ammirabile , non tanto in riguardo dell’ alto.* 
Protezione, che del copiolo numero d’ Domini chi ari (Timi per Let- 
tere, e Dignità Ecclefiaftiche, e Secolari ; de' quali gode l’anima 
noftro di ravvivare in parte nella prefente Onera la memoria. 
E fe ne’ pafsiti tempi fu dal Tofcano Monarca favorita col titola 
di r ua tariffi ma, e feltri? ma Accademia , come in due delle ac- 
cennate Provvigioni fcritto fi legge ; può ancor oggi , in conti- 
nuazione di quella gloria , dirti r Accademia dell’ Altezza Reale 
del Granduca Colìmo Term noftro Signore , per avere egli iiu- 
difficultoti emergenti rivolto verlb di efsa fuo c«rtefe fguardo^ 
e onoratala con titoli onorevolittimi : Ondei benigni infl itti di 
lì alta Protezione godendo , ogni ragion vuole, che fi prometta, 
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ifTima , ertranquillavr glotfofa vita. la qHalc fi ptjfe 
wevclmente credere, (he non. le fia giammai per mào- jv 
re ; come appunto vaticinando accennò il noftro • I 
Doni , allorachè parlando di varie Accademie,. • 
della nolha lafdò fcritto nella fua Zucca • j 
a car. i zo. Quella di Fiorenza 3 perche 'g 

•M Arno per Intona , ed il lauro j • i 2 
i per Gloria Jlard ifccoli, i 
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NOTIZIE 

LETTERARIE, ED ISTORICHE 

INTORNO 

AGLI UOMINI ILLUSTRI 

DELL'ACCADEMIA FIORENTINA. 

w&YjiY&v&Ya.va.’irjLYjuvjLYjuYJiV 

t T4°- 

Monfìgnor’ Antonio Altoviti > 
Arcivefcovo di Firenze. 

EL rumerò di quelle Famiglie Fiorentine , chtv 
vantano antichlTima , e continuata chiarezza di 
farpie , li è quella degl: Altoviti , feconda non 
meno di favi, e prudenti Uomini , che d : dotti , 
e ? darti Prelati. Uno di quefii fu Antonio, che 
raro di Bindo , e di Fian metta Sederini Nobw 
lifTima Dcnra , allorachè e. li pervenuto all età 
atta alle applica7Ìcci degli jludt della Dialettica, 
della Filofofia, e della Teologia , vi fi pofe ccn tanta afTduità, 

. (e per dir così.) cftirazicre , che divenne , coire dice il Ghilini, 
che coll' Uihelli infra gli altri re lece or.crevcle memoria.,, 
fagace Filofofo , Teologo molto celebre , e acuto Dialettico; 
Ónde profetava di dipender fubito a qualunque propofla , o qui- 
fiione fcientifica, che fatta gli folle. Con quello fi io gran capitale 
di fapere, e colla integrità de' cofiumi , egli fi meritò di venire^ 
eletto jie’ 16. di Maggio del 1548. Arcivefcovo di Firenze , per 
celfione fattagliene dal Cardinal Ridolfi; e averebbe in detto alto 
i^liniltero dimollrata maggiormente la fua pietà , fe per qualche 
i,, A rie- 
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neceflario riguardo , e fofpetto di Tua perfona , non gli forte coti» 
venuto portarfi per alcun tempo a. Roma , e ftar lontano dal 
fuo Gregge: ma poi digerite le lì ni tire opinioni , dopo lungo tem- 
po fece egli ritorno alla fua Chiefa di Firenze , ove fir ricevuto 
con ftraordinaric acclamazioni , e come in trionfo dal Clero, 
e da tutto il Popolo . Quindi datoti a riordinare le cofe della pre- 
detta, fua Chiefa , nella quale avendo celebrato un Concilio Pro- 
vinciale, pafsò a far la Vifita generale della Diocefi ; Ne’ 28. di 
Dicembre del 1573. infermatoti a morte , fu chiamato agli eter- 
ni ripoli . 11 fuo Cadavero portato in proce tlione al Duomo ; 
alla prefenza di tutto il Clero gli fu> fatta dal Canonico Matteo 
Samminiati eloquentiffima Orazione ; e dipoi fu quello rrafpor- 
tato nella Chiefa de’ SS. A portali. , ed ebbe quivi dietro all’ Aitar 
Maggiore la fepoltura . Si vede il fuo Ritratto fopra il fronte- 
fpizio della Porticella di fianco a mano deftra dell’ Altare , fatto 
di marmo da Giovanni Cacdni ; c al fuo Depoiito vi fi leggv 
quello. Epitaffio. 

D. O. Af. 

Attorno Altovit et Archiepifcopo Vomitino 
Vite: integriate , literarum feientia t ac morttm 
Suavitate incomparabili . 

Joannes Baptijla Frater F. Obijt Anno falutis 
MD. LXXIIL V. Kal. Januarij. 

Vixit ann. LII. Menfes V.. 

Diebus XX. 

Scriflè molte Opere Filofofiche, e Dottrinali riferite da Fra Michele 
Poccianri nel fuo Catalogo degli Uomini Illurtri Fiorentini ; I<l> 
quali non è a notizia noftra , che fiano pubblicate col mezzo delle 
Stampe. 

Carlo Lenzoni. 

I N quanta efti magione di univerfale , e profonda dottrina fi folle 
quello Virtuofiflimo Gentiluomo preflb la noftra Accademia , la 
Città , ed il Mondo , chiaro fi vede , non folò dall’ aver' erto 
confeguite tutte le principali Cariche di queftà Letteraria Adu- 
nanza, di Confolo , di Configliero, di Cenfore tre volte, di Ri- 
formatore dell’ Accademia > idi Riformatore della Lingua , v 
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della Balìa ; e dali’ aver quivi più volte recitate dotti (Ti -ne Le- 
zioni A come fi trova al Lib. 1. delle noftre Memorie a car. 2. y, 

( dove fi legge aver lui eferdtata la fuprema Carica di Depofi- 
tario Generale del Serenifs. Granduca Cofimo I. ) 7. 10. ir. 12. 

27. 4S. 49. 66 . ma ancora più duU’efTere fiato celebrato 
da Mef Colimo Bartoli in una fua fùnebre Orazione , recitata 
nella noftra Accademia , dalla quale poflòno trarfi le notizie della 
di lui vita . La detta Orazione fi trova ftampata in fine della Di- 
tela della Lingua Fiorentina , e di Dante del medefimo Lenzoni ; 
la quale Opera è intitolata così : Carlo Lenzoni in Dife r a della 
Lingua Fiorentina , e di Dante. Con le Regole da far bella , e nu - 
merofala Pro r a. In Fiorenza 1556. In a,. appreso Lorenzo Torrentino. 
Prima di finire il detto Libro, fù il Lenzoni fopraggiunto dalla mor- 
te, onde fi prefe P affluito il Giambullari di dargli l’ultima mano, 
e mandarlo in luce ; ma venendo a morte ancora erto , lo fece»/ 
(lampare Cofimo Bartoli , e lo dedicò al Granduca Celano L 
Scrive il medefimo Bartoli nella Dedicatoria quanto fegue»/. 

,,Se la importuna , e prefta morte , la quale interrompe bone fpefTo 
„ alla maggior parte de mortali nel mezzo del corfo inafpettata- 
,, mente ogni difegno, non fi fofle oppofia, Illuftriffimo Sig. mio, 

,, primieramente al giufto delìderio del nofiro Carlo lenzcm , e di- 
,, poi a quell’ obbligo ,che nelle ultime ore della vita di quegli ave- 
„ va prefo per lui il Virtuofo Mef. Pierfrarcefco Giarrtullan , non 
,, farebbe fiato al prefente effeio mio il prcccurare,che quefli fludj 
„ di Carlo veni fiero in luce : perciocché febbene infieme con MeC 
„ Pierfirancefco mi era dopo la mcrte di Carlo circa quell non po- 
,, co affaticato , aveva nondimeno lafciato a lui tutto il pefo , ed il 
,, carico del mandarli fùora ; come a quello , che era e più di me 
„ efercitato in fimile forte di fiudj , ed in fmile officio più affatica- 
„ foli. Ma poiché l’uno , e l’altro prima che abbiano potuto met- 
„ tere ad effetto quello loro defderio, fono palliti , com’ è piaciuto 
„ a Dio , a miglior vita; ed io, che di tre cordialiffimi Amici, che 
„ noi eravamo , mi trovo efièr rimaffo folo , giudicando che a me»/ 

„ riconvenga non mi fdimenticare di coloro così morti, quali io per 
„ le loro rare virtudi , e gran cualitadi amai tanto vivi , quanto vir- - 
„ tuofi Amici amare, e riverire fi portino , hopenito prevenendo quel- 
,, la empia, e crudele, che a loro fiopmfe, che e’ fiabene, veando 
„ in luce quefte fatiche, fecondo il desiderio di Carlo 4 fotto Uno me del 

» gran Buonarroto,ec. A 2 Dopo 
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Do’ O ne fedita la Dedicatoria del Giambullari al Virtuofifl. 
furo Michclagnolo Buonarroti. Fra le altre cofe feri ve in ella . 
Tante volte mi fono conofcinto debitore di due cofe alla dolete 
memoria del noftro Carlo Lenoni . Primieramente del ridurre in 
un corpo folo , e appreflb mandare in luce quefe onorate fatiche, 
tanto ani mofamente prete da lui , per la giuda , e vera dif-fii dd 
noftro diviniflimo Dante , e della Lingua T che noi parliamo: 
E fecondariamente dello indirizzarle , e lucrarle a voi , com?:/ 
aveva deliberato egli dello , per quanto inlìeme ne ragionammo 
infinite volte. E non certo fen^a cagione, ec. Vicino al tìncJ/ 
della medefima Dedicatoria fi leggono le feguenti parole „ M of- 
fe fi dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi quella Df- 
fefa; Ed io con forfè non molto meno , per la debita efecurionc 
di quel defiderio , che dalla morte gli fu interrotto , al prefentU 
„ vela prefento, ec. Introduce il Lenvoni per Interlocutori della 
fuddetta Difcfa , il Giambullari , il Celli , Colìmo Battoli . Lo- 
renzo Pafquali ( tutti quattro noftri Accademici ) ed un Foreftiero. 
A car. 75. e 1 6. vi fi legge:; - * 

„Pierfrancefco Giambullari a* Lettori benigni S. 

,,Infino a qui aveva già Carlo noftro, non fidamente diftefo il con-;- 
,, cetto fuo , e recatolo a quella forma , che di (opra fi manifeft.U., 

,, ma per fervizio ancora , e comodo voftro , virtuoli Lettori , pro- 
„ cedeva gagliardamente a condurlo dove e’ bramava r Quando 
„ oppreffo tutto improvvifò da una difperatiffi ma infermità y ne fu 
rapito in undici giorni , con quel danno e con quella perdita^ 
y1 degli ftudiofi, e degli amici del parlar noftro , che dimO lra quefta. 
„ Operetta. La quale infieme con tutti gli altri fuoi ftudi, avendo- 
„ mi egli , come a cari Timo amico, lafciata in cura; mi è partito 
debito della vera amicizia , che era tr^ noi , e di quanto femore^» 
fiamo obbligati alla virtù ftefla , e al fervido , o beneficio di tutti 
gli Uomini , non folamente non Inficiarla così imperfetta , ma con 
tutte le forze mie , camminando per le dolci orme de’ tuoi veftigi, 
condurla a quel fegno fteftò , che e’ fi- aveva - di già propello. 
Bene è vero, che conofccndo l’eccellenza dello ftil fio , al quale 
,, di gran lunga non mi avvicino , ho eletto fpontaneamente di ficri- 
vere da qui avanti ciò , che io dirò a quello propofito , piurrofto; 
„ in mio nome particolare , che in quello di Carlo , per non mac- 
y t . chiare , 0 (cenargli in parte quello cnoratiflimo pregio di burno, 
' J i‘ ' L «■-- „e bel- u 
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v c bello , dìe ne* Tuoi fcritri fi riconofce. Seguirò dunque coru. 
„ quella breve tertimonianza il filo interrotto , c procedendo ne* 
,, luoghi fterti , che egli medefimo piu e più volte mi aveva aperti , 
„ come fe io forti Carlo , fenza repliche , e fen^a feufe , nitrirò 
„ quanto fi dille da qui avanti , ec. 11 Doni nella feconda Parte de* 
Marmi a car. 78. fa dire a Vittorio „ Mettiamo., che io averti 
,, per Amico qualche Dottore , forte come fi volelfe , o un par di 
„ Mef. .Carlo Lenoni , che è Uomo di giudizio , Mef. Giovanni 
„ Norchiati , o un* altro , che io averti opinione , eh’ e’ faperte più 
,, di me,ec. L’irterto Doni a car. 72. della prima Parte, introduce 
il Lenzoni per Interlocutore d’uno di que’ Ragionamenti. 

Cofimo Parroli ,. intitola il fuo quinto Ragionamento fopra alami 
luoghi difficili di Dante a car. 66 . II La» zone , introducendo per 
Interloaitori del Suddetto quinto Ragionamento Carlo Lenzoni , 
Cofimo Bartoli , e Francefco Guidetti . Il medefimo Cofimo Bar- 
.toli nel fuo Libro del modo di mifurare fcrive a car. 129. e 
v Ma non voglio, che noi parliamo ora delle proporzioni , avendone 
„ già il nortro Caffo Lenzoni fcrirto di lungo in quella Lingua , non 
„ meno dormente, che accuratamente in quel Libro ? . che egli fece 
„ in difefa di Dante'. 

Il Celli dedica tre fùe Lezioni , cioè la term, la quarta’, e la quin- 
ta a car. q 6 . Al Molto Onorando Carlo Lenzoni Amicìffìmó fuo. 
Nella Dedicatoria di tale Opera fra le altre cofe gli fcrive./. 
,,'Gonfiderando meco medefimo , Carlo mio Onorando , come le 
vivere, èd amichevoli efortazioni voftre, non fidamente mi perfua- 
„.fero a leggere pubblicamente nella onoratirtima Accademia nortra, 
ifma a elfiere ancora il primo , che in sì nobile efercirio dopo i fan- 
„ tirtimi, e dottirtimi nollri Vecchi, Mef. Franccfoo Verini , e An- 
v drea Dazzi ,«fi efponelTe al giudicio dell’ univerfale , fenza aver* 
„ in dò mai fatto pruova nelTuna di me . E conofcendo manifeila- 
,, mente, che tutto quello, che io n’ ho acquiftato ( che non 6 poco 
„ a me, per poco eh’ egli fia, è più per la benignità de li Uditori, 
„ che peri meriti miei) depende principalmente dà voi , che mi 
ftimolafte, e delle animo a tanta imprefa; oltre a che voi mi ave- 
v te femore difefo dalle calunnie ; ho giudicato conveniente , anff 
v piu trofio debito mio , dovendo pur mandar fuori a fod disfa rione di 
„ qualche Amico , alcune delle mie Lezioni , filine parte fpecial- 
M mente a voi , come ad Amico Gngulariffimo , e come a Per-Sm*, 
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„ che goffamente la meriti, per la cagione allegata, e per l'innata 
„ bontà dell’ animo voftro,ec. Il Giambullari dedica la fua terza 
Lezione a car. 85. al fuo Molto Onorando Carlo Lenzoni , 

T introduce per uno degl’ Interlocutori del fuo Gallo dell’ Origine 
della Lingua Fiorentina. Una Lettera di Niccolò Martelli a Carlo 
Lenzoni , fi trova a c. 84. del Libro primo delle fue Lettere, nella 
quale fra le altre cofe gli feri ve: „ Ancoraché io me ne doverti 
„ tacere , per eflfere llato uno de’ primi F 'ndatori dell’Acra lemia 
5 , degli Umidi, e voi uno de’ Principali , che la tirafte oggi à il fedo 
„ anno al Seggio pubblico , ed onorato, lodandola, ed efal dandola 
yt nel cofpetto del noftro Invittirtìmo Principe; sì ve ne vogl’ io rin- 
,, graziare a ogni modo , e martìme , che un Confolato tramezzò 
„ appunto dopo che voi ne f >fte Confolo , eh* i’ ne fuccerti io ; 

,, nel vero l’è oggi tale (che con pace d’ognuno fia detto) chi le 
„ verrà feconda, farà prima all’ altre, ec. Poco fotto foggi ugnet 
Onde doverria riafeheduno portarle quella amorevole affezione, 
che le porta la virtù della bontà voftra, e baderebbe per eternarla. 
Veggafi il Poccianti a car. % 6 . il quale fra le altre cofe feriva: 
Carolut L f> nzoniusomnthtub»manit d>rcioliniscopio(ì(Jtm}in(lrf'.flnf t 
6* prima s cclebratifjìin* Acad:m : e Fiorentina inflitntor , 6* Patria 
Lingua , ac Dantbica eloquenti a acerrimut defenfor , &c. Awer- 
tafi , che ciò non è aiTolutamente vero ; non eflendo lui flato de* 
primi undici Fondatori degl’ Umidi , ma uno de’ quarti Arruori ; 
e molto meno lftitutore , come coflui vuole , dell’ Accademia no- 
stra Fiorentina , ma uno di quei moki , che erano degli Umidi , ed in 
quella pattarono ,come fi vede al primo Libro de’ noftri attia c. 2. e 
Monfig. Claudio Tolomel , fcrive una Lettera a Carlo Lenzoni , che 
fi trova nel terzo Libro a car. 80. e principia colle feguenti parole : 
Mi è (lata molto cara l'Opera di Marjilio , che m'avete mandata , 
ma molto piti il veder che voi vi ricordate di me , e mi tenete in 
quel grado di buon Amico , che fono , ère. 

Il Lombardelli a car. 52. de’ Fonti Tofcani : il tenzoni feguitando 
gli Scrittori Greci , e Latini , che trattano /’ arte di fare i verjì , 
e Gio: Lodovico Strobeo de Elezione , & Oratoria collocatone^ 
verborum , poffono dar gran lume agli Studioji di quejla Lingua , 
per conto della feeltt , e della Comrojizione . A car 57. fcr ve di 
pon aver notato nel Lenzoni errore alcuno. Lo nomina ancora.# 
a car. 13 1. 11 Nifieli nel quarto Volume de’ Tuoi Proginnafmi , 
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Proginnafmo 87. pag. 281. De che molto pelatamente à ;r vu t/L* 
Carlo tenzoni, &c. E nel Proginnafmo 29. del mele:im.o quarta 
Volume a car. 86. Ma della ( uaviloqucnza del noftro Idioma L., 
di/leGt mente Carlo tenzoni , della Difefa della Lingua Fiorentina. 
Lo cita ancora in altri luoghi . 

Bartolommeo Barbadori. 

S E gran pregio fi dima da uomo lodato ricever loie , baderà per 
far noto if valore di quello Nobile Spirito ciò, che di lui regi- 
ftrò Pier Vettori nel l ib 2o;delle Varie Legioni cap 19.pag.2ao. 
colle fedenti Datole. Vtdit erudititi, ingcniofaCquc iuvevis Bar - 
tbolomeeus Barbadonts , .quod Terentiamts Cliiiia fa amore fuo, in - 
quit metuens ne , abCente fe y amica Cua corrupta fnret ,raufaCque 
timori s exionen s . Coneurrnnt multa opinione* , qua mib animimi 
exavgeant à Creonte a» oq; Euripideo in Medea prolatum efie : mi- 
rifici autem eleganti a brc'us Gr ceri Poeta , (intinti ifyue drieólatur, 
itnde mttltum opera , (ludioque fuo ipfi profuit ; collatum cairn cnm _• 
plurihtt antiqui s libri s infiniti s lodi ioCum purgavit' , w Cublxyt 
turpi filmi s maculi s nitidiorem reddidit , &c. Segue Io dello Pier 
Vettori nella Prefa7Ìone dell’ Efchilo , lodando n medelimo Bar- 
badori . Ut autem comitem buius labori r, magni quidèm , atque ar- 
dui , eruditimi , ac flrenuum iuzrnem bahui Bartbolom cnm Bat- 
badorum [ qtiem (emper ptoìter ingerii excellentiam , & ovtima - 
rum artium- (ludium p'urimum amavi ]• ita laudi j ipfltm foriamo 
babere cupio , fi qua ex tam tenui jludio gloria ' acquici not-ft . 
11 medefimo nella Dedicatoria al Cardinale Ardinghello noftro Ac- 
cademico dell’ Elettra d’ Euripide.' E tenebri s autem Ulani priorati 
eruerunt ingeniofi , erudìrique adolescenti! , Cives no(l<- : 
tnaus Barbadorus , ac Hieronymus M’ui , qunm vetera buius Poetai 
exemplaria , ut iam editai tragadias imi is m ndis Ccatente > , 
eum illis '■onferrent , midique conqnirerent , ac Cedalo illa P^rt ra- 
dar ent , fiatimene ad me attuleru'<t . Duo dure , UH in flu idi 
ìiterarum ufi funt , &c. Dove abbiamo fcritto di Girolamo Mei, 
vi fono altri luoghi oltre a’ fopraddetti, ne’ quali elfo Pier Vettori 
fcrive con lode di Bartolommeo Barbadori , che quivi pofTon vederti, 
li CavaUer Salvati nel Proemio al terzo Libro del primo Volume 
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de’ Tuoi Avvertimenti a car. 159. dice: Se Bartolommeo Barbadori 
tant' oltre è trapalato nella Greca favella , che ninno altro al. 
quefii tempi fa forfè all' avvinante cotanto della nofirale , per non 
dire ora alcuna cofa delle Cue notizie pi ’) principali , e maggiori , ec. 
Attefta il noftro Sig. Segretario, che quando era giovanetto gli fcrifle 
Monfig.Ltica Olftenio , creder certo, che Bar ìlommco Barbadori 
folle fiato uno de’ più dotti uomini , che avelie ui avuto Firen7e, 
particolarmente nella Greca Letteratura Gli pare , che tali noti- 
vie le cavato da’ Libri Greci da lui poftillati ,che li ritrovano nel- 
la Libreria Vaticana , della quale l’ Olftenio era Primo Cuftode . 

Antonfrancefco Grazzini 
, detto il La fca- 


Q uantunque per la materia minore fia il pregio de’ componi- 
menti piacevoli , che de’ gravi , e nobili ; contuttociò molto 
^ filmabili quelli fono, e perla fomma difficulta di ben condur- 
gli , e per P artifizio coperto, che in fe contengono , e per una_. 
certa rariflima vivacità, e grafia naturale, che vi fi richiede; fen- 
za la quale ancor dotti Ti ni Uomini , e nel fedamente comporre 
eccellenti, fe alla fcherzofa maniera fi provano * paco , o nullu- 
. vagliono . Molto perciò lodevole li è il noftro famofo Lafca , il 
quale , efiendo per altro atoi buon Poeta grave , e ferio , nello 
itile ancora faceto , e.Bernefco fii mirabile , e graziofiflìmo. 
In uno de’ fuoi Sonetti dice etor difeefo da Staggia.. Il Sonetto 
è il feguente indirizzato a Giovanni Bini, 

Jo fono a Staggia , eh' è la V atri a mia , 

E de' miei primi /’ antica magione , 

Ove l'Avol mio nacque , e Ser Si mone t 
Sandro Grazzin cognominato Urria. 

Nel mezzo l' attraverfa un' ampia via , 

Per la qual vanno , e vengon le per Pone 
Da Firenze , e da Roma , per cagione 
Chi di negozzj , e chi di mercanzia , 

Ovunque per me /’ occhio , 0 7 p è fi muove } 

L'Arme mia veggo dipinta , c f colpita , 

Cofa eh' fo non ho nuli veduta altrove, • r 

Ec. ec. Fu 






Pigìi 


.oc 






I h £ A S C A. T 

Fa egli uno de’ Fondatori dell’ Accademia degli Umidi , e primo 
Provveditore della noftra Fiorentina. Varj componimenti di lui fi 
leggono, e fono i feguenti , cioè. Stanze in D faegio delle Sber- 
rettate del Lafca. In Firenze ad injlanza di Francesco Din ; da 
Colle ilig. in 4. Le fcrive ad lino, xhc aveva .nome Antonio, 
dicendo nella penultima danza : 

lOnd' io non -poJJo far di non lodare , 5. 

Anton mio caro, il vojlro animo altero , <, ! 

Che non vogliate a Firenze tornare 
Ter più rispetti , e quejlo fia il primiero ; 

Di non vi aver sì fpejfo a sberrettare , 

•Quejlo feontrando , e queir altro bel cero , ec. 

Nell’ edizione fiampata non v’è chi il detto Antonio 'fi fiamma da un 
Manofcritto d unnòftro Accademico fi vede, che è Antonio Dini. 
La Guerra de' Mojlri d ' Antonfrancefco Gr azzini^ detto il Lafca f 
al Tadre Stradino . Con Privilegio di tutte l' Opere . In Firenze 
per Domenico Manzani 1584. in 4. La detta Guerra de' Moftri 
fu dopo riftammta medefi inamente inTirenze l'Anno 1612. in 12. 
infieme colla Gigantea , e colla Nanea di diverfi Autori. Varie_z 
Poefie del Lafca ,,fono ftampate colle Rime Burlefche del Berni, 
e d’altri Autori; ma nelle edizioni di Venezia , e di Ver na, ve- 
dute Hai noftro Segretario , fono , dice egli , tutte (tarpiate,*.. 
In oltre il Lafca le aveva indirizzate ad alcuni , e nelle dette edi- 
zioni di Venezia , e di Verona , fono indirizzate ad altri - 
Nel Libro de Canti Camafcialefchi , del quale fi fai veri fatto, 
ve ne fono 32. del Lafca. Commedie d' Antonfrancefco Gr azzini 
Accademico Fiorentino , detto il Lafca ; cioè la Gel fia , la Spiri- 
tata, la Strega , la Sibilla , la Pinzochera , t Parentadi. -Parte _* 
non più Jlampate , nè recitate . In Venez a apprejlo Bernardo 
Giunti , e Fratèlli 1582. in 8. Delle ftiddette fei Commedie.*, 
due folamente , cioè la Gelofia, e la Spiritata erano (late Rampate 
avanti. Perché nelle prime edizioni fono alcune cofe , che mell^ 
detta ultima fono fiate caftratc , ne regi Areremo -qui i tìtoli . 
La Gelofia , Commedia d' Anton fancelco Graziai Fiorentno , 
detto l La^ca , recitatafi in Firenze pubblicamente il Carnovale 
dell ' Anno 1550. In Firenze in Cafa de' Giunti 1^1. in 8. 
v La dedica elfo Lafca al Magnifico Mef. Bernardetto Minerbeto 
Vefcovo Reverendifiitno d’ Arezzo . I Giunti la rifianrparono 

B l'anno 


m u 


to 

l’anno 1 568. 
termedj. La 


IL LASCA. 


T ■» t # » , # f 

ed in q efta nuova edizione vi fono aggiunti gl’ In, 
Spiritata Commedia it Anton francefco Grazimi Ac- 


cademico Fiorentino , detto il La r ca. Recitata in Bologna , e tru. 
Firenze al Paflo del Munifico Sig il Sig. Bernar detto de' Me- 
dici, il Carnovale dell'Anno 1560. In Fiorenza appreso i Giunti 
La dedica al Nobiliflìmo, e Virtuofiflimo Mef. Raffael- 
lo de’ Medici . Delle dette due fue Commedie , feri ve il mcdelimo 
Lafca nella Prefazione a’ Lettori della Strega. Delle quali , due 
ite fono fiate recitate in Firenze pubblicamente , e con grandi (fimo 
onore, l'una il Carnovale dell' Anno cinquanta , nella Sala del Pa- 
pa , chiamata la Gelofia: L'altra, detta la Spiritata, nelle Cale 
dell' Illufire Sig. Bernar detto de' Medici , a un Convito Fatto da 
lui per onorare lo IllufiriCs. ed Eccellentifs. Sig. Don Francefeo 
allora Principe di Firenze , e di Siena , e al premute Sereniamo 
Granduca di Tofcana . I tre feguenti ftimatifiGmi Libri fece (lampare 
il Lafca correttamente ; e le fue edizioni fono le migliori’ di tutte le 
altre, e cercatiflìme da tutti gli amatori della noftra Lingua., . 
Il primo Libro delle Opere BurlcFche di MeC Francesco Berni , 
di MeC. Giovanni della CaFa , del Varchi , del Mauro , di MeC. 
Bino, del Milza , e del Firenzuola: ricorretto e con diligenza 
nfiamtato. In Firenze apprefio Bernardo Giunta 1548. in 8. De- 
dica il detto Libro il Lafca all’ Onorari {limo , e Molto Magnifico 
Mef. Lorenzo Scala. Scrive fra le altre cofe nella Dedicatoria. 
„ Veramente che l’ Opere di Mef. Francefeo Berni , che a mio giu- 
,, dizio è fiato uno de’ più belli ingegni , de’ più rari fpiriri , e de’ 
3, più capricci olì cervelli , che liano fiati mai nella nofira Città di Fi- 
5 , ren-'e , hanno ( magnanimo , e vertuofo Mef. Lorenzo ) ricevuto 
r, un tempo corto grandifiimo : fendo ufeite fuori , e fiate tanto nelle 
,, mani degli Uomini , così guifte , malconce , lacere , e fmembrate, 
„ per difetto {blamente , e per colpa degli Stampatori : la qual cola 
„ fenza dubbio alcuno è palpata con poco onore , e non fenza qual- 
y, che carico di quella Città , e particolarmente dell’ Accademia no- 
y, ftra de?li Umidi. (Poco fotta foggiugne) ,, Le quali ora noi con 
y , grandifiima fatica , e diligenza raccolte, e ritrovate , e alla prima 
,, forma loro ridotte avemo , per dover darle a benefizio univerfale, 
,, per utilità comune, e per paflatempo pubbico alle Stampe ; ac- 
„ ciocche poi corrette , e ammendate fi manifeftino al Mondo : la_. 
,, qual cofa confefs’ io apertamente , che nè tanto bene , nè sì fo 
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li cernente fuccedere mi poteva , forza lo aiuto ,• e P accuratezza 
, d’ alcune Perfone , non meno di grandiflìma letteratura , che di 
perfettiflimo giudizio, le quali e per la qualità del Poema , e ver 
, l’affezione, che portavano a effo Autore , non fi fono fdegnate-* 

, d’ affaticarti in cercar l’ Opere fue , in rifcontrarle , e in correg- 
gerle in guifa tale , che fe da effo Mef. Francefco rifcontrate_z, 

, rivedute , e ricorrette fiate fodero , poco , o niente farebbero mi- 
, gl iorate di quel che elle fi trovano al prefente. Dopo quattro foli 
anni, cioè P Anno 1552. , fu il detto primo Libro delle Opere Bur- 
lefchedel Berni , e degli altri di fopra nominati , fatto qui in Firenze 
dal Lafca rifiampare da’ medefimi Giunti ; e correffe alcuni po- 
chi errori , che erano fcorii nella prima edizione. In quefta fe- 
conda edizione del ijp2. in alcuni luoghi ha il Lafca levata una 
parola , o due , che più dell’ altre potevano offendere le orecchie 
pj'e , ed in luogo di effe porti de’ punti. L’Anno poi 1555. fece 
ài Lafca (lampare il fecondo Libro , del quale il feguente è il ti- 
tolo : Il fecondo Libro delle Opere Burlefcbe di Mef. Francefco 
Berni , del Molza , di Mef. Bino , di Mef. Lodov co Martelli , 
di Mattio Francefi ^ dell' Aretino , e di diverfi Autori. Nuova ~ 
mente pojfo in luce , e con diligenza fiampato. in Fiorenza ap- 
preso gl' Eredi di Bernardo Giunta 1 5 5 5. in 8. Secondariamente 
fece (lampare correttamente il Burchiello , e le feguenti fono le_* 
fue due edizioni , che fono -imate più di tutte 1 ’ altre. I Sonetti 
del Burchiello , di Mef. Antonio Alamanni , e del Rifoluto : dì 
nuovo rivifli , ed ampliati . Con la Compagnia del Mantellaccio , 
compofta dal Mag. Lorenzo de' Medici . Ivfieme con i Beoni del 
medejimo , nuovamente mejjì in luce. In Fiorenza apprejj'o i Giunti 
1552. in 8. Dopo fece il Lafca rifiampare i medefimi So- 
netti con tutte le altre fuddette CompofHoni , da’ medefimi 
Giunti , 1 ’ Arno 1568. in 8. L’ edizione del 1552. fu dal Lafca 
dedicata: al Molto Mag. Mef. Curzio Fregipani Gentiluomo Ro- 
mano. «Nella Dedicatoria , fra 1 ’ altre cofe fcrive : E così la - 
feiando ognuno nella fna opptuione , torno a dirvi , che non feti z a 
grandtjjtma fatica , e difagio gli ho ridott infieme ; e da molti 
Tejli antichi , e in penna , e in ijlampa , riveduti , ed ammendati , 
che ne avevano , come fi dice , non bifogno , ma nccejfità : perciò 
che non fu mai Opera nè piti lacera , nè più guafia , nè più mal 
concia di quejla , ne Sonetti peggio condotti ; i quali per più age- 
- 8l •'* volete 
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volczza hi Ai vip) in da’ parti. L’ altri édirione del i f6R. , fa 
da Tacopo Giunti dedicata al NobilifIi.no ,> <* Virtù ofo Mef Ri- 
dolfo de’ Bardi Gfentilimi » Fiorentina; il q’:al Gitini nella Dedi- 
catoria fcrive : Priegovi diti-fi * gli accettiate con a"rf buon ani- 
mi , che io ve gli dà; e tanti p : i¥, r endo eglino ridotti nel fuo pri- 
mo fiato , ed aot neni ni da infiniti errori ; e qnefio mercè della di - 
ligfr>iztt del nofiro M-C Anton francefco Grazzini , il -quale fenda- 
ne altra- volta richiefh da nai , che avevano animo di flambargli, 
tome- facemmo ,fi mefj'e a riveder pii ’ , e correggergli ; che Ce Opera 
alcuna mài n' ebbe hi fógno , quella ne aveva neccfjìtd ; e finalmen- 
te coll ' aiuto di molti Tefii antichi e in penna , e in iflampa L. v 
g H ritornò .fi può dire , da morte a vita. Il terzoLibro fatto 
ftampare dal Lafca è il fedente : Tutti i Trionfi , Carri , Ma- 
fibrrate , o Cititi Car 'a r ciate r chi\ andati per Firenze , dal tempo 
del Magnifico Lorenzo Verdi h de' Medici ; quando egli ebbero 
prima cominci amento , per infino a qnefi' anno prefente T550. Con 
due Tavole , una dinanzi ■ , e una dietro . da trovare agevolmente, 
ctofio ogni Canto , 0 Milcherat a . In Fiorenza in 8. De- 

dica il Lafca il detto Libro all’ Illudrilfi no , e Virtuoùflìmo Sig. 
il Sig. Don Francdco Medici Principe di Firenze .. Nella Dedi- 
catoriafra !’ altre cofe feri ve.. Ora io per comune utilità , e pub- 
blico piacere mi fon meffo a ritrovargli tutti quanti , e mettergli 
infieme , per dovergli dare alle fiampe , ficcarne delle Rime del 
Bèrnia , e delle Opere del Burchiello feci ; ma con maggior fatica , 
e pii) d’fdgio a [lai ho recato a fine quefla ultima imprefa , avendo 
trovato po-bi Libri , e tutti Ccorrettijfi ni , ferini alla mercantile , 
dove non era* m-zze le parole , con certe abbreviature , le p 1) fira- 
tte del Mmdo ; di maniera chè mi è giovato il conofcere , el'efier 
pratico con i verfi , e colle rime. Per il fuddetto Libro ebbe il I>afca 
una gran lite con Paolo dell’ Ottonaio ; ma oerchi di ella fi (crive 
altrove t li trafafeerà qui di parlarne. Sopra il Capitolo del 
Laica in lode della Saiùccia è (lampara la (equente grazàofif- 
fìma Le rione . Lezione di Maeflro Miccodenn dalla Pietra al 
MI gli aio , Coora il Cap tolo della Salfiècia del La r ca . In Fi - 
renzr per Dmenico Mtnzani 1606. in 8. Il Cavalier Salviati 
a car io?, del primo Tomo degli Avvertimenti fcrive . Ed effi 
avuta ourflct copta dalP ottimo- . e graziofifitmo La r ca noflro , della 
CtocofaPoefia , e della Bemefca piacevolezza principaltjfimo erede 
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rimalo nel tempo mflro. L’ ifteTo Cavalier Salviiti -a car. 177. 
del Secondo Infarinato. D?l leggiadro dittò itilo StaVgero fi po- 
trebbe riCponder quello , che pii fi fcrifie in ifcherzo da 1 piace vo- 
lift no La r ca , noflro Accademico , d una moderna Commedia d un^. 
Valentuomo. Il Poccianti ne fcrive brevi Ti rumiate a cir. 20. 
e non fa menzione, fé non di d ic fole fue Commedie, e di alcuni 
Sonetti, e Gioitoli . Principia a feri veme colle Tegnenti parole: A t- 
tonila F ranci feus Lafcba Poeta , ér Comica t admodum ktfignis, &c. 
comecché il fuo Cafato folte del Lafca’, mentre era de’ Gradini, 
e Lafca era il nome dell’Accademia'. Udèno Nifieli , cioè Bene- 
detto Fioretti nel 3. Volume de’ fuoi Proginnafmi Poetici , Pro- 
ginnafmo 45; pag. 220. dice : Per fimi pliant e artifizio , altrettanta 
lode merita il Lafca , il quale nella Gelofià Commedia introduce 
per Interludi , e per Cori , Satiri , Streghe , Folletti , e Sogni. 
Le quali imitazioni , benché eflrinfecbe , non cedono a' Cori 
d'Ar filo fané , anzi gli fopravanzano di novità , e di varietà. 
L’ ifteflo nel Volume 2.Proginnafmo2p. pag.7^. e 76. parlando de* 
Comici Tofcani . Chi aveffe fantafia di avere in nota i migliori , 
legga il Lafca , il Cavalier Salviati nel Granchio , il Firenzuola 
ne' Lucidi , e nella Trinuzia , e il Cecchi . Filippo Valori a_*- 
car. 1?. e 16. de’ termini di mer.7© rilievo , e d’intera dottrina, 
parlando delle Gomnedie d’ Autori Fiorentini , fcrive. Di Gìo: 
Maria Cecchi Colo Cene leggono al pari che di Plauto , e d Ai- 
tonfrance r ro Gr azzini , detta il Laica , al pari che di Terenzio. 
Ci è grandi ffimo. numero di Poefìe piacevoli manoferitte del Lafca, 
ed il no lro Segretario ne ha forfè maggior copia d’ alcun’ altro; 
fra elTe fonò Sonetti, Cannoni , Eglodie , Madrigali , Madri ga- 
iette , Capitoli , ec. Ci fono ancora le fue Novelle in profi_j . 
Ma perchè non fi creda , che tutte le Poeiìe del Lafca Pano pia- 
cevoli , e burlefche , come fono le poche , che di .fuo fi trovano 
ftampate , lì traferiveranno qui quattro fuoi Sonetti fpirituali . In- 
foiati diverti altri , che di etto medefimamente ci fono mmoferitti 
apprettò detto nottro Segretario ; acciò li veda come egli ha ben 
faputo mefcolare l'utile col dolce. 

Or che dagli occhi miei fquarciat' è 7 velo, 

E rimpennato all' intelletto i vanni , 

Che 7 Mondo feorgo , e i fallaci fuoi inganni , 

No» pii le colpe mie nafeondo , e celo . 
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E veggio ben , feti Jone chiufo il Cielo , 

L'Inferno aderto a' miei perpetui danni , 

Vofcia che dopo (ahimè) tanti , e tanti anni 9 
Non muto viver, bcncb' io cangi l pelo. 

Ma perché la pietate alma , infinita 
Del noftro dolce , eterno Redentore 
Sempre tornar ci aletta a miglior vita t 

Pentito volgo a quella firada il core , 

La qual deflri poggiar al del n' aita: 

Che bel fin fa , chi in Dio ben vive , e more, 

Cotal fento dolor gravofo , e forte , 

Che gli occhi in fronte fonti lacrimando 
Mi fa , qualor tre cofe vo penfando , 

Che non le può fuggir buona , o ria forte . 

Prima 1' univerfal terribil morte , 

Che pon del Mondo ogni piacere in bando . 

Il non Capere il dove , il come t il quando , 

La Cecond' è , eh' al pianto apre le porte. 

La terza (ohmè) che con più larga vena 
Lo tragge fuori , è quando l'Alma poi 
Si partirà d' efla prigton terrena , 

ZI dubitar y s' a vita più ferena 
Voli per grazia , o pe' demerti fuoi 
Refii dannata a fempiterna pena. 

Or veggio ben , Signor , che chi fi fida 
In te , giammai non falli Tee il venfiero : 

Nè torce mai , nè fmarrifee il fentiero . 

Chi prende te per fua fidata guida. 

Jo , che pur dianzi (ohimè) tra pianti , e Ciri da 
Vivea fervo d Amor crudele , e fero , 

Libero , e fciolto or tua mercede fpcro 
Per quella firada gir , eh' al del ne guida. 

LaCciando il poro dolce t e 'l molto amaro , 

Le fperanze dubbiofe , e i certi danni , 

Con tutto quel, eh' al falfo Mondo è caro. 

Così vednt' avefiì io da' primi anni 

Quel rh' or per la tua grazia veggo chiaro ; 
Ch ' io faria fuor de' fuoi lacci , ed inganni. 
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f f> " Orzi, tbe ha 7 Sole i bei lucenti rat ' 

'•*' Li <difu r ato modo oCcttri , c fo r cbi , 

N" par da notte il giorno fi conofcbi * . > 

Non vifto prima ancor , nè dopo mai ; 

Alma non tardar piti , Jlolta che fai ? 

Non’ vedi ,'cbe i penfier tuoi vani , e lofcbi 
Cercati per dolce manna amari tofcbi t 
E per breve diletto eterni guai. 

Volgigli or toflo a quella fanta via , 

Che V Uom conduce a fcmpiterna pace , 

Lunge dal Mondo van , che tì n' adombra. 

Che 7 piacer , che dal Ciel l' alma difvia , 

Che tanto a noi Mortali aggrada, e piace , 

Altro non è nel fin , che fumo , ed ombra. 

Alcuni Sonetti gravi del Lafca fi trovano ftampati nella feconda Parte 
de’ Sonetti di Mef. Benedetto Varchi , e princbiano alla pag. 93. 
Sotto ad ogni Sonetto del Lafca vi è la Rifpo'la di elfo Varchi. 
Da quelli Sonetti , ne’ quali il Lafca loda grandemente il Var- 
chi , fi può chiaramente conofcere , che con ragione ne faceva 
grande ftima ; e che le Poefie , che contro di elfo aveva com- 
pofte , erano (late fattte per ifcherzo . Nel primo Libro delle 
Opere Tofcane di M. Laura Battiferra a car. 57. vi è il feguent<iv 
Sonetto al Lafca. 

Del pii) pregiato , e gloriofo lauro , 

Di cui Febo s' ornò le chiome bionde 
Allorché 'n riva alle Teffalich' onde 
La fica Dafne perdeo Cerna refìauro. 

Ycjfon Corone , 0 ricco almo Tefauro , 

Le fagge Mufe, e con voci gioconde 
V' ornan le tempie , e fativi udir fin d' onde 
Freme l'Indo fuperbo , e 7 vecchio Mauro. 

Onde qual bianco Cigno ambedue l'ali 
Spiegate al Ciel ((carco di mortai Come ) 

» V aura fermando al fuon delle parole. ■ ' 

Ed io con rime incolte , e diCeguali 

Mirando voi , m orno , e rischiaro, come 
L' Augel d' Arabia al gran calar del Sole. 

Dopo ns feguita la rifpoiU del L afct al fud. Sonetto della Battiferra . 

li Doni 
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Il Doni nella Prima Tarte de' Marmi , introduce il LaTca per uno 
degl’ Interlocutori del Ragionamento , che fi trova a car. 168. 
e lo nomina con lode .ancora altrove. 

Francefco Guidetti. 

F U quelli non piccolo ornamento della fua Nob'l Famiglia-. ; 
e tale nel concetto de’ Letterati , che 1 ’ Ariofto lo eleffe nel 
numero di coloro , al giudizio de’ quali rimefle la correzione 
del fuo Poema ; come afferma Carlo Lenzoni a carte 2^. e 26. 
della fua Difefa della Lingua Fiorentina , e d: Dante , facendo 
dire al Celli le feguenti parole Di quella urbanità non s’ in- 
„ pannarono ancora ne il Sannazzaro , ne 1 ’ Ariofto ; che 1 ’ uno 
„ in Napoli . a vea tanto piacere , e grafia , quando egli potea go- 
„ derli la converfazione , e i ragionamenti de’ Fiorentini , da’ quali 
„ traffe finalmente non poca utilità , e molto onorata : T altro in 
„ Firenze , dove egli (lette due anni a quello fine , fe ne dolfe più 
,, volte con Francefco Guidetti amiciffimo fuo , e noftro ; e però in- 
„ . vitò lui , e molti altri de’ nollri Tofcani alla correzione dell’ Ope- 
„ re fue . Onde egli poi volendo fare del valore di elfo , e della 
jfua ftretta amicizia una pubblica ledi monianza, con parzialità 
H’ affetto in compagnia d’ altri degniflimi e nobiliftimi Perfo- 
naggi lo nomina nel Canto 37. Ottava 12. ove difeorrendo di 
coloro , che nelle loro Poelie le Donne celebrarono , dice ; 

Ayreffo a uuefti un Ercol Benti voglio 
F.t eh aro il voflro onor con chiare note , 

E Renato Trivulzio , e */ mio G ridetto ^ 

E 7 Molza a dir di voi da Febo eletto * 

Nè può dubitarli , c K e il nominato quivi dall’ Ariofto non fia_* 
quegli , di cui parliamo ; «perocché il Fornari a car. 631. della 
prima Parte della fua Spofmone fopra l’ Orlando Furiofo , giunto 
al l”ogo , oye dice : e 'l mio G ut detto ; nota così „ Francefco Gui- 
„ detti effendo anch' egli buon Compofitore di Tofcane Rime-» , 
i, è degnamente dall' Ariofto annoverato fra gli altri bu^ni Poeti . 
Ed il medelimo afferma Gio: Batifta di Lorenzo Ubaldini a car. 
li 6 della fua Storia della Famiglia degli Ubaldini, dicendo,, 
„ L’originale è già in potere di Lorenzo figliuolo di quello Francefco 
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Guidetti nominato nd Tuo Poema dall’ Ariofto . Grand’ffimo 
pregio fi è ancora di queft’ Uomo , di eflere flato uno di coloro.^ 
che furono i primi a ritornare nella fua bella primiera forma la_.* 
Lingua Tofcana , della quale per molto tempo ne era ftata trala- 
fciata la cura , e P cflervazionc ne’ tre più celebri Autori , 
Maeflri di efla ; ficcome afferma il Celli a car. 37. del fuo Ragio- 
namento fopra le difficoltà di mettere in regole la noftra Lingua „ 
E ricordomi , dice egli , che non petevano reftare di maravigliarli 
(cioè quei dortiflìmi Uomini , che in quel tempo fi adunavano all* 
Orto de’ Rucellai) di alcuni Letterati poco avanti la loro età , che 
avevano comporto in verfi , ed in profa di quella Lingua , fen7a al- 
cuna olfervarione : Parendo loro importale , che avendo pur ve- 
duti gli ferito di que’ tre famofi ( cioè di Dante , del Petrarca^ , 
e del Boccaccio) non averterò aperti gli occhi alle loro oflerva- 
7 ioni , e non fi follerò accorti in quanta corruzione forte irìcorfa 
la bellirtima Lingua , che noi parliamo. Da coftoro avvertiti Co- 
fimo Rucellai , Luigi Alamanni , Zanobi Bondelmonti , Francefco 
Guidetti , ed alcuni altri , i quali praticando con dìo Colimo, 
fi trovavano fpelTb all’ Orto con quei più vecchi , cominciarono 
a cavar fuora le dette confidera 7 Ìoni , ed a metterle tanto in atto, 
che la Lingua n’ è poi tornata in quel pregio , che voi vedete. 
11 Varchi parla del Guidetti a car. 647- delle fue Le~i«. ni ; ove> 
decorrendo de ’ verfi fciolti , dice „ Ma per non fare alla virtù 
pregiudÌ2Ìo alcuno, lafciata quella lite indecifa , diremo folo, che 
Me?. Tacopo Nardi in una fua Commedia usò già molto prima_. , 
che alcuni di quelli due , fecondo che ci è pure oggi da Francefco 
Guidetti riferito, cotal maniera di verfi . Ed ancora da Colimo 
Battoli è il Guidetti introdotto per uno degl’ Interlocutori del fuo 
quinto Ragionamento Accademico fopra alcuni luoghi difficili di 
Dante. Recitò egli molte belle, ed applaudite Le?ioni nella no- 
fhra Accademia lopra diverti Sonetti del Petrarca . Fu il quinto 
de’ noftri Confoli , tre volte Cenfore , de’ Riformatori dell’ Acca- 
demia , de’ Riformatori della Lingua , e del Magillrato , in quei 
tempi ufato, della Balla. Si ritrova il tutto nel primo Libro degli 
Atti noftri a car. 2. 7. 1 1. 12. 13. 46. 48. 68. 72. e 76. 
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Q Uefto dotti (Timo noftro Accademico , ottimo Ecclefìaftico , e-r 
Canonico della Inligne Collegiata di S. Loren 70 di emetta 
Città , fu uno de’ primi Arroti a’ dodici Fondatori dell’ Ac- 
cademia degli Umidi , colla quale trasferito nella Fiorentini-., 
diede Tempre in e(Ta continui faggi dell’ammirabile ingegno fuo, 
c della profondi (Tima fua dottrina r ed erudizione in ogni forte-» 
di lettere. Recitò quivi egli molte Lezioni fopra Dante con uni- 
verfale ammirazione , e diletto ; e fu efaltato a’ pi ù onorevoli , 
ed importanti Magiftrati, ed Ufizzj , cioè di Confolo nel 1 546. 
di Cenfore quattro vdte nel 1541. 1543. 1544.6 1546. di De- 
putato a riformare le cofe dell’Accademia due volte nel 1546. 
C 1550. di Configliero nel 1551. e di Riformatore della Lingua 
pel detto anno 1551. ficcome il tutto ritroviamo al Libro primo 
de’ noftri Atti a car. 4. 7. to. 11. 12. 14. 15. 23. 78. 39. 41. 
47. 50. 58. f6. e 72. Scritte le feguenti Opere , cioè : Vier^ran- 
Cefco Giambullari Accademico Fiorentino del Sito , Forma , e Mi - 
fare dell'Inferno di Dante . In Firenze per Heri Bortelata 1544. 
in 8. Il Gello di Mef. rierfranccCeo Gitmbullari Accademmo Fio- 
rentino . In Fiorenza per il Doni 154 6. in 4. Dopo tre Anni 
fece egli medefimo riftampare il fuddetto fuo Dialogo , con alcu- 
ne addizioni , o correzioni ; ed il feguinte è il titolo della fecon- 
da edizione : Origine della Lingua Fiorentina , altrimenti il Gel 0 
di Mef. Pierfrancefco Giambullari Accademico Fiorentino. In Fio- 
renza avtrefjb Lorenzo Sorrentino 1549. in 8. Nella Dedi- 
catoria al Serenifs. Granduca Cofìmo L fra l’ altre cofe gli feri ve. 
r> Già fono circa tre anni , Illuftrifs. ed Eccellentifs. Sig. mio, che-» 
r> avendo (òtto l’ombra dell’ onorati flimo Nome voftro mandate 
j> Cuora alcune fatiche mie fopra l' Orinine r ed il progretto di quel 1 » 

?j Lingua , che il noftro Boccaccio chiamò Fiorentina, ec. Come-/ 

», fi vede in oucfti miei Scritti , i quali non folamente riveduti, 

», e da me fletto corretti in parte,. ma allargati , ed arricchiti d’al- 
7> cune cofe da efter grate, vengon fuori ,ec. Intitola il Giambnl- 
lari il fuddetto fuo Dialogo dell’ Origine della Lingua Fiorentina 
Il Gello , da Gio: Batifta Gelli , che è uno degli Interlocutori , 
cd il primo , che parla . Lezioni di Mef. Pierfrancefco GtambuU 
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lari , lette- nelf Ac adema Fiorentina. In Firenze per Loreuz-ó ; 
Sorrentino ifyi. in 8. Sono quattro . La prima del Sito del 
Purgatorio di Dante, recitata nell’ Accademia Fiorentina ne! Con- 
folato di Mef. Giovanni Strofi , e da! Giambullari al medefimo 
Strofi dedicata. La feconda della Carità , recitata nel Confo- . 
Iato di Bernardo Segni , e al mede fimo Segni dedicata . La ter?a 
degl’ Influii! CelefH , recitata nel Confolato di Carlo Len?oni, 
e al medetìmo Lenron' dedicata. La quarta dell'Ordine dell’Unì- 
verfo , recitata nel Confolato di Gio: Batifta Gelli , e al medelìmo >. 
dedicata. Due delle (hddette Legioni , cioè la prima , e la fe- 
conda , erano già fiate ftamrate dal Doni l’anno 1547. nel Libro - 
primo delle Le7Ìoni degli Accademici Fiorentini fopra Dante, 
da elio Doni date in luce, rinfrancefco Giambul'ari Fiorentino , 
■della Lingua , ‘‘he Ji parla , e ferme in Firenze ; E un Dialogo 
di Go: Batijla Gelli (opra la diffìcultd delf ordinare detta Lingua* 
In Firenze per Lorenzo Sorrentino , in 8. Scrive nella Dedica- 
toria al Sereniamo Granduca Cofimo I. le feguenti parole-*. 

), Parendomi , che giuftamente a lei fola fi convenire , non foto 
„ per ufeir da me , che da’ miei primi giovenili anni , effendo e crea- 
v to, e indirizzato alle Lettere, dalla Illuftriflima Cafa de' Medici, 

,, ne’ fervÌ77Ì di quella fono invecchiatole. I fioria dell'Europa di 
Mef. Fierfrance^o Giambullari Gentiluomo , e Accademico Fioren- 
tino . In Venezia appreffo Francefco Sene fé 1566. in 4. La fud- 
detra Iftoria fu data in luce dopo la fua morte da Cofimo Bar- 
toli , e non è Opera finita . Scrive il Bartoli nella Dedicatoria di 
efla al Serenifs. Granduca Cofimo I. fra le altre le feguenti parole; 

,, Dalla qual forte di Scrittori ( cioè d’ Iflorie) febbene ce n’ è pur f 
„ affai buon numero, non è però, che delle a7Ìoni occorfe nell'Eu- 
„ ropa dagli anni 800. di nofhra fallite infino al 1200. non il defi- 
,, deri chi più largamente , e di fintamente le avefTe fcritte. Il che 
„ confiderato, già mo’ti anni fono , dal Virtuofo Mef. Pierfrancefco » 
,, Giambullari , come deiìderofo di fupplire a quello mancamento , 

„ avendo con fua non piccola fpefa radunati molti , e molti Autori, 

,, e Latini , e Greci , e Fran7efi , e Tedefchi , e Spagnoli , e Inglefi, 

„ e Italiani , e di altre Nazioni , che fpeTamente ragionavano delle 
cofe di quei tempi , e affai confufamente , li deliberò con molta-. 

,, fatica, e diligenza fua. di mettere una Moria ordinata inlieme, 
delle cofe, che in quei tempi occorrevano, come vedrà V. Altera, ^ 
* » C 1 „ Ma 
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„ Ma non aveva ancora di quella finito il fettimo Libro che fu da 
„ Dio chiamato a miglior vita . Dolutofi nondimeno, più v. Ite me- 
5, co di non le avere potuto dare quel fine, che aveva delìderato , ec. 

Poco fotto foggi ugne l’ifteflò Bartoli „ Ed ho giudicatole mi 
„ fi afpctti di dedicarle a V. A.. acciocché le fatiche di detto Mef. 
„ Pierfrancefco efcano dopo la fu* morte ficure in luce fotte l' om- 
)> bra, e fotto la protezione di quella Illuftriflima , ed Eccellentifs. 
r> Famiglia , della quale egli mentre ville fu non meno affeziona- 
tiffimo Servitore, che fedelilfimo Segretario. In fine della fud- 
detta Moria del Giambullari acar. 162. vi è la feguente Orazio- 
ne del Bartoli. : Orazione di Cofimo Bartoli Gentiluomo , e Acca- 
demica Fiorentino , recitata Pubblicamente nell' Accademia Fioren- 
tina nell' Effe qui e di Mef. Pierfrancefco Giambullari ; dalla quale 
Orazione fi ha piena notizia della fua Vita.. NeirOpufcolo in- 
titolato:. Apparatolo Fefle nelle Mozze dell' Il ujlrifs Sjg. Duca 
di Firenze , e della Durheffa fua Con forte , colle fue Stanze Ma- 
drigali , Commedia- y ed Intermedi in quelle recitati . In Fir nze 
1539. i* 8 .. fi contiene la Copia d’una Lettera di Mef. Pierfran- 
cefco Giambullari' al Molto Magnifico Mef. Giovanni Bandini 
Oratore dell’ Illuftrifs. Sig. Duca di Firenze appretto la Maefià 
Cefarea.. Le fuddette fono le Opere del Giambullari , che fino 
ad ora fono ufcite in luce . Ci è manoferitto un fuo in (igne Co- 
mento fopra Dante ,, che non fi fa in mano di chi fi trovi , ed c 
non : piccolo danno che non efea in luce. Di e(T> fcrive il Nor- 

chiati le feguenti parole nella Dedicatoria , che fa al me defimo 
Giambullari ,del fuoTrattato de’ Dittonghi „ Mi.il buon’ efem- 
pio di Voi fopra ogni cofa mi ha moflfo il quale giorno , e notte 
»> con tanto amore , ìtudio , diligenza , e dottrina vi affaticate nel 
*> correggere il Teff o , e contentare la Commedia del noffro vera- 
»> mente Divino Poeta Dante Alighieri ; la quale Opera vi fuccede 
» in tal modo felice , che dove quel. Poema pel paffuto a molti 
» è fiato feuro, e nafeofto , al prefente fu chiaro , e aperto non fo- 
» lamente agl’ llluffri, ma ancora a’ deboli ingegni. Al cui ftudio, 
»,e fatiche vofire quanto il Mondo lia obbligato , i palli feuri di- 
chiara ti , e i luoghi quali infiniti , fino a qui non inte i , da voi 
ora aperti lo dicano . Voi fate in. modo , che non fidirà. più : 
» Dante è (curo, e poco dal Volgo fi legge, perchè poco s’ intende, 
^avendone voi già fino a quello giorno,, con tanta dottrina.*, 
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ed abbondanza d’ingegno , gran parte dichiarato. Rallegrami 
„ adunque a! prelente con Voi , confortandovi alla perfezione di ì 
„ magnifica , ed onorata imprcfa . Diverfi altri fanno menrioni_> 
del fuddetto Comento manofcritto del Giambullari (opra Dante. 
Colimo Bartoli nella fua Orazione da effe recitata nell' Elfequie dei 
Giambullari a car. r 66. dice „ Reftanci ancora a dare alla Stampa 
„ duedelle fueOperedi molto maggior momento, certo, che le paffa- 
„ te ,cioèquella parte del Comento, che egli aveva fatta fopra Dante. 
Il luogo del Doni , dove fa menzione de! Comento del Gli amb*i Ilari 
fopra Dante fi trascriverà appretto . In propofito della grande iVima, 
che ne faceva , ed affetto , che portava il Giambullari a Dante , 
fi porterà qui un luogo di Girlo T enzoni a car. 61 . della fua Di- 
filla della Lingua Fiorentina, e di Dante „ S/g. Licenziato . Voi 
„ 4a pigliate sì caldamente per Dante , Mef. Pierfrancefco mio Orno» 
v rando , che e 1 pare , che voi fiate nato degli Elifet . Ga nbullan .• 
,, Jo fon nato di chi fon nato; e quando i miei , come Ghibellini , 
„ non fofTero due volte (Vati cacciati , e fatti ribelli , e non* fuTero 
„ fiate arfe, e disfatte le Cafe , e le Poffeffioni de’ miei Antichi, 
„ non avrei forfè a vergognarmi dagli Elifei , co’ quali per quairo* 
„ io ne fappia non ho però intereffe alcuno. Né difendo Dant^» 
„. per parentado , ma per il vero , e col vero ftedb , come avete 
„ potuto vedere in parte nelle cofe dette fin qui ; e molto più aper- 
„ .tamente lo vedrete di qui avanti . 

Oltre alle fatiche fue proprie, lavorò il Giambullari ancora fopra_*- 
.quelle di altri , onde fcrive il Bartoli nella fua Orazione. 
,, i Continuamente defiderofo di giovare il più eh’ ei poteva al bene 
„ umano, fi efeheitava negli ftudj , non folo fuoi propri , mi iiy* 
, quelli ancora degli Amici*, ficcome aveva fatto in quell’ di multi, 
,, che ancora vivono , e* particolarmente in quelli di Carlo Len- 
„ zoni, quali egli*, non gli avendo ancora Carlo quandi venne a 
„ morte riniti, con tanto amore, cura , e diligenza mette iniìeme. 
Guglielmo Portello nel fuo Libro de Ètruri<e Origin. Inflitnt. ire. 
parla in più luoghi con gran lode del Giambullari". Scrive ac. 6 o. 
Antequam Syrit vartes inviferem. mentini me Gomme itatiunculam 
de Monchi nom'nihus , dj* de ea fide , qua Frammenti i Btrofi haberi 
debeat , nofiro Già nbttVurio , nitrii eccitanti , quàtn tanta erttii - 
tionc Vi rum docenti grati X , htr enim ejjetfus Minerva»* Jcripjì;ie y 
in qua trculatione puto ma de iflis egijje MmMÌbus . E a car. 5 1 . 
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Muìtos quidem certi eJJe , & in hoc , & in plertfque aliìs < 9 gameti* 
tis originimi verfatos confiat , de quibus ipfis dicere effet alterniti-. 
Opus. At verò nullus etiam illorum , qui ttuper in hoc aratone to 
verfati funt , inter qnos facile primas obtinet Petrus Francifcus 
Giambullarius Academia Florentin-e Alumnus fingularis , cir triurn 
Unga armi ad fuani Etrufcbam accesone illuflris ,&c. A car. 2 1 q. 
vi é una Lettera , che principia colle foglienti parole . Viro boro , 
(g Capienti Vetro Francifco Gi ambuli arto inter /Edis D. Lanrenti f » 
tnyfias Canonico , (ir Academ. ClfirtCs. Floren. Gulielmus Poftellus 
Sacerdos imitatiouis Apofiohca fluiiofus Calatati . Ita me Deus 
ille nofier ìncarnatus Jefus amet , ut veruni ex animi fincrritatt 
loqvor , Giambullart optimi , & dotti (fimi , inter innumeras Literas y 
quas ex varijs Orbis partibus d dottiljìmis Viris accepi , nulla-, 
mihi unquam adfuit ; aut ejt ad fu tur a grattar y quàm qua nueer 
à te mtbt una cum Athemci loco mifia eft , ùrc. Poco fotto nell’ 
iftefla Lettera gli (crive . Quam quid in tui Gelli onere fi non. -, 
fufeepifii abfoluti trattandum , faltem ita tuis dottifiìmis , fecifii 
Commentariis , ut quivis cogatur devenire in noflra communi s 
omnium caufie , &c. Nel Libro a car. 223. Inde fatturi efì, ut 
Plato olim , fed rialto fapientitts rune Giambullarius , de nominimi 
retta rat ione infiituerint fpònti natura exei*ati. Plato in Gracam 
Lingaam tribas gradibus ab externa H tbraa dittantm conatus 
ejl proprietatem rerum traducere. Florentinus verd ex Sacra fuas 
oripjnes tradere. A car 134. Pro hoc vero loco è tenebris cruto 
babenda erunt à pofleris gratta immortales ipfì Gi ambuli ario , 
quod rei , qua imprimis egebat mundus , teftimonium ex Atbenao 
invenent , &c. Lo nomina ancora a car. 20. e 2?o. Gio: Ratifta 
Gelli dedica la fua nona Legione a car. 312. al Molto Rever. 
Mef. Pierfrancefco Giambullari fuo Oflervandifs. V ifteflb Gelli 
a car. 170 de’ Capricci del Bottaio. „ E quando e' ti occorrerti 
„ ancora difendere qualche opinione contra a quella d’ un’ altro, 
„ fallo piìi modelhtmente , che tu puoi , lodando fempre colui , che 
„ fa; come ha fatto il nortro Mef. PierfrancefcoGiambulIari, Uomo 
„ certamente non manco d'ottimo giudizio , che di buone Lettere , 

,, in quella fua Operetta, nella quale, ec. Si legge quanto fegue predo 
il Doni nella prima Libreria a car. 40. „ Jo ho fempre veduto , 

,, che i frutti preziofi fanno nel d ir fùora i loro parti principio da_» 
y, uno, poi due, dieci , venti, c poi tanti , che ogni perlòna ne gu« 
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fta t e ne trae molta foiìanza . Cosi ho fpe^an?a di vedere nelle 
Ocre di Pierfirancefco Giambullari ; Perche avendo puliate de’ 
primi frutti delle Lezioni dell’Accademia , e della bell’Opera^. 
dell’Origine della Tofcana Lingua , credo acqui Ilare molto accre- 
fei mento alle mie poche lettere , col Comento fuo fatto foprj 
Dante ; onde non folamente io , ma tutte le perfone ne trarranno 
utile T e foltanza grandiiììma „ Il medeiìmo nella prima parte de’ 
Marmi a car. 1 34. fa dire ad Alfonfo de’ Pazzi „ Egli c’è chi 
fcrive per dar la baia al Mondo , come il Doni ; e chi fcrive per 
infegnare, come il Giambullari . L’iflèiTo nella Zucca a car. 4. 
delle Chiacchiere. E vedrafli del mirabile intelletto di MeC 
Pierfrancefco Giambullari , tutto quel che (t può de fiderà re fopra 
Dante. Ne parla con lode ancora in altri luoghi. Scrive così 
il Lombardelli a c. 43. de’ Fonti Tofcani „ Il Giambullari tenne 
per quanto gli fu lecito la maniera del voftro Tonimi Liniero in 
quella eccellente Opera de (Iruftura Latini Cermonis , e feguitò 
anco la ftrada comune de’ Gramatici Latini , e forfè di Collantino 
Lafcari Greco ; onde può ammaestrare i principianti , e giovare 
agl’introdotti ; e io per me gli ho grande obbligo , come anco 
voi dite d’ avergliene, perfuafo a pigliarlo in pratica di quelle lo- 
di , che io già gli diedi nel proemio della pronunzia T )fcani_. . 
Dalle fuddette parole nel primo luogo lì vele, che il Lombardelli 
ha lodato il Giambullari nel fuo Libro della Pronunzia Tofcana. 
Secondariamente fcrive di aver elfo grande obbligo al Giambul- 
lari , e che grande obbligo ancora diceva d' avergli Arrigo V v ot- 
toni , dotri.Tìmo Iaglefe , al quale il Lombardelli indirizzai 
il fuo Libro. A carte $7. e 58. del medesimo Libro, fcrive l’ itlef- 
fo Lombardelli , di non aver notato in lui giammai errore al- 
cuno . Lo nomina ancora in altri luoghi; ed a car. 8z. fcrive: 
Pierfrancefco Giambullari ne’ Trattari , e nelle Legioni , hi 
lingua regolata , e (HI grave , con certa fuavità. U Jeno Ni fieli 
nel Volume 4. de’ fuoi Proginnafmi Poetici , Pimginnafmo 103. 
pagina 331. „ Affai ftudiofamente difputò anche il noftro Giam- 
bullari fopra quello nella fua Gramatica. Lo nomina ancora.*- 
in altri luoghi , sì del fuddetto quarto Volume , come degli altri. 
11 Poccianti ne parla a carte 147. feri vendo fra l’ altre coft^» 
in politioribus Uteri s tihn Vatriis , dr Latinità & Graecis y & H*- 
hraicis admodwn eruditus , Aerologia , Mathematica: , Philofo* 
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fhus , Coftnographus , Cbronologus , dr Tbeologus infignis , </»- 

Academi* Fior trititi* fi./gulare d’cus , óv. Vicennio Bor- 
ghini in alcuni luoghi ccnfura il Giambullari , fenza nominarlo. 
Veggafi intorno a quello l’Abate Menagio nelle Tue Origini della 
l.ingua Italiana a car. 389. e 68?. L’Abate Chilini ne feriva 
a car. 218. e 219. della feconda Parte del fuo Teatro d’Uomini 
Lenerati : Lo loda grandemente ; ma commette jdiverlì errori. 


Agnolo Firenzuola. 

Q Uefto gran Letterato, il di cui nome fi trova regi firato in un 
Libro manoferitto di Memorie de’ primi noftri Accademici , 
allora quando col nome di Umidi fi chiamavano , elìden- 
te appreflo il noftro degniamo Segretario , fu Uomo di bello, 
ed arguto ingegno, e di vita Tempre virtuofa , ed onorata, benché 
poco lieta, e felice. Scrifie molte, e belle cofe , delle quali una_» 
buona parte dopo la di lui morte , per mezzo delle Stampe fu 
mandata alla luce; onde fi leggono di lui le Tegnenti Opere, cioè. 
Profe di Mef Agnolo Firenzuola Fiorentino , In Fiorenza appreflo 
Bernardo Giunti 1 548. in 8. Le dà in luce Lorenzo Scala , do- 
po la morte dell’ A’itore , e le dedica al Molto Magnifico, 
c Nobilifiìmo Sig. Pandolfo Pucci . Nelle fuddette Profe del Fi- 
renzuola fi contengono i feguenti Tuoi Libri, DiCcorfi degli Ani - 
mali del Firenzuola. Dialogo del Firenzuola delle Bellezze della 
Donne. In fine del detto Dialogo a car. 109. vi è una Elegia^, 
del medefimo a Selvaggia in verfi fciolti . Ragionamenti del 
Firenzuola. In que'li Ragionamenti fi contiene una Epiftola^ 
del Firenzuola a Claudio Tplomei in lode delle Donne ; ed otto 
Tue Novelle . Gli da in luce Lodovico Domenichi , e gli dedica.» 
all’ Illufirifs. Sig. Conte d’Averfa , il Sig. D. Gio: Vincenzio 
Belprato. DtCcacci amento del Firenzuola delle nuove Lettere^. 
Dopo alla detta edizione di Bernardo Giunti del 1748. furono 
le Profe fopraddettc riftampate medefimamente quà in Firenze^ 
appretto Lorenzo Torrentino Imprettbr Ducale l'anno 1552. in 8. 
In quella edizione del Torrentino Tono i. medefimi Libri appu.ito 
del Firenzuola , che fi trovano inquella di Bernardo Giunti del 1 548. 
L’ordine di etti è (blamente variato ; giacché alcuni fono porti 
. ... avanti 
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avanti , che nell'edizione del 1548. fi trovano in fine del l ibro j 
e vi manca 1 ’ Elegia a Selvaggia . Dieci anni dopo alla luddetta 
edÌ7Ìone del Torrentino , cioè l’Anno 1762. furono le Profe del 
Firenzuola riftampate medefimamente in Firenze apprefTo i Giunti 
in 8. L’ordine de’ Libri in quella cdÌ7Ìone del 1562. è l’ifteflò 
appunto di quella del 1548. e come in quella, vi è l’Elegia a_* 
Selvaggia . Ce ne fono diverfe altre edizioni , che fi potrebbero 
qui notare ; ma farebbe cofa fuperflua , ed inutile ; elfendo le tre 
fuddette le migliori , e con ragione le più flimate dagli amatori 
- della nollra Lingua. Le Rime di Mef. Agnolo Firenzuola Fio • 
tentino. In Fiorenza arpreffo Bernardo Giunti 1549. in 8. 
Il medefimo ' oren 70 Scala nollro Accademico , che diede in luce 
le Profe del Firenzuola , diede ancora fuori le Rime , e le dedicò 
al fuo Molto Onorato , e Gentile Mef. Francefco Miniati , eflo 
pure noftro Accademico ; Onde noftro Accademico fu l’Autore 
del Libro , noftro Accademico quegli , che lo dette in Iuce_z , 
e noftro Accademico a chi fu dedicato. Scrive fra l’ altre cofc 
lo Scala nella Dedicatoria al Miniati. „ Il quale sò , che cono» 
„ fcendo , ed avendo caro il dono , eh’ io ve ne faccio , loderete-* 
„ ancora l’ Autore ; e parte con eflo meco vi dorrete , che tante 
,, altre Compofi2Ìoni fue , non men belle di quefte , che ora efeono 
„ in luce, fiano dall’invidia d’ alcuni , nelle tenebre fepolte-». 
Sono feorfi nella detta edizione delle Rime foprannon inate pili 
errori : Poiché la Can7one in lode della Salficcia , che vi fi trova 
a car. 113. non è del Firenzuola , ma del Lafca . 11 Sonetto a_. 
car. 87. die principia : Ogni lodato ingegno , a cui di Copra t 
è del Vivaldi , non del Firen7uola , come fi noterà altrove-». 
Dell’ Apuleio del Firen7Uola ce ne è una edizione di Firenze de* 
Giunti di circa all’anno 1549. ma perchè non l’abbiamo a mano, 
traferiveremo qui il titolo della feguente : Apuleio dell' Afino 
f Oro. Tradotto per Mef. Agni lo Firenzuola Fiorentino. Di nuo- 
vo ricorrettole rifi amputo . hi Firenze per Filippo G'nnti 1 598. in 8. 
Dopo cinque anni , cioè l’Anno 1603. i Giunti di nuovo quà Io 
riftamparono . Altre edizioni ce ne fono : ed il Giolito lo ftampò 
bene affai al fuo folito , sì in 8. come in 12. ma circa alla Lin- 
gua , le migliori edizioni , fono le tre Addette di Firenze , cioè 
quella del 1549. quella del 1598. e quella del 1603. Anche-» 
i Apuleio A dato in luce dopo la morte del Firenzuola f dal 
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medefnn Lorenzo Scila , che lo dedicò al Molto Magnìfico, 
eNobihllimo Sig. Lorenzo Pucci , elfo ancora no Irò Accademico. 
I Lucidi Commedia di Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino ; 
In Fiorenza appreso Bernardo Giunti 1549. in 8. La dà in luce 
Lodovico Domenichi , c la dedica al Magnifico Tuo Molto Ono- 
rato-, Mef. Aldighieri della Cafa. La Trinuzia Commedia di 
M f. Agnolo- Firenzuola Fiorentino . In Fiorenza per gli Eredi 
di Bernardo Giunti 1551. in 8.. Quella ancora fu data in luce 
dal Domenichi , che la dedicò al fuo Molto Onorato , Mef. Mar- 
cantonio Paffcro. Le fuddette furono le prime edizioni . Dopo 
furono ri ila m nate più volte sì in Firenze , come in altre Città. 
L’edizione del Giolito in 12. del 1561. è galantiiììma , ma in„ 
riguardo della Lingua , fono migliori le raddette di Firenze'.- 
Molte altre cofe compofe il Firenzuola , oltre alle fuddette , fer- 
vendo fra gli altri il Domenichi nella Dedicatoria de’ Ragi ma- 
menti del medefimo „ Non fono in ritto liberi dalle ripren ! ioni 
j, quelli Uomini , in quello poco avveduti almeno-, i quali quali 
„ che fodero certi di dover vivere: femore , poca , o neduna cura..» 
„ fi prendono delle loro cofe , mentre che fono in vita . Anzi per lo 
iy più facendole a cafo, e lafciandole anco governare dalla fortuna , 
)} così le lafciano dopo la morte loro , che elle diventan' preda di 
s , chi primo le incontra : come poco dianzi è avvenuto di molti 
j, belli , e vaghi Componimenti Tofcani e di verfo , e di profa_», 
del Rev. Abate Mef. Agnolo Firenzuola Il quale come colui, 
5 , che per l’eccellenza del giudizio fuo', ancorché molto valeflf^ , 
„ poco, però (limava cofa, checomponede ; tutte le Compofìzioni 
ti lue morendo lafciò a beneficio della forte : ficchi elle venute^ 
„ a mano d’ alcuni, non fo fe io me gli chiami o gelofi della fama 
,,.del Firenzraola, o troppo giudiziofi , e feveri ftimatori delle cofe 
„ altrui , per diligenza che fi fia ufata grandidìma , n in fi fono 
5) giammai potute raccor tutte , per farne partecipe il Mondo. 
?> Ma tenute rinchiufe da chi ferie fovrrchio le ha care , od ha in- 
j, vidia , che l’ universale ne abbia- utile , e diletto, ec. E vicino 
al fine , della medefima Lettera larve : „ Mandovi dunque que- 
„ fta poca parte , quale ella fi è potuta raccorre coll’induftria degli 
,, Amici, dalla quale colla gran cognizione , che delle buone Let- 
„ tere avete , potrete, far coniettura , qual farebbe tutto il corpo 
9t , della Statua ; . Perciocché quello , che ora fi dà a vedere , non è 
• - S . „ anco 


Djgitized by 


% » M 


AGHOLO FIRENZUOLA. 27 

.j anco una intera delle lei giornate , che egli ha fcrittto . Nel fine 
della Tua Lettera , alle Nobili , e Belle Donne Pratefi , promette 
il Firenzuola di mandar fuori una fua Traduzione della Poetica 
d’ Orazio, fcrivendo. „ Subito che mando fuori una Traduzio- 
ne della Poetica d’ Orazio , quafi in forma di Parafrafi , che farà 
ìì quella proflìma State , io rifponderò quattro parole a correzione.-» 
dj colloro. Il Sig. Abate Crefcimbeni a car. 327. della fua_* 
'Storia della Volgar Poelia , crede che fia del Firenzuola non fo- 
lamente la Cannone in lode della Salliccia , ma ancora il Comen- 
to tiara pato fopra la detta Canzone fotto nome del Grappa--; 
ma per cofa ficura l’Autore di quel Comento non è nè il Firen- 
zuola , nè altro Fiorentino. Una breve Memoria de’ Progenitori 
del Firenzuola , e della fua Vita può vederli in principio .del fuo 
Apuleio. E nella Lettera alle Gentili , c Valorofe Donne Pra- 
teli , fcrive. „ ConciolTiachè a Fiorenza, dove io nacqui, a Sie- 
,, na , e Perugia , dove io fui Scolare , a Roma , dove io aliai fteril- 
„ mente feguitai la Corte , con premio d’ una lunghiflima infer ' ità, 

„ e a Prato , dove io ho recuperato la fmarrita lanita , ec. Sotto 
il nome di Celfo , fcriiì'e .ancora alcune cofe di fe medelimo , nel 
Dialogo delle Bellezze delle Donne. Fu egli Abate Valombro- f 
fano , ma non giammai Vefccvo , come fcrive il medelimo Sig. t 
Crefcimbeni a car. xoi. Non piccolo onore fu quello , che fece 
al Firenzuola Clemente VIL come elfo medelimo narra nella fua 
Lettera alle Nobili , e Belle Donne Prateli , che li trova in prin- 
cipio del fuo Dialogo delle Bellezze delle Donne , colle feguenri ‘ 
parole. „ E Vogliomi , e petto vantare di quello , che ’l giudi- . 
,, ziofo orecchio di Clemente il Settimo , alle cui lodi non an i ve- . 

rebbe mai penna d’ Ingegno , alla prefenza de’ più preclari Spi- 
’ riti d’ Italia , (lette già aperto più ore , con grande attenzione^», 
a ricevere il fuono , che gli rendeva la voce fua lidia , mentre , t 
’’ leggeva il Difcacciamento , e la prima Giornata di quegli Ragio- 
„ namenò, che io dedicai già all’ llluftriflìma Sig. Caterina Cibo, 

, Degmttima DuchelTa di Camerino , non fenza dimoftrazione di 
’’ diletto , nè fenza mie lodi . Ma quando quello non falle vero, 

„ [che è ver UTiino] e chiamone in tellimoneilgran -Vefcovo Oiovio,ec. 
Che ’l fuddetto fmgolariflìmo onore fattogli da Clemente VII. 
fia più che vero , e non un fuo vanto, fi cava chiaramente da una , 
ietterà di.Pietro Aretino, che fi trova nel fecondo Libro ac. 239. 
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in cui fra Y altre eoe gli fcrive. „ Al Firenzuola. Nel vederi» . 
„ Mef. Agnolo caro il nome voftro ileritto fotto la Lettera manda- 
,, tami , lagrimai di forte , che l’Uomo, che me la diede , fece-* 

„ feufa meco, circa il crederli d’ avermi arrecato novelle tanto trille, 

5 , quanto me le aveva portate buone ma fe il ricever carte da voi 
3 , mi provoca a piangere per via d’una intrinlìca tenerezza , che-/ 

,, farà di me in quel punto , clic .... mi farà dóno de! potervi 
,, (lampare i baci dèli 1 affezione nell’ una gota , e nell’ altra-.. 

,, Per Dio, eh’ egli è sì fatto il defiderio , eh’ io tengo in far dò, 

„ che lo metto ora in opera colla veemenza del pernierò ; onde mi 
,, par veramente gittarvi al collo le braeda , e nel così parermi , 

„ i mid fpiriti commofli dalli fvifeerata carità dell’amicizia , ne_-> 

„ dimoflrano fegno-, non altrimenti , che la immaginazione folle in 
3, atto! Ma chi non fe ne rifentirebbe nel penfare agli andari nobili 
,, della Converfazione di voi , che fpargete la giocondità del piacere 
,, negli animi di coloro, che vi praticano, colla domeftichezza , che 
a Perugia Scolare , a Fiorenza Cittadino , e a Roma Prelato vi 
„ ho praticato io: che rido ancora dello fpaflo, che ebbe Papa Cle- 
„ mente la fera , che lo fpinli a legger dò , che già componefìe fo- 
„ pra gli Omeghi del Trillino. Per la qual cofa la Santitade Sux_. 

„ volfe inlìeme con Monlig. Bembo perfonalmente conofcervi . 

,, Certo che io ritorno fpeflo colla fantafia a’ cafi delle noli re gio- 
,, venili piacevolezze , ec. Pofcritta il chiari ffìmo Varchi non men 
„ noftro, che fuo ; per efler venuto a vedermi appunto nel ferrar 
3, di quella , ha voluto , che per mezzo di lei , vi faluti da par- 
„ te di quello animo , che di continuo tiene appreflo della Signoria 
,, Voflra. Il Doni ne parla tanto nella prima , quanto nella-, 
feconda parte della fua Libreria . A carte 8. della prima parte 
fcrive. „ Angelo Firenzuola . Quello fu un belliffimo Ingegno , 

,, ed ha fatto alcune Traduzioni buone , ed altre Opere degnilTime . 

Il Poccianti ne fcrive a car. n. e 12. ma commette diverfi er- 
rori. Dice , che floruit l’anno 1550. e come fopra fi è accen- 
nato , alcune fue Opere furono Rampate l’anno 1548. che era 
già morto . Tralafcia di far minzione della Trinuzia , e d’ al- 
tre cofe . Scrive : Praterea diftav’t Carmina pine innumrr abi- 
li a in Libro Berna annotata ; e colle Poelìe del Berni non fono 
Rampati fe non pochillimi Capitoli del Firenzuola , e la fua Can- 
zone in morte d’una G vetta. L’Abate Sirai a car. 21. del fuo 
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Libro, intitolato Catbalogus Virorum Illuftrittm Congregai ioni s 
Valli fumbrof» t trafcrivc ciò , che del Firenzuola dice il fuddetto 
Poccianti. * 

Baccio Rontini. 

L ’Avere egli profeflata eccellentemente a’ Tuoi tempi la Medi- 
cina, la quale efercitare con lode non li può da coloro che 
di molte delle più nobili Facultà affai perizia non abbiaho, 
e di chiaro , ed acuto ingegno dalla Natura dotati non fieno , 
ben dimoftra quanto fofle egli , e di quéftà, e di quelle ben prov- 
veduto . Acquiitofli pertanto molto di fama , come fi raccoglier 
da Paolo Mini nel fuo Trattato della Natura del Vino a car. 76. 
ove fi legsje. „ Che il vino nutrifee ; onde volgarmente fi dice: 

„ Che il buon vino fa buon (angue ; ed il Ronfino Medico fàmofo 
„ affermava , che gl* Infermi , che avevano bevuto cattivo vino , 

„ quale è quel di Qmaracchi , di Lecore , e di B rozzi , avevano bi- 
„ fogno del Confefforo , e non del Medico. Digli Amici fuoi, 
che gli fopravviffero non ebbe l’ultimo luogo nel confervargli 
l’amore , anche dopo la fua morte Fabio Segni , che ne regi (Irò 
la memoria a c. 109. delle file Poefie Latine nel fogliente Epitaffio, 
EPITAPHIUM BARTHOLOMZEI ROTTIMI MEDICI. 

Arte Maebaonia mortalia fata inorante m, 

Rontinum Terris abslulit atra dies. 

Nane fevam lieet , & miteni te Parca 'vacare: ■ f . 

Hoc opus , hoc Oilum nomen utrumqne decet. 

Sdt'vam , namque Orbi diffulgens eripis Ailrum % > ? ... 

Mitem , nani reddis verter at un de Polo. 

Il medefimo a carte io?. 

AD DOMINICUM GHERARDUM . . tr 

Rontinns nofler Tbafcam remeavit in Urbem J i ■ r 

« Rontinus Medici s y quadrigli prcenitet albi s. 

Ronfino patre non e fi Ph<tbo gratior ullus, 
lite etenim vera , do Cinque Mach noni s arte 9 f 

Scriptnrum fpretit longts ambagibus , Orco 
Mortates , tenebri fque inférnis liberat , utque 
Nunc alias Jtfeam , me quondam , quum igneus ardor ,, 
w Lentaquo paulatm tabes conf meret artus. 
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Atque alis circumflreperet Mors frigida fufcis , 

E ripuit (fateor) .etho , csf p alien tibus umbri t 
Ex ci timi , dulci s vita revocavit in attrai . 

Indulgere igitur genio iuvit , dare plaufus. 

Tali quippè Viro furere e fi nubi dulce recepto. 

Gaudia ne differ , reditus (ed latus amici 
Communis , rofeos quum primum Aurora Jugales 
Oflendet ferri s , ras nojlrum , uofq'te revi fé. 

Il Bronzino nel fuo Capitolo conta alle Campane a carte 157. 
di lui così parla . 

He interverrebbe a me , rowe difcreto 
Dotto , e dabben , grtf» F//jco Ronfino , 

CAe (ita morte a ’ //<o/ diffe in fegreto , ff. 

E Mattio Franze i nel fuo Capitolo a Fabio Segni , a carte 73. 
Che voi vi Hate e fatollo yi e digiuno , 

Co/ Rontin , ce/ G inoro , erf Anton ietto , 

Ntf «ri fiancate a intrattenere ognuno. , -, 

Che fe fete col Fijtco per fetto , 

Difcorrete i fegreti di Hat ura , 

Co» a»?/ fuo diviniamo intelletto; 

. Ed anche .injieme dell'Architettura 

Ragionate , e di linee , e proiettive, 

E di fare al Vin Greco una congiura , oc. 

11 Cini a c. 22. della Vita del Granduca Cofimo I. così ne fcrive. 
Alla cui Cafa concorfero perciò Alamanno de’ Pazzi , Filippo 
Mannelli , Antonio Niccolini , Pandolfo Martelli , e fino al Ron- 
„ tino Medico , perlòna non punto deprecabile , con moki altri 
Uomini Nobili , e valorofi , ec. E Niccolò Martelli fcrive-» 
a Mef. Baccio Routini , Fi/ico illuftre , in Roma , la feguente Let- 
tera, che fi trova a car. q. e io. del fuo primo Libro. „ Se non 
.che noi Tappiamo , Eccellentifs. Mef. Baccio , che quando e’ vi 
toccherà il fello del cervello , voi lafcerete il Papa , e Roma_. , 
e ognuno , per tornare di qua a tanti Amici vofìri , noi ne fa- 
remmo con molto piu difpiacere , che noi non iftiamo ; nò ci fa 
temere l’ effe re di continuo chiamata la virtù voftra alla cura delle 
Dignità , e de’ Grandi : perchè quell’ avere andare colla berretta 
in mano a render la fanità a uno , e avere a ftar con quella rive- 
renza , che al grado fuo fi conviene innanzi , non è fecondo il 
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^ liberale della natura vodra ; e però a ir vert a ala perftm ’ C 
>t grado lì voglia , può fperare da voi , dopo Iddio, quell i v 1 .1 

„ falute, che fpereria il più ricco Uomo del Mondo ; per efer vo- 
„ ftro proprio medicare per guarire , e non per altro. Mi o orchi 
e’ non pare , che un Fi ileo (la eccellente , fé non ha medicato 
„ qualche tempo in una Roma , voi vi fetc voluto cavare que 1 
„ fantalia, non gii che la fama delle vertù voitre ne avelie di biib- 
„ gno , perchè lungo temoo fa colla fperienTa , e colla filute di 
„ quello, e di quello; avete dimoflro in quella Terra , e in cote la, 
„ che Galeno , e tutti gli altri Principi della Medicina , vi hanno 
,, conferito le virtù dell’ erbe , ed i mirabili fecreri della Matura: 
,, E fe voi non avede mai fatta più bella opera , che avere di gii 
„ per due volte guarito il divino Michel agnolo , l’una opoteflato da 
„ parocifmi interni della febbre , e P altra d’una rovinosa caduta di 
palco in palco', tanto che prollrato, e quali vicino alla morte, lo 
„ riducete nell’ unico teforo della lanità , non ve ne debba avere ob- 
„ bligo tutto il Mondo: Ma cav itovi dipoi que’la voglia [ che in 
„ altro non conliftono le felicità di quello Mondo] fperiama, che vi 
„ renderete fano , e falvo a Pitti gli Amici voliti , come di qui 
f , vi partille , i quali con delìderio vi a fp ottano , e raccomandano. 
Il medefimo Niccolò Martelli in una Lettera a Mef Dò nenico 
Perini a car. ìq. „ Diceva il Ronfino inventore della Mofchea 
„• Fiorentina' [il quale per fama è fuper aethera notus ] che i Poeti 
erano limili alli Melloni , ec. ' 

Bernardo Segni . 

D Alla Nobile Famiglia de’ Segni molti nacquero valenti, 
e virtuofi Uomini , i quali e la gentil no tra Patria, e la 
noltra Accademia fommamente il lucrarono. Uno di loro 
fu Bernardo, la di cui Vita fa brevemente fcritta da Andrea Ca- 
valcanti , e da elio medeiimo data in d ano al miro Segretario ; 
la quale qui li traferive , per non eTere Hata dita alle Stampe. 
„ Bernardo di Lorento Segni ebbe ner Ma ire la Ginevera di Piero 
„ Gunponi , Sorella di qu?l Niccolò Ctnoom tanto mentovato , c!ie 
„ rifedè Gonfaloniere di Giu!tÌ7.ia della Repubblica di Firenr..^ 
i,. Tanno 1517' e 1528. Fu detto Bernardo mandato nella l'uà aio- 
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ìefcenza da fuo Padre ad apprender d ttrina a Padova , dove egli ' 
fece grande acquilo nella cognizione delle d’je Lingue , Greca, 
e Latina , e negli (ludi di buone Lettere . Applied» dopo alle-/ 
Leggi , ma coflrctto da’ comandamenti del Padre , convennegli 
abbandonare quella profe filone , e palpartene all’ Aquila , Miniftro 
d’un Negozio , che quivi aveva fuo Padre. Tornò a Firenze./ 
circa l’anno 1520. Ebbe per Moglie Bernardo la Golìanza Ri- 
dólfi , della quale gli nacquero tre Figliuoli , cioè Lorenzo , che 
fu Cavaliere Gerofolimitano, Raffaello, che molto giovane morì , 
e Gio: Batiifa , che fi accasò , ed ebbe fucceflìone. Lafciò Ber- 
nardo a’ fuoi Figliuoli molti beni di fortuna , e rilevanti fomme_/ 
di denari contanti , che fi trafficavano in vari Negozzj . Fu Ber- 
nardo de’ Priori nel 1513. e rifedette di molti autorevoli , e degni 
Magiftrati , con molta fua lode , e filma di prudenza civile-». 
Eftinta la Libertà , fu mandato dal Granduca Colimo I. in Ger- 
mania a trattare alcuni gravi negozzj con Ferdinando Re de’ P o- 
mani arca l’anno 1541. d’onde tornò con riputazione. L’Irtoria 
l’intraprefe a feri vere, per maggiormente difendere Nicco’ò Cap- 
poni fuo Zio Materno f da lui iòprammodo amato ] da molte co r e 
contro ’l dovere appoftegli da quelli della contraria Fazione , Ri- 
mando di poterlo fare più alla diliefa di quello , che egli fi avelie 
fatto nella lua vita. La detta fua Iftoria , mentre ville , fu da_» 
effo tenuta occultiffima , a fegno che folamente da’ fuoi Nipoti , 
che ogni altra cofa penfavano, fu per avventura inafpettatamente 
trovata in uno Scrittoio , con alquante carte malconcie , e andate 
male per eflervi fopra piovuto . Fu fepolto Bernardo in S. Spirito 
nella Cappella di S. Lorenzo del fuo ramo della Famiglia de' 
Segni, dietro al Coro. Paolo Mini a car. 322. e 323. dell’ Ag- 
giunta alla fua Difefa della Città di Firenze , così ne parla-. ; 
„ Bernardo Segni , co’ fuoi volgari Cementi fopra l’Etica , Politica, 
„ ed Economici di Ariftotile , fi è di maniera illufirato , che egli 
„ quantunque morto , vive ancor’ oggi , e viverà eternamente-». 
L’ ideilo Mini a car. 94. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Fi- 
renze , e de’ Fiorentini fcrive quelle parole. „ Donato Ac- 
ciainoli , c Bernardo Segni hanno co’ loro Comenti illullrata di 
maniera quella parte di Filofofia , che fi chiama Morale , che fi 
può chiamare Fiorentina. E lo rendono a diffidenza riguarde- 
vole le Traduzioni da eflò fatte della Rettorica , e Poetica-» 
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d’Ariftotile di Greco il lingua volgare Fiorentina, date alle-# 
Stampe in Firen7e apprettò Lorenzo Torrentino nel 1549. in 4. 
Due anni dopo fu il fuddetco Libro, cioè l’anno 155.1. riftampato 
in Vinegia per Bartolommeo detto l' Imperadore , e Francefco 
fuo Genero in 8. Nella Dedicatoria al Sereniftimo Granduca-* 
Cofimo L fcrive il Segni , che fra gli altri , lo pregarono a tra-» 
durre la Rettorica d’ Arinoti le in noftra Lingua, due noftri Acca- 
demici , fuoi intrinfeci Amici, cioè Lorenzo Ridolfi , e Filippo del 
i Migliore . Le feguenti fono le fue parole. „ Conferito quello 
,, mio penlìero con alcuni miei Amici intrinfici , gli trovai di tal 
„ parere, che non folamente non bialìmarono , ma con perfualioni, 
„ e con prieghi mi confermarono in elio di tal maniera, che nefluna 
„ altra cofa giudicai poter fare per allora , che più foddisfacelfe-/ 
„ a tutti generalmente ; ma in particolare a Lorenzo Ridolfi , e Fi- 
„ lippo del Migliore , i quali in quello luogo in onor loro nomino 
,, volentieri. Si trova ancora un Trattato de’ Governi d’Ariflotile 
da eitò tradotto di Greca in Lingua volgare Fiorentina, ftampato 
in Firenze appretto Lorenzo Torrentino Stampator Ducale nel 
1549. in 4. Tradulfe ancora in noftra Lingua , e comentò l’Eti- 
ca d’Arillotile , la quale fu flampata in Firenze per Lorenzo Tori, 
rentino Stampator Ducale nel 1550. Compofe un Trattato fo- 
pra i Libri dell’ Anima tf Ariftorile ,• impreltò con Privilegio in.* 
Firenze apprettò Giorgio Marefcotti nel 1583. in 4. E' da no- 
tarli , che il fuddetto Libro non fu dato in luce da Bernardo Segni 
Autore di ellò, ma da Gio:Batilla fuo Figliuolo , il quale nella-. 
Lettera Dedicatoria al Cardinal Ferdinando , che fu dopo Gran- 
duca , feri Ite .le feguenti parole. „ Ettendomi rifòluto di dare-/ 
„ alla Stampa il Trattato fopra i Libri dell’ Anima d'Arifiotile, chè 
„ Bernardo Segni Padre mio di grata memoria , con molto ttudio 
„ allora compofe in quella noftra fioritiftima Lingua Tofcaria , per 
„ non lo tenere più lungamente fepolto , come è fiato già 24. anni 
„ dopo la morte fua, ho penfato , che in un tempo medefinio'farò 
„ gran giovamento , ed arrecherò non piccola dilettazione a chi 
„ legge ; ed alle ricchezze della Lingua noftra aggiugncrò forfè-» 
„ così preziofa gioia, che. non farà indegna di elTer inetta fra quel- 
,, le, che i Proiettóri di efTa, ed i fuoi amatori tengono in maggior 
,, pregio, ftima, ed onore. Oltre alle fuddette Òpere ftampate, 
ve ne fono aliai altre manoferitte. La fua Moria Fiorentini-., 
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della quale ee ne fono quafi infinite Copie, è difiinta in 1 6. Libri, 
e principia colle Cernenti parole . „ E 1 mia inten7.ione di metter 
nelb memoria degli Uomini le cofe feguite nella Città di Firenze 
j, mia Patria dall’anno 1527. all’anno 15 20.- nel quale fpa^io di tem- 
3, po ella vifle fotto il Governo di Repubblica , o come più s' ufa 
3, dire, fotto lo fiato popolare . Si avverta, che quantunque il nofiro 
Bernardo Segni avelie intensione di fcrivere folauiente fino al 15^0. 
contuttociò, o tratto dalla dolcezza dello fcrivere, o invitato dall* 
ampiezza , e fecondità della materia, arrivò fino al 1555. Và an- 
cora manoferitta per le mani di molti la Vita comporta da eflò 
di Niccolò Capponi fuo Zio Materno . Si trova appretto un no- 
ftro Accademico il fegucrrte Manofcritto , cioè : La T ragedta^. 
dell' Edippo il Principe , tradotta dal Greco di Sofocle ih Lingua 
Fiorentina da Bernardo Segni Gentiluomo , e Accademico Fio- 
rentino . Nella Dedicatoria di quella fua Traduzione fcrive le 
parole , che feguono. „ 11 modo tenuto in quella Traduzione, 
,, non è fiato con render parola per parola, ma il fenfo , ed il con- 
„ cetto, allargandomi , e riftringendomi ,dove m’èparuto il hi fogna 
Principia, dopo l’Argomento, l’Oracolo dato a Laio Re di Tebe; 
€ l’ Enimma della Sfinge . 

O cari Figli 0 dell'antico Cadmo , - 

. Stirpe novella , e ebe timor vi fpinge ■ . v . 

A radunarvi dentro a quejli templi f 
Finifce. 1 t 

Onde neJJun Mortai giammai beato 

Si faccia , 0 chiami altrui ; fé pria non vede 
Finiti i giorni fuoi fuor i' ogni doglia . . 

Oltre le fopraddette Opere , altre ne tradufle , come fcrive Gior 
Batifia Segni fuo Figliuolo nella Dedicatoria del Trattato fopra_. 
i Libri dell’Anima , nel modo che fegue. „ E quello fi è fatto , 
” ( c . lo nominerò qui volentieri per caufa d’onore) coll’aiuto, e_z 
„ diligenza di Giovanni Cervoni da Colle , che molti anni fervi 
„ il Padre mio , e gli fu grande aiuto, e finimento a condurre colla 
„ penna tutte l’ opere fue (òpra tutto Ariftotile in quel termine , in_. 

„ che oggi fi trovano. E Filippo Valori a car. 8. del Libretto in- 
titolato: Termini di mezzo rilievo , e d'intera dottrina , fcrive 
in tal forma . „ Bernardo Segni non mancò di gran lode , come 
„ Hlofofo 3 per le Traduzioni pubbliche 3 riducendo nella noftra-» 
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„ Lingua la Rettorica,con alcune Scolie, l’Etica, Politica, e Poetica, 

„ con qualche Comento. Fece un Trattato (òpra i tre Libri dell' 

„ Anima ; tradufle la Fifica, i Parvi Naturali ,e i Libri del Cielo; 

,, la maggior parte delle quali fono in iftampa. 11 noflro Segre- 
tario non crede , o almeno non gli fovviene , che le Traduzioni 
della Fiiica , ficcome de’ Parvi Naturali , e de’ Libri del Cielo, 
fieno, mediante la Stampa , date alla luce. Pier Vettori nel Li- 
bro 2 f. delle Varie Lezioni cap. 7. pag. 302. così fcrive del no- 
ftro Segni : Cvm autem libenter in rebus obfcuris , AiffìcilibuCquc 

finteti! tas aliorum fcruter , ingenioforum , ar. dottorimi Virorum 
quafivi è Bernardo Segato , amicifjftmo miht botarne • qui & diu 
in Libris Arifìotelis 'verfatus ejl , & iudicio multimi vàlet , ère. 
Ed il Celli ne’ Capricci del Bottaio Ragionamento 5. pag. 97. 
„ Guittamente credo , che tu dica il vero ; perchè io mi ricordo , 

,, che ritrovandomi a quelli giorni , dove erano certi Letterati , e di- (t 
,, cendo uno, che Bernardo Segni aveva fatta Volgare la Rettorica 
,, d’Ariftotile, uno di loro ditte, che egli aveva fatto nn gran male; 
„ e domandato della ragione , rifpofe : Perchè e’ non iftà bene, 
„ che ogni Volgare abbia a fapere quello , che un’ altro fi avrà 
„ guadagnato in molti anni , con gran fatica fu pe’ Libri Gre- 
„ ci , e Latini . Amm. O parole difeonvenienti , io non vo dir 
„ folamente a un Criftiano , ma a chiunque .è uomo ; fapendo 
„ quanto noi fiamo obbligati ad amar oafeuno , e giovare l’uno 
,, all’altro^ e molto più all'Anima, che al Corpo ; alla quale nom* 
„ fi può far maggior bene , che facilitarle il modo dell’ intendere. 
Il Giamballari dedica al medefimo Segni la fua Lezione della Ca- 
rità, forbendogli così nella Dedicatoria. «Oggi deliberatamente 
„ la mando a imprimere ; non perchè io l’ abbia mai giudicata de- 
„ gna di più luce , che fi abbia avuto fino a quel? ora : ma folo 
,, perchè indiritta , e dedicata a voi , così come ella dimoftrerà ef- 
„ fer nata primieramente a fervizio voftro ; ella faccia ancora a co- 
,, loro , che verranno , tettimonianza , e fede certiflìma della fcam- . 
„ bievole benivolenza, che già gran tempo dura tra noi. 11 Doni 
nella Zucca a car. a. delle Chiacchiere, pone il Segni infra gli altri 
più Letterati , ed Illuftri Accademici Fiorentini , nel modo, che 
fegue. ,, Ancor Fiorenza , rifpos’ io , ha deporto la gara ddl* 
„ ambizione ; e contendono della Virtù con una carità non piccola 
e così come fi vedono inficiti Gentiluomini Veneziani Virtuofi^ 

E 2 „ e Let- 
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,, >e Letterati ; ancora Fiorenza Umilmente rifplende pei- le Opere 
s , degli Accademici ; come fi vede continuamente per le Stampe 
„ Ducali ; Le Tradizioni buone delle cofe d’ Ari 'dotile , ufcite dal 
5 , NobililTimo Segni ; Nelle cofe di Lion Rati Ila Alberti , del Vir- 
j, tuofo Mef. Coli no Bartoli ; nelle Compolizioni del de t:o Varchi; 
„ e ved raffi del mirabile intelletto di Mef. Pierfrancefco Giambulluri 
„ tutto quello, che lì può defiderare fopra Dante. Vi fon le Opere 
„ dell’ acuti (Timo ingegno del Getto ; e tante Lezioni Divine, fette 
„ da diverfi nobili , unichi , e peregrini Spiriti . Così per quefli 
3) mezzi de’ membri , fi manifella la perfezione del corpo. Il me» 
defirno Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
Rifoluto. „ Ma ditemi ; voi dimandate de’ Dotti , voi dovete 
5, effere ignorante , perchè l’Accademia di quella Città lo dimoierà 
,, con tante Opere ftampate , che tutto il Mondo n’ è pieno. 
„ Avete voi vedute le Lezioni , che hanno lette molti begli Intel» 
jj Jetti, l’ Opere del Segni intelligente y del BartnlL fupremo , del 
„ Giambullari raro, del Gello acutifiimo , e d’altri infiniti fapienti 
,, Fiorentini? Il Varchi indirizza un fuo Sonetto a Mef Bernardo 
Segni , che fi trova nella prima Parte a car. ti. e principia..: 
Quella cafla onorata , e farà pianta „ Il Gaddi a car. 10 6. del 
Tuo Libretto, intitolato Poetici lufus , lo loda come ottimo Iftorico 
con i feguenti verfi.. > 1 

< EXTEMPORALE 

IN LAUDEM BERNARDI SEGNI! 

HISTORICI FIORENTINI EGREGIE 
Mifloricus folers , ac liber plurima narrata • 
t Qua reticent alij indigni , dignijjtma letta, 1 ’* 

Lettorenij ut doceant captum virtutit amore ;;i 

Ac odio vitti , ut /celerà esecranda rele^et , rr 

• Complexus celio clartffima jlemmata corde, * 

Et jìtiens laudi s, quam parturit inclita virtus ; 

. Scilicet Hijloria fruttus ter maxima s hic e fi. 

Dalle accennate notizie, e luoghi d’ Autori, chiaro fi vede in qua- 
le alriffima , ed univerfele eftimazione fofle quello noftro Illu- 
ftre Accademico , il di cui nome più volte troviamo regiilrato 
gloriofamente nel primo Libro delle noftre Memorie , e per l e 
.molte Lezioni , da lui recitate con fommo applaufo fopra il 
Petrarca , ed altre matèrie j e per le principali Cariche di Con* 

foto. 
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fole», di Configliero , e di Cenfore , da lui degnamente ottenuta , . 
e lodevolmente efercitate , come in detto 1. Lib. a car. B. g. io. 
13. iB. 20. 30. 34. 36. 41. 50. c $2. 1 

Baccio Baldini.. 

^ s U molto tempo Lettore in Pifa , e Medico di Cofimo Primo 
Granduca di Tofcana. Di quanta crudi /ione , e di quanto 
feienze ricco , ed ornato egli li folTe , ne facciano fede altrui 
le infraferitte Opere fue , che fono varie ; avvengachè il Poccianri 
a carte 22. parli di lui brcvifTìmamente , non facendo menzione-» 
fe nqn di un foto fuo Libro . Le fatiche di quello Letterato , che 
vennero alla luce , fono le feguenti : Difcorfo Copra la Magherai a 
della Genealogia degl' Iddei de' Gentili . Mandata fuori d di i » 
lnftrif(tnto y ed Ec celienti fs. Sig. Duca di Firenze \ e di Siena -, , 
il giorno zi. di Febbraio 1 565. In Firenze apvreifo i Giunti in 
e benché in niun luogo di detto Difcorfo vi li veggia il nome d.I 
Baldini , pure lo attefla fua Compofizione Paolo Mini a carte 6j. 
del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze T colle feguenti parole; 
,, Come nelle Nozze della Sereni Ili ma Giovanna d’ Au'lria- moftrò 
,, il Magnanimo Granduca Colimo , mandando in una Mafcherata_* 
„ fola tutta la progenie degl’ Iddi' de' Gentili , fopra ventun Carro 
„ Trionfale : come appare dalla Detenzione dell’Eccellentifs. MeC 
}y Baccio Baldini. In fine del fopraccennato Difcorfo vi fono due 
Epigrammi , e un Dillico di Bartolommeo Punciatichi , e un’ Ode 
di Lorenzo Giacomini , l’uno , e l’altro noitro Accademico; 
e quando il Giacomini compofe la fuddetta fua Ode Latina aveva 
folamente tredici anni. Vita di Cofìmo 1 . Granduca di Tofcana. 
Defcritta da Mef. Baccio Baldini fuo Protomedico . In Firenze -» 
nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli 1578. in foglio. 
Dedicata al Serenifs. Sig. D Francefco Medici Secondo Granduca 
di Tofcana . E nella Dedicatoria fcrive le feguenti parole-/ . 
, V E le virtù dell’animo fuo (cioè del Serenifs. Granduca Cofimo I.) 
„ ho potuto aliai convenevolmente bene cognofcere , fendo gli (lato 
,, Servidore tredici anni continui'; e tanto intimo , quanto ciafchcdun 
,, fa , e più che alcun’ altro V. A. Dopo la Vita , ne feguita il 
fedente Panegirico. Panegirico della Clemenza , di Mef. Baccio 
Bal~ 
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Baldini . Al Sereni fi. Sig. Cojìmo de' Medici Primo Grandura di 
Tofcana. Dietro ai detto Panegirico nell' irtelfo Libro. Orazione 
fatta nell Accademia Fiorentina in lode del Serenifs. Sig. Cojìmo 
Medici Granduca di Tofcana glorio fa memoria , di Mef. Baccio 
Baldini fuo Protomedico . Alla Serenijfì na 'Regina Giovanna _ 
d' Anjlria Granduchejfa di Tofcana ; ed in quella Orazione 
a car. 17. fcrive cosi della noftra Accademia . „ Fondò con-, 

tanti onori , e privilegi quella Nobiliffimi Accademia , la quale 
ha recato , e reca continuamente tanto onore a quella Patria , 
ti e alla Lingua noftra ; concioffiacofachè noi vegliamo ogni giorno 
}ì ufeir da lei belliiTime Compoli rioni , e dottiffime Annotazioni, 
f) c Spolìzioni fopra i migliori , e più difficili Autori , che ella abbia; 
9i e finalmente ridurre da lei quella Lingua nella fua purità , e lin- 
9f ceriti, della quale eli’ era innanzi, che egli fondafie quella Acca- 
9) demia , per varie occafioni , già molto tempo mancara , e poco 
meno , che quali del tutto corrotta . Dopo alla detta Orazione 
vi è il feguente Difcorfo . Difcorfo della Virtù , , e della Fortuna 
del Sig. Cojìmo de' Medici Primo Granduca di Tofcana di Mef. 
Baccio Baldini fuo Protomedico . All'Illuflrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 
il Sig. Don Pietro Medici. Vi è ancora , almeno in un Efempla- 
re, che ha il nollro Segretario legato in fine della fuddetta Vita , 
e di altriO pufeoi i, il feguente Dilcorfo . Diforfo dell' Efienza del 
Fato , e delle forze fue Covra le cofe del Mondo -, e particolarmente 
fopra le Operazioni degli Uomini , di Mef. Baccio Baldini. In Fi- 
renze nella Stamperia di B trtolommeo Sermirtellt 1578. in foglio. 
Dedicato dal Baldini al Molto Magnifico Mef. Bartolommeo Pan - 
# ciaticbi Patrizio Fiorentino , Compare , e Sig. mio Ofervandifr. 
Quello Difcorfo fu recitato da effo Baldini nella noftra Accade- 
mia Fiorentina . Baccij Baldini in Librum Hyppocratis de aquis t 
aere , & locis Commentarla . Eiufdem Trattatiti de Cucumenbur . 
Fiorentine ex Officina Batholomti Sermartelli 1 58 in 4. Il Co- 
mentario fopra quel Libro d’ Ipocrate lo dedica : Optimo , ac Ma- 
xima Principi FranciCco Mediceo Tu forum Magno Duci Secando . 
E il Trattatello de Cucumeribus. Optimo Principi Joanni Mediceo. 
Non piccolo onore di Baccio Baldini fu , che avendo effo p efen- 
tato manoferitto al Sereniffimo Granduca Colimo I. il fuo Pane- 
girico della Clemenza , del quale fi è fatto di fopra menzione ; 
A. S. lo fece collocare nelTinfigne Libreria di S. Lorenzo, 

dove 
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dove ancora fi trova nello Scaffale 42. I Deputati nel Proemio 
delle loro Annotazioni , e Difcorfi fopra alcuni luoghi del Deca- 
merone , di lui così fcrivono: „ Ed il primo , e che per poco 
,, fi può dir folo , è fiato un Tefio del Decamerone del Boccaccio , 
„ del Granduca Cofimo noftro Signore, proprio de Tuoi Progenitori» 
,, che per cafo perdutoti , per buona fortuna di quello Autore^» , 
„ e per molta diligenza dell' Eccellente , e fuo proprio Filico Mef. 
,, Baccio Baldini , fu ritrovato , e ritornato al Primo Padrone^. 
E Filippo Valori a carré 5. e 6. de’ Termini di met/zo rilievo, 
e d’ intera dottrina : „ Maeftro Baccio Baldini più tempo Let- 

,, tare in Pifa , pratico ne’ Tedi Greci ; e di fue Opere è lodato il 
,, Comento fopra Ipocrate de aqurs, aere, & locis. Scriffe anco un 
,, Trattato de Cucumeribus ; e in Volgare la Vita del Granduci»* 
„ Cofimo , di cui recitò l’ Oramene Funerale nell’ Accademia Fio- 
„ rentina ; e prima fece un Difcorfo fopra la Provvidenza Divina, 
„ e fubordinate caufe naturali , recitata anche da lui nel Primo Con- 
„ folato di mio Padre, pubblicamente nella detta Accademia, favo- 
}) rita in tal giorno dalla prefenza del medeiimo Granduca Cofimo. 
Nè fi vuol tralafciare , che di eflo ancora fa onorevol menziona 
Gio: Batifta Ubaldini a car. fq. della fua Iftoria della Cafa degli 
Ubaldini. „ E che queftr Azi da Ugolino dependino , lo ri : a_* 
„ confdfare, oltre agli altri, Mef. Baccio Baldini, Filofofo, e molto 
„ informato degli antichi affari della Città noftra. E finalmente 
il Sanleolini a car. jo. del fuo Libro intitolato , Cofmian. Aliott, 

B'bliothecdt Laurenti ance à Magno Cofmo renavate 
Baccio Baldino Ph^fico , & Pbilofopho ExcellentiJJìmo 
eiufdem Bibliotbeca PrxfeSlo, 

Omnia Saturnus Luna fubictta (uh Orbe, 

*_ Vel proprios ttatos ìmpius ore vorans , 

, N ornila fola virttm , praclaraque faéla difertir > 

. Scripta vins , avido Cumere dente nequit : 

His tante « aufta erat cuptdas depafeere faneeis 9 
v,. Ipfa vel ingluvie candida f ripta premens. 

vt 0 < curri i cum Cofme ; doli r que illujlrtbm altant 

c'xc Pr edata avidi extorques rViflor ab ore fatti. 

Milita quot doftis Ltbrorum Pallai Ahenis , 

Ac Soljme y ér Latto y F babai uterque tulit ; 

-, •. m Dcpod 
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Depo veni Tempio Laureti tia Tempia fecundùtn , * 

Ac c lift od tri tempia in ninne tubetti . v 

Cura , qui tieni primi fuerat qua maxima Lauri , 

A magno meritò èjl nane renovata Duce. 

At tu , Dofìe Sacri Templi Baldine Sacerdoi r 

Su mani haud cejfa frangere tela manu. «' 

Filippo del Migliore. jv 

On fa di bi fogno il di (tender fi in dimoflrarc di quanta^ 
fcien-’a , c prudenza fotte dotato; poiché le diverfe Opere, 
che da tanti Autori gli vengono ded cate , ce ne fommini- 
ftrano una badante atte dazione . Il Celli gli dedica la fua 
quarta Lettura l'opra l’ Infermo di Dante ; e perchè dalla lua De- 
dicatoria fi polTono cavare molte neceffar illune notizie , pare fpe- 
diente quafi tutta trafcriverla . „ Al Nobile , e Virtuofo Filippo 

del Migliore Cittadino Fiorentino G io:, Bari da Celli . Egli mi è 
caduto più volte nell’animo , Filippo mio amari filmo, di onorare 
ancor voi con qualcuna delle mie fatiche , come io ho fatto molti 
altri Amici miei . E tanto più , per elfer voi uno de’ più cari, 
c più antichi , che io abbia : avendo avuto principio la noftra-. 
amicizia in quegli anni , innanzi a’ quali poco , o niente lì nova 
fcritto , come dice Dante , nella memoria noftra . Nè mi ha fino 
ad ora ritenuto altro , che il fofpettare , che il farlo fulfe notu. 
altrimenti , che accendere una piccola candela apprdfo un lume 
grandi lfimo : la quale va più tolto a rifchio di non elfer veduta; 
che di accrefcere a quello in modo alcuno fplendore , e luce. 
Tanto è 1’ onore , che vi hà fatto , e vi fa continuamente il no- 
ftro Illudridìmo , e giudiziolilfimo Principe , non tanto con quc* 
gradi , che vi ha dati , e dà , e dentro , e fuori nell^ Città noftra, 
( perchè quedi fi pitie be dire, che fi convenilfero alla Nobiltà , 
e antichità della Cafa voftra) quanto è l’aver cominelle alla cura 
vodra , lo Studio fuo di Pifa , tanto e celebre , e caro a tutte le-» 
genti ; perchè dove quegli altri onori civili fi concedon molte 
volte alla Nobiltà della Capi , >quello , e fimili fi danno fempre-» 
alla qualità dell’ Uomo. Dilla grandezza dunque ck quelle cofe , 
che di rado occorono a molti , sbigottito fino a qui. io di fare 
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M quello che veramente doveva, mi rifolvoora a farlo, indirÌ77andovi 
,, quella mia quarta Lettura Copra l’ Inferno di Dante , fatta da me 
„ nell’Accademia noi Ira Fiorentina , della quale voi liete flato tre 
„ volte, per delibera7Ìone pubblica Confolo, il che non è per ancora 
„ ad alcun’ altro de’ noflri Accademici avvenuto ; piacei domi più 
„ tollo eleggere , che qi efio mio piccol doro, fupevato dallo fplen- 
„ dor vo ro, rimanga (curo, c vinto ; che marcar più al debito di 
,, tanta amici? ia ; e reflar contumace apprettò quelli , che di ciò 
,, -avellerò dubitato gian mai. Prendetela adirne ue ccn quell animo 
„ puro , che io ve la dedico , e lc< uirar do di an aimi , tenete per 
„ icrrro , che niun' altra cofa mi pub efler più cara. Non infe- 
riore d’afie7icne volle moflrarfi a Filippo del Migliore Francefco 
' Robortello ; mentre egli ancora parimente gli dedica la tpa_» 
Difputa^ione de Rhetorica Facilitate , e fra l' altre cote gli (cri ve. 
Francifcus Rohortellus Utmtrfis Pbthppo Mei erro Pattino Fio- 
rentino , Academiceque Pisana Curatori optano S. D. N.ohm putes y 
vii Pbtlippe , Di Iput at:outw batte , qua: (fi a me hoc anno hai ita 
in Academia Frana de ea Facilitate . J i e Arte , qua pracepticttcs 
trad t artificiose , & ornati diete di , ad te mjifie , quòd putativi 
fojje me ea ratione apvd hcmtr.es tefiatum fatis relinquete . q uoti - 
<um ubi , prò tua fittgnlart ni me human tate , ac n.ultis officiti de- 
team , r aut alieni tuorvm erga menurttorum gratta*» trbi voltif- 
rim refevre; Kam ér hcec tot y .tantaqu'e ùfit ,ut fi rum magni til- 
di tieni , nifi memoria recolendo , gratique animi firn ficai Ktuin^. 
dando , afiequi non fojfini ; Et A'ud mature quodam m>u mèli 
■faciendum efi , ut perpetuum aji.quod tir fiahle extet aliqnando 
(tga te oh fcr vantine , ac ptetatis .tnot-iwntunt , quod me eliminò 
faéhirum prò viribnt non fùtum fiero , fid iti atti 'tibt folticeor , 
ac fpondeo . Opto autem bete 1 ibi Viro dii erto , 'fapienti , ac plani 
ad dicendum , & agendo m a natura faflo probari ; c-um enim 
nullus fit , qui t ibi eloquenti te laudem non Wenter Jrqkuat ; piopter- 
que incredibilem .tuam virtuteni , ac fap.cn ti m FUtximus , atque 
Opt nnu s Flnrent. Dux Go fatui , furation mtibi Academia: baiti s 
■demandarit , nmltum me tu unus' incitare poteri s ad ea de bar arte 
Itterts man dati da , qua: adbw animo eompr ebeti fa t.ntHm ,,ó* cogi- 
tatione , ac rudia , incboataaue habeo. Si aggiugne a quelli Gio- 
.vanni Argenterio, il quale ancor’ egli dedica al rpedefimo i fuoi 
<duc Libri, de Sonino , & Vigilia , ove nella Dedicatoria in optai 

F guifa 
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guifa ne parla. Hunc igitur meum laborem iam debit um ,• isf prò* 
tniffum , ttbi moie dedico , atque dono , idque multa de caujffìs : 
primum quod in Literis humanioribus apprtmifìt dotlus , ac in 
Fbilofophia batid ncglitenter verfatus , adeout fperare pofftm , eX 
libi non ingrata fore , qua ex ila artibus , quibus delegar is , 
funt deprompta: deinde quòd de me , cumPiJis decer em, deque tota 
illa Academia optimi Jìs meritili : nam primum cum F ranci feo 
Campana , Viro , cuius mortem perpetuo Ingere debeut L'terarmn 
fiudiojì , felicitimi profetiò ,fi il'e vixiftet , futuri Gymnajii fon- 
damenta iecijti , & nane in bis turbulentifpm's temporibus , «e_» 
illud peni tu s ruat , quantum in te eft , ornai fludio , & diligenti! 
prrecaves , ac tu ex tuo officio universe A: adenti a rebus provides , 
quod tua efi bumanitatis probitdtifque , omnium quàris comi 
moda , fìngalo s ccqualiter aotts , ac debiti s bonoribus , & premiis 
ornare ftudes. Accipe ergo boi msos labore! , me a in te ob ferva» - 
tire , mutua ameitia , ac tu ir un virtutu-n tefii monta , eofquc-t 
tt meis emulis de fende. Il mede fimo Argenterie) , nella Dedica* 
toria a Monfig. Pietro Carnefecchi del fuo Libro de Geieribus , 
& Differentiis Syntomatum . Siquidem te Autiere, Cum B j mardo 
Salviato Equite Rbodiano (Irenuiffimo , Romanoque Priore 11 - 
luftrifftmo , pr reterea & Pbilippo Meltorio tuo , bui hi noftrx Aca * 
demia Quaflore dignijjimo , non vulgarem amicitiam contraxi ; 
Fa dimoftranTa ancora Monfig. Paolo Giovio di quanta ftirm_.> 
c concetto fi folte il detto Filippo ; poiché nelle fue Morie nel 
2 . Tomo Lib. 28. pag. 118. e 119. cosi di effo afferma . Sed ad 
eam rem toties fruflra atiitatam , quum quifque graviffimus Sena* 
tor facili recurreret'; nemo tamen quid in arcano animi fentirct i 
in Confitto publico , atqtie ipfa * curia , liberi proloquì audebat ; 
propterea quod plerique Cives privato ad lutti periodo , publVanu» 
falutem potius negligendam , quam odium irritatis popularibns y 
periculofa cum laude parandum iudicarent , tanto confenfu , ut 
quum muffarent omnes , libertas ipfa non media in Urbe , qua hoc 
inani titulo frauderete, (ed in Senatu m.lximì quareretur. Veruni- 
non de fu it in Rep. bonrfliljtmus Juvenis , qui eam a 'timor um con- 
Jlernationem , malo publico inter Cives obort am, pravi farundta_, 
-detejlaretur , atque difeuteret . Jsfuit Pbilivpus Melior , qui probo 
ore , itti J ibi licebat , quòd efiet fu a tribù s Collegi i Signiferi 
0 Snggejlu aptid Senatum frcquentijjìmum in bauc fententiam _» 
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loquntus efi . S j pe numero attdivt , Cives optimi j&c. Si tralafcia 
di trafcrivere il rimanente della Conclone di Filippo del Migl : ore; 
perchè può vederli nel detto Giovio : Onde dopo alla detta Con- 
clone foggiugne il medeùmo Autorete! noftro eloquente Filippo. 
Perorante Filippo non dubitavere Patres , quòd eius Oratto , tan- 
quam a moderato , nee barum , nec illarum partium cive profeti et 
vtdebatur , qtttn Legatos ornnhto mittendot decer nerent . L’Ammi- 
rato nel Lib. 30. a car. 389. del Migliore fa menzione in tal forma. 

„ Migliore uno de’ Gonfalonieri di Compagnia , il quale con accorto, 

„ e pelato ragionamento moftrò , niuna cola poter e (Ter più dannola 
» in tali frangenti della Repubblica, dell’ ottinazione di coloro, i quali 
„ impedivano mandarli Oratori al Pontefice , dal quale erano do- 
» mandati. Non efi*ere,ec. Si tralafcia qui di trafcrivere il Ra- 
gionamento. Non li fa ancora , perchè l'Ammirato lo chiami Mi- 
gliore, in cambio di Filippo del Migliore. Di più il Doni nella 
prima Parte de’ Marmi a c. 65. fa dire al Rifoluto. „ Di Gen- 
r, tiluomini poi , che fon Litterati , che attendono alle faccende del 
,, Mondo , quanti ce ne fono in quefta Terra ; [ cioè in Firenze] 
i, tanti , che voi iìupirefte . Metter Filippo del Migliore fe ne chia- 
„ ma uno ; che mai praticafte , col più raro ingegno , gentile , cor- 
t, tefe, reale ; ed è de’ grand’ Uomini dabbene , che fi trovino. 
Vengono dal Varchi , nella prima Parte de’ Sonetti , due a Filippo 
del Migliore indirizzati. Il primo de’ quali efifte a c. 140. che 
cosi principia. Già fon varcati cinque Ittflri interi. 11 fecondo 
èac. 141.il di cui principio è: Or vorrei io con voi nel vojlro caro. 
Nella feconda Parte de’ Sonetti del medefimo Varchi a car. 272. 
vi li trova un’ altro Sonetto , medefimamente diretto a Filippo del 
Migliore ; aggiunta ad etto la rifpofta del medefimo Migliore. 
Il principio del Varchi , è di tal guifa. Filippo e' non è fronda , 

0 foglia d'erba . La Rrfpolta di Filippo principia come appretto. 
Benedette le f rondi, i fiori, e l'erba. Oltre Lettere ftato quefto Noti le, 
e valorofo Accademico, uno de’ primi noliri Fondatori ; ed oltre l'aver 
più volte recitate molte belle, ed erudite Lezioni, si in pubblico, come 
in privato; ottenne tutte le principali Carici e di quefto noflro Lette- 
rario governo; eflèndo ftato eletto due volte Gonfio dell’Accademia; 
La prima nel 1541. La feconda nel 1 552. Luogotenente, prima che 
fi venifle alla creazione del Confolato, uno di que due, che unitamente 
vi furono i primiaflùnti; ette volte Cenfore. Così nel Lib. i.delkno- 
ftre Mera, a c.1.3.6.7. 14.18.68. c 77. F 1 Fran- 
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E Ra affai vecchio , quando fu fondata la noftra Accademia , 
e che egli poco dopo vi fu ammeiìb . Tradulle di Latino in 
Volgare 1' UfV*ìo della Bea ti (Luna Vergine , che dedicato 
alla Generofa , ed -Eccellente Madonna , Mad. Maria Solferini de’. 
Medici l ed alle Preclare lue Figliuole Mad. Laudomia , e Mad. 
Maddalena Medicee degli Strofi, fu Campato in iz. con quello 
titola. L' Ufi: io della Gloriofiffima Verone , e Madre di Do , 
facondo la conluetudine della Romana Chicca , tradotto nella Un- 
* uà Fiorentina. InVaftia nella Stamperia deirli Eredi di Lu- 
dtntohio Giunti Fiorentino nel Mefe di Gennaio 1541. a N ativit. 
dì concetto , in cui era di Letterato , e Virtuofo , e V effer lui 
(lato fu quei principi due volte Cenfore del P Accademia , fanno 
cVcdert, die ci fiottano effere Hate altre fatiche di fuo, non ancor 
pervenuti a noftra notizia . Che foffe Canonico , [ nè (appianici 
di qual Chiefa ] fi ricava dal primo Libro delle nollre Memorici 
a c. 4. dove intra i tratti a leggere, fi trova il fuo nome dèfcritto r 
•coine appiedo : MeC. Franeefco Zeffi , il quale fi feusi , per ejj'er 
Canonico , ed oltre di tempo - 

c ! : . . ’ , ’ 1/ . ’ ' o «ot 4 r eV 

Gio: Batifta Adriani. ; 


D I quefto veramente fublime Ingegno’ , iti cui , oltre una Com- 
ma , e varia erudizione , e letteratura, fiorirono ancora la 
foavità de’ co 'lumi , la nobiltà della nafeita , e la pubblica 
ili ma ; fi leggono in (lampa le fegueoti lodattftime Operow 
Orarii Joannts Baptiftce Adriani bahiia Fior enti. e in sa'ris Fune - 
bribus Caroli Qfinti Claris Augufii . Fiorenti * i*6z. /» 4. 
Oratio Funebris Joannii Bavtifì <t Adriani de laudami Eleonorx 
Tale t etnie Cofmi Mediai Florent. & Senenfis Dueis Uxori s. 
■Orario Joannit Baptifhc Adriani bab'ta Fiorenti a in PEde^ 
^ Divi Laurentii in Funere Ferdinandi Imperatori s Augnili anno 
1564. xif. Kal. Septembrrs. Florenttic apud hwtas 1564. in 4 * 
Laudatio Fiorentine babira in Funerei Cabrila H Clamar um Reptnx 
<t Joanne Baptifta Adriano , in Divi Laurenttj JEdibus nono KaK 
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Decemb. 1563. Fiorenti* apud Juntas 1568. *» 4. Oraf/o hMut 
Baptijl.e Adriani habita i* Funere Cofm Medicis Magni Etrun* 
Dueis . Fiorenti <c ex Officina Junólarum 1574. in 4. Gratto ]qa>u- 
nis Baptilhe Adriani babita in Funere Jòann* Audr: a* U<oris 
Frane. Sereni (fimi Magni Drtcis Etrun* . Fiorenti* in /Ele~* . 
Divi Laureati] xiu Kul. Maias . Fiorenti <e apud JunCtas 157 ^- ,H 4 * 
Le due feguenti, infra le dette, <i trovano Campate in neutra Lingua, 
Ot Azione dt Adfiiutff y fot tu in Lutino 9 jtl £/-» 

"fequie del Serra Olmo Cofimo d ,J Medici Gran Data di To t a ia. 
Recitata nel Palazzo pubbìifrèl de 17; Maggio IJ 74 - .^-tradotta 
in Fiorentino da Marcello Cito figliuolo. In Fiorenza a ella Stam^ 
feria de' Giunti 1 574. in 4. La dedica Marcello Adriani alli_» 
Sereni fs. Regina Giovanna d’Auftria . GranduchelTa di Tofana.. 
Orazione di tye C.G 0 : B iti fla Adriaci nell' Eficmie della^ 
Sereni fi. Giovanna d' Aufkna Gran Dycbeffa di Tirana , fatt.f 
in Latino , e tradotta in Vb\gaye . l’f .Firenze nella Stamperia de 
Giunti: 1 578. in 4. Bene è vero, che non vi li legge il nome di chi 
T abbia tradotta. Ifloria de' Cuoi tempi di Gio: Bttifla Ah am 
Genti luonn Fiorentino , divida in Libri 22. Di nuovo mandata^» 
in luce . Con li Sommari , e la Tavola delle cote pi ù notabili, 
In Firenze nella Stamperia de 1 Giunti 1583. W 
quattr’annj , cioè l’anno 1587. la fujdetta Ifìoriu dell Adnani, 
è riltampata, in Venezia in 4. ad illativa de’ Giunti di Firenze^*. 
Notili', che l’edizione di Firenze in foglio , è malto più ben_T , 
per la carta , -pel carattere ,-e per ogni altra cofa , di qucla di V c- 
nezia in 4. Nell'edizione di Venezia, li trovano le Postille mar- 
ginali^ che. mancano in quella di Faenze. Diede ip luce l <_* 
fuddetta,Lloóa Marcello Adriani dopo la morte di Gì 4: Hat. .1 i 
(ùo Parile , e la dedicò al Serenifs, D. Francefca de Medici 
Secondo Granduca di Tofcana. Nella Dedicatoria infra le altre 
oofe fcrive . „ Ma febbéne non ha mio Padre potuto folhsfure 

yr a fe medefimo, nè io ho voluto alterare le cole lue , pur faranno 
,, quelli (empiici (Fritti .illuftrati da ie grandHTìmi lumi, 1 uno della 
„ verità , l’altro delle molte azioni di Principi grandi. In princi- 
pio del -fecondo,, ed ultimo Volume , delle Vite de’ Pittori ^Scul- 
tori , ed Architettori, di Giorgio V alari , vi èrma lunghini v» l_. 
Lettera di Mef. Gio: Baùtta di Mef. Marcello Adriani a Mei. 
j, Giorgio V alari , nella quale brevemente (i raccontano i' pomi , e le 
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„ Opere de’ piti eccellenti Artetici antichi, in Pittura, in Bròmo, 'ed' 
,, in Marmo , qui aggiunta , acciò non ci ti defideri cofa alcuna , dì 
„ quelle , che appartengano all’intera notizia , e gloria di quefte 
,, nobiliftìme Arti. Della fuddetta Lettera dell’ Adriani fcrive il Dati 
nella Prefa7Ìone delle tue Vite de’ Pittori antichi. „ E avendo 
„ tra’ Moderni Gio: Batifta Adriani nella Tua Lettera a Giorgio Va- 
„ fari, fatto poc’ altro , Che volgarizzare molti luoghi di Plinio. 

L’i (letto Dati a car. 132. delle dette Vite de’ Pittori antichi. 
„ Volgarizzò gentilmente quello Racconto Gio: Batifta Adriani, 
,, nella Lettera al Vafari , onde a me poco è reftato da variare, per 
3y non parer di traferivere. Pier Vettori nel Libro 15. delle fue 
Varie Lezioni cap. 4. pag. 174. Hoc idem vi detur Marcellino 
meo , acutijjìmi ingeni • Viro , ac politiljtm * dottrina , qui cnm^. 
optimo Patre , atque eruditiffìnn natus Jìt , credi tur , fummant ipfins 
in hterii , atque in omni vita dignitatem adequatami : vel potila, 
fi vita fuppetet , fuperaturus. Parla con gran lode il Cavalier 
Salviati di Gio: Batifta Adriani, nel primo Volume degli Avver- 
timenti a c. 107. ma perdi: fi : trafentto il luogo , dove fi è fcrit- 
to di Marcello Adriani fu 3 Figliuolo, fi tralafcia di copiarlo qui. 
11 Tuano all’anno 1 579 nel Libro 63 . a c. 207. e 298. del 2 Tomo, 
ne parla nel modo , che fegue , Jo: Baptifià Adrianus Putrititi 
gatte natus Fiorentine óbiit , ad S.Francifci extra mura Cepultut * 
cum annoi 68. explevijiet , Vir Li ferii egregie excult ni , qui Fran- 
ti fri Guicciardini , pofi antiquos nani ut meo iudìcio pojlh.tbe di, 
Hijloriam accurata diligentia perfecutus efi , hoc ejt ab anno huius 
fecali 36. rei in Italia gefias , ex Comnientariis plerumquc ,ut ap- 
paret , CoCmi Magni Etruriee Dttcis ingenti s animi , ac profundje 
prudenti^ Principi s , Inculcato opere explicavit ; ex quo multa me 
fumpfifie , atque adeo plura , qnam ex quovis alio in hoc opus'- 
tranjiuliffe ingenue profiteor ; incorruptum qtappe iudicium in iis , 
qu<£ pcrfpefta habuit , fy fide m cani candore , ac fincer tate animi 
funtma coniunttam , in hoc Scriptore depreheudijfe mi hi vifus , ut 
'mirer , eum minore inter Italo s , quarti par fit , in pretio haberi. 
Criftiano Mattia nel fuo Teatro Iftorico in Ridolfo 2. a c. 1120. 
della feconda edizione. Jo : Bavtifia Adrianus A C. 15:11. Fio- 
renti a in Italia natus , infignis Hifioricus , qui Guicciardini 
Hijloriam accurata diligentia efi perfecutus , ex quo multa /è_» 
fumpfifie , atque adeo plura , quatti ex quovis alio tu opus Cuutn 
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H;florìium tranjlulijìe , profitetiir Tuantis , miratiti , cinti minore 
in ter Italos, tfimm par fit , in pretio'bahcri . Obiit anno Inferii R'i- 
Aolpbi ir. tertio. 11 Vafari ac. 182. de' fuoi Ragion unenti lòpra 
le Invenzioni da lui dipinte nel Palazzo di Loro Altere Sereni fs. 
„ Principe. Riconofcoogni minu?ia , e di tutto r:fto fo disfatto: ma ri 
„ cordatemi chi fono quelli quaggiù da batto, ritratti tutti al n ita ale. 
„ Giorgio Va r art . Quel groffotto , che è il primo , è Don Vinceruio. 
„ Borghini , Priore degl' Innocenti ; quell’ altro con quella birba 
„ un poco più lunga-, è Meli Gio: Baùtta Adriani ; i quii mi fono 
n flati di grandifiìmo aiutò in queft’ Onera , con l' invenzione loro. 
Dalle fuddettc paròle del Vafari fi cava , che le invenzioni delle 
Pitture dello Standone , o Salone del Palazzo Vecchio , furono 
dell’ Adriani, e del Borghini. Il Varchi nelle Lezioni a car.425.. 
Il primo , che fi facefle fentire in fu quella Citte Ira , per inani- 
mire gli altri , benché in me adoperò contrario effetto , fu* 
Mef. Gio: Baùtta Adriani Marcellino ; nel quale uno , oltre la 
perfetta cognizione di tutte e tre le Lingue più belle , ed o!tre_>* 
la facondia-, più che paterna , emendo llato Mef Marcello fuo* 
Padre il più eloquente Uomo de’ tempi filai-, rifnlendono luci.lilTì- 
mamente quafi tutti gli abiti cosi morali , come intellettivi. E per 
tettimoniare di lui con verità , e da buon fenno quello , che egli 
di de di me , o per cortefia r t o per giuoco ; è il Marcellino tanto 
nelle virtù de 3 cottami-, quanto nelle feienze delle dottrine , fe_z 
non fingolare , certamente rari filmo. Onde mtritevol mente fi* 
può con pace ,. e fopportazione di tutti gli altri chiamare il fio e, 
e l’onore di quella nottra tìoritifiima , ed onoratiiTimi brigata. 
Nella feconda Parte de’ Sonetti di etto Varchi a carte i l. fi trovano 
due Sonetti , il primo del Varchi all’ Adriani-, ed il fecondo dell’ 
Adriani in rifnofta a quel del Varchi. Parimente a carte 127. 
de’ Sonetti Spirituali del medefimo Varchi efsfte un Sonetto del 
detto Varchi , colla rifoofta dèi medefimo Adriani. Domenico* 
Meliini a carte 127. della fua Defcrizione delP Entrato dell.i__.- 
Serenifs. Regina Giovanna d’Aiiftria , parla di alcuni de’ Verfi 
Latini , che fi Ietterò affittì in alcuni luoghi in quella Reai Fetta. 

I quali fono del dotti (Timo, e giudiziofiifimó Mef. Gio: Biùtta_»- 
Adriani, cogn>minato il Marcellino, Pubblico Lettore in Firenze, 

II Mini a carte 100. del fuo Difcor r o della Nobiltà di Firenze, 
ft-de’ Fiorentini. „ 11 fefto Marcello Adriani Segretario detta 

„ Re- 


» 

>» 

>* 

» 

»> 

» 

» 

»» 

»» 

» 


» 

» 


48 G I XJ:' BATISTA AVRIAKT. 'O 
Repubblica Fiorentina , e Oio; Battila luo figliuolo , Uomini 
amendiic eloquenti (lì mi , e nella eloquenza fovrani Maeftrì' della 
Gioventù Fiorentina. 11 Poccunti paria di Gio: Badila Adriani 
scarte 103. e fra 1 ’ altre! cofe Icrivér. Jo: Baptifia Adrrauus , ’ co- 
gli omento MarcellinUs , eruditismi Marcelli Virvihifduts, triplici , 
lingua longe excultus , materna mmpe , ; Latina , ór iGraca . Ih ca- 
tte» Jis carminibus fteliciffiiuxi v f» jeradiVndts Jni>e*iibus accurati (fi- 
ntai , in Oratoriis Anibui facundfifi mits 9 1 àr in cavfcribendis Hi - tt 
Jlonis erudttiffimus . 11 Bochi nel primo Libro degli Elogi a_. 

carte 59. e 60. Reliquit F illuni , Joannem Baptiftam , <p/x rxxfew* in 
docendt nitiHcre fiiccefpt , quique confimili dottrina tanti decoris 
laude dignus vifìts eft. Vàcui t enitn fuperiore e loco annoi 30. 
multa cum dignitate ; qui curri fuum ingentnni nobilijfimis dtfcipl fi- 
nii exornaffet , magnoque ufu ad fuum (è mnnui exercuiftet ; per - ff 
fecit magna cum laude , ut fe dofltffimi Jjomtnes frequentarent , . 
nec gloria altquid in eadem familia imminutum effe fentirent . Elo- ,, 
aventi* Jtudiu deditui inceudeèat homi nei , ut 'venir ent auditum ; f 
(ed vii multiplìcis dottrina tam multo 1 fili , e ofque erudito 7 de - , 
1 vinxerttt , ut magno greve femper comi tatui , quanti efiet , fu a 
/ponte facile cfìendcret . Tam fuit die magno jmditus ingenio , ut M 
mimquam ad docendum publtcè non , efet bene medi tatui ; quoties , r 
enitn uftl veuit , cùm puer , qui codtcem fertbat , prafto non efiet , , f 
nec tempore ipfo comparerei , «t ‘fumpto itbrovab ali quo ex iit , , t 
Veniebant auditum , Létlionem totam perfequeretur - duceque me- 
moria , qua in eo mirabilii erat , totum negotium firenuè pera- , . 
geret? Magno erat indicio , fui (fé etun 'optami difctplims infirutlif- 
Jirrium , x^xxx t/?/ Cubitò , fim ilatqite Yei ipfa <oHnta efièt, dicert pàffet. 
de rebus graviffimis appofitc , dr copiosi , atque omnibus , zxéf trrxn 
expetevtibus , vel fitienter ex pefi àutobus j opportuni refport* 
dere . Cum expeteret Cofmas Magniti Dux ,\ut' Mijtortu fui tempo- 
ri! fcrtbe retur , rx?m e(Jent multi in dentate , qtii Itbepter id oneri s 
fufeiperent , tamen Jo: Rii n t’f!a ddettus eft , qui hitne rem 
gwx omnium gravrffìma eft , potfflìmuPt (ìiTiperet . Expe'ttationem 
Viri ampltflìmi non fefellit Vir dothfimus , qui fufeepto negotio , 
quod mandatum et fuerat , tam magna tndnftria perCecutus eft , 
ut & Viris dottiffimif fatiif-tceret , & eaterorum expetlationi pul - 
cherrimè ‘refponderet . Hibebat tUe Tufc* Lingua artificia bene 
cognita ; fin Libris Grccorum , & Latinorum AuClorum voluta tu t 

tua- 
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magnum erat ufum cpHfecutus ;.$ccedebat vis ingoi ri 'tmn ino admi- 
rabtlts , & gravi s , ut quidvrs Ubi maximum , modo adejkt otium y 
implere pojlet. Cum ejlet igitur bis prcejidtis munitus , conflato^.* 
ab co ejl Hjloria , cum multi s ingenii vtribus , rum clariffìmis elo- 
quenti* artificiis . Spatio enim annorum quatuor , & quadraginta % 
quibus Hijloria concludi tur , res multar , variar , periculorum pie 
iwx , ejl complexus ; quibus enarrando ita tenetur legentis animus , 
ita fcriboitis indujlna oblcttat , ut ntbil quod ad fummam Hijlo- 
rine gravitatoli pertineat , dejidercs . Mortuus ejl anno iyjQ. cetatis 
Miteni fu* fepttmo , & Cexagejìmo . Laudavit eum ( cum bomtnum 
ttobilijjìmorum , & doólijjìmorum Concio- advocata eJJet ) injìgni 
Oratione Francifcus Bomcianus in Tempio D. Marta , cui ab Albe - 
righia F umilia cornea ejl , qui locus publtco Gqmnajto peni Cubie - 
<??«/ , #&/ docuerat Jo: Baptijla , «o« Jine caufìa deleéhts ejl , trt 
peuè ibidem laudaretur , «&/ ad dliorum ewolumentum gloriojts ft. * 
labortbus exercuerat . L’Ammirato nel fecondo Volume degli 
Opufculi a car. 253. diOio: Barila Adriani con tali accenti fa- 
vella. „ Gran ventura fii quella di Gio. Batifla Adriani , chia- 
„ mato volgarmente il Marcellino , che eflendo nato di Padre dotto, 

,, e genti liflìmo , fòlle (lato Padre d’un gentile , e dotto Figliuolo. 

„ Egli non folo continuò nella Lettura , che ebbe il Padre , chcfii t 
,, di leggere Umanità negli Studj di Firenze , ma dove non fu Se- 
„ grc rario della Repubblica di Firenze ? il Granduca Cofimo gli - 
commife , die fcriveflfe . 1 ’ Moria de’ Tuoi tempi , e condurtela a luo ■« 
„ fine , fe non "dòn 'quella ertreira mano , che le -più fofle vifluto, . 

* „ Taverebbe dato , pur tale , che per la copia delle cofeye per la 
,, verità degli avvili, andrà tanto più prendendo riputazione, quanto 
„ più fi feofterà dal prefehte Setolo . La quale I fior 1 a abbraedando 
„ tutto il Principato del Granduca Cofimo , abbraeda per confe- c 
}ì quente tutte le cófe degne di memoria , fuccedute a’ fuoi tempi , 
9y le quali fono molte , e molto notabili. 11 Sanleolini a car. 46.-: 
di Cofmi Aftion. Patte Marcello genitus ,reccntis Gloria Pbabi . 
L’ifteflò a car. 62. Kec Marcellini decrit imago boni . Lo nomina 
con lode ancora a car. 48. e 104." Fu adoperato dall’ Accademia 
ne’ prindpali maneggi , e più importanti Cariche ; eflendo flato • 
Configliero nel 154$ - Cenfore nel 1540. ed eletto a riformato • 
l’Accademia con altri Eccellenti Uomini nel 1546. ficcome il tutto , 
. 'fi trova regiflrato a c, 4. 27. c 41. del prima Libro degli Atri, 7 
>• ' u G Fw 
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F U nelle Tofcane Lettere meritevole di fomma'lode quello dot- 
tiflìmo Gentiluomo -, . come dimolirano le nobililTime Com- 
medie, delle quali l’ una s’intitola :.La Cofanaria , co» gl' In- 
termedi di Gio: Banfi a Cini ,, recitata nelie H ozze di D. Fra »- 
<efeo de' Medici, {della Regina -Giovanna d Au firia. Stampata 
in Firenze feri Guniti 1 563. in 8. la quale è ri llainpa tu più volte. 
L’altra è intitolata: I Bernardi , data in luce in .Fiorenza nel 
«564. in 8. e quella è da Frofino Lapini, pati mente nollro Acca-- 
Gemico, dedicata a Claudio Saradni Cavaliere Gcrofolimitano; 
La ter7a s’intitola : Il Furto , riftampata in Firenze apprefio. 
i Giunti 1564. in 8. della quale ne fono ancora altre più ar tiche 
edizioni -, sì di Firenze , come di Venezia . Dell' Ambra elidono 
quelle tre Commedie ; benché il Poccianti -, che parla alquanto • 
•di eflfo a car.57. faccia menzione folamente del Furto , e della 
Cofanaria , che egli chiama Co fonia / In quella forteti Compo: 
Azione l’Ambra giunte a tal legno ; che il fopraddetto Lapini 
nella Dedicatoria de’ Bernardi , chce . „ Onde a pochi ( fia detto 
a, con mpdellia) è tocco di edere intra i buoni Comici annoverati; 
9» nel numero di quelli fu uno , anzi fopra tutti , e veramente rarp • 
9>- Mef. Francefco d’Ambra noftro Accademico ; ficcome la fertilità 
9,' del Tuo bello ingegno , e la felice fortuna , che alle Tue fatiche fu 
a>. veramente favorevole, hanno apertamente dimodro . Il mede- 
fimo , nella Prefazione al Lettore della Commedia. del Furto ,fa 
menzione cT altre Opere da lui incominciate , ma non compite 
per la fua morte.- . „ Nè meno ( fcrive egli ) giudico, per la me- 
9, deli ma ragione, far profitto alcuno in lodarti le rare doti dell’ ani- 
9> mo ; che nel dottiffimo Autore di quella -fi ritrovarono , ancorché 
9> da me lo ricerchi il debito dell'amicizia , avuta con quello nel con- 
9> verfàre io domefticamente col Molto Re ver. Sig. Canonico Mei. 
5, Francefco Diacceto , col quale eflo Autore ; per quanto a Dio 
9) piacque confervaloci in vita ; vide familiarillìmamente. - Balla , di 
y, tutto ne fecero già piena , ed intera fede in quei tempi i noftri - 
9) Signori Accademici, nell’efaltario al .Confola to della’ noftra Acca»* 
demia Fiorentina , nel quale con fomma , ed infinita lode tutto ii 
3 , .tcmpo del Confolàto fuo fi efcrcitò ; ed apprdfo fc molte l egioni 

j, ratte: 


r 


FRAKCESCO D’ AMBRA. r» 

' fette, con intera foddisfazione d’ ognuno, m quell’ onorato Luogo 
99 pubblicamente ; oltre i fuoi eleganti, e. detti Scritti dell Iftoria da 
* y lui incominciata, nella quale tutti i fuccefli del. Tuo tempo diligente- 
* mente raccoglieva , e la vaga Traduzione dell’! ftorie di Marcanto- 
*’ nio Sabcllico, ia quale imperfetta ; per. la fua morte, fi ritrova oggi 
” nelle mani di Vincenzio fuo Figliuolo ; r perciò contento del folo 
” giudiriode’ più faggi, e più prudenti, oltreché l’Opere fue gli fono 
” chiara teriimonianza ,' (rimando 'Ogni altracofa,ch’ io ne diceffi, 
” dover’ effere dalle lor; gran . lodi of curata , < qun faccio fin t-». . 

99 Afferma il Sig Cav.-.Gio^Batifla d’ Ambra fuo difeerdente , eno- 
ftro degnifTimo Accademico , aver compcfte detto Francefco altre 
‘Opere , le quali* per la fua morte, feguita in Berna ,• furono tra- 
fportate nella : Libreria Vaticana , « dove al piefente fi trovano. 
Oltre la fuprema digrità.di Confolo, ccrfeguitada lui nell! anno 
1548. ottenne ancora tutte falere principali Cariche, dell’ Accade- 
mia ; effendo ftato Con figlierò , più volte Cenfcre , della Balia.., 
e de’ Riformatcri della Lingua ; come apparifee al Libro primo 
delle noftre Memorie a car.24. 48. 60. 62.-72. 74. 76. Si recitò, 
lui vivente, dagli Accademici db quel tempo, la fua Commedia 
detta il Furto , come fi vede dal feguente Ricordo in detto 
a car- llT Addì 9. di Hovcmbre 1544. fi recitò pubblicamente-» 
nella Sala del Papa., luogo deputato ■ al fer vizio deir Accadenti a-., 
ia Commedia , me (la già innanzi da Mèf Ugolino Martelli vecchio 
Confolo , e compcfia da Francefco d' Ambra .nominata il Furto ; per 
il quale Offxzio erano fiati privatamente dal Confolo ordinati Fc- 
fi aiuoli , i quali canteri ejfero alla fife fa, che perciò bt fognava , con 
un Trovvtaitore t \cbe.avejfe la. cura del tutta., ec. 

Gio: Batifla Celli . 

A Vvengachè in umile , e povera fortuna nato, 'fu d’ingegno, 
di memoria , e giudizio perfettifiimo; e quefte doti, dall ar- 
te di Calzaiuolo, che egli aveva, non gli fupunto impedito 
d’ adoperare , ma in guifa tale ei le usò , -ricche poi per le fue vir- 
tù meritò ,d’efler fatto Cittadino di queria fua Nobilifrima Patria; 
e molti Uomini di ftima, tratti dalla fua fama , lo vollero conori» 
Te diprefcnza; octì -Monfig. Cornelio Frate Agnolo 
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Giulììniano da Scio , e molti altri . Praticò Tempre con Letterati , ' 
c fpecialmente con varj eccellentiflìmi Teologi ; perchè ancor’ egli 
di sì alta fcienra er& molto intendente , lìccome della Naturale, 
«.Morale Filofòfia . Finalmente dopo aver molto vi rtuofo mente 
faticato per vivere eternamente nelle Tue Opere , morì il Celli 
Tanno 1563. e di Tua età e fu Feppellitn irv.Santa. Maria No- 
vella, come -finir ritrovato al -Libro «da’ Morti • fegnato A. efiftente 
in detta Chiefa a car. io?. ove fi leggono quelle precife parola: 
Gio: Batijla di Carlo Celli del Popolo di S. Paiolo fu fepolta in 
noftra Chiefa alli 25. di Luglio 15 64. che quivi appunto è la Se- 
poltura de’ Gèlb , come al Libro delle Sepolture di detto luogo 
a car. &i. t. Delle belle , e rare qualità del 'Celli , lìccome di 
molti altri Tuoi pregi, non fiè fatto, qual fi richiedeva,, lungo d;fcor- 
<fo; poiché tanto di quefti , e di quelle \ quanto di alcune foprad* 
dette cofe ne fa onorevol menzione il Capri, in una (u.i Orazione 
in Morte di detto Cèlli ,e quindi ci giova per brevità non tra- 
fori ve rie . La Orazione dd Capri è la fegitente . Orazione di 
Michele Capri Calzaiuolo , nella Morte di Gio: Batijla Celli . 
in Fiorenza appreso Bartolowmeo Set martelli 156^ in. A- Il Ino 
Ritratto è in Santa Croce , fatto dal Bronzino nella Tavola di 
Crifto dtfcefo al Limbo, nella Cappella degli Zanchini { oome può 
vederi! nel Vafari a c. 86?. dd fecondo Volume della -terza Parte, 
enei Borghini a car. 536. del Ripofo. Del Ritratto del Celli-, 
intagliato da Enea Vico, veggiafi il fuddetto -Vafari a carte 306. 
del primo Volume ddla terza Parte: . Le Opere di quello infigne 
Letterato fono le feguenti. Dialogi del Gello. In Fiorenza- per 
il Doni nel 1546. in 4: Diede, fuora il Doni Lfuddetti Dialogi 
del Celli , e gli dedicò al Nobiliflimo , ed amatore di virtìi Tom- 
mafo Baroncelli Cittadino Fiorentino. In quella edizione fono fo- 
Jamente fette Dialogi i Dopo ve ne aggiunfe il Celli tre altri; 
e gli diede in luce tutti a died infieme da fe mede imo, col fe- 
.guente titolo . 'I Capricci del Bottaio di Gioì Batijla Celli Ac- 
cademico Fiorentino., ha quinta Ttnpreljtonc accrefciuta t e- riformata. 
In Fiorenza avprcljb Lorenzo '‘Foirrentin* 1551 in 8. Gli dedica; ., 
-il Celli alPifteflò Baroncelli , ed in cambio di Dialogi gli chiama 
Ragionamenti. Furono dopo riftampari più vilte , e vi è una-» 
edizione , nella quale fono otto Dialogi , -ma la fuddetta edizione 
del Tbrrenrino è per piò capi la minore di tutte . La Circe di 


GIOi BATISTA CELLI. , . M 
Gio: Batifla Gelli Accademico Fiorentino . In Firenze appresa. 
Lorenzo Torrentino adì primo di Api ih 154 q. in 8. La dedica-, 
il Gelli al Serenifs. Granduca Cofimo I. Ebbe quello Libro così 
grande applaulb, che avendone il Torrentino in pochi Meli elìcati 
tutti gli efemplari , ed efiendogli da tutte le parti continuamente , 
ed inftantemente domandato , fu corretto dopo di un Colo anno , 
cioè l’anno 1550. a’ 22. di Maggio di riftamparlo . E’ (tato quindi 
ritìampato molte volte - in var^ luoghi ; ma le Cuccette due edi- 
zioni del Torrentino del 1549. e del iffo- fono le migliori. 
Tutte le Lezioni di Gio: Bàtifta Gelli fatte da lui nell' A:cadèni:i 
Fiorentina. In Firenze appreso Lorenzo Torrentino 15^1. in 8. 
Dedica il Gelli il detto fuo Libro al Serenifs. Granduca Cofimo I. 
La prima delle fuddette Lezioni è fopra un luogo di Dunt-t^ 
nel '2 6. Canto del Paradifo , e la dedica al Molto Onorando 
Antonmaria Landi Amico fuo cari (Timo , e fra P altre cofc gli 
fcrive. „ Avendo il Doni, Ahtonmaria mio cariftimo , quando 
„ egli mi tolfe que’ primi Cauri cci , che egli ftampb , fenza che io 
„ lo fapdTi , toltomi* ancora infieme con quelli una bozza della mia 
„ prima Lezione , eh’ io feci nella noftra Accademia , e mandatala-# 

„ .così imperfetta , infieme con alcune al credi noftri Accademici alla 
,, Stampa, non ho potuto Rapportare , che efiendo uure mio parto, 

,, ella vadia così manca, e lacera fuori , avendo fatto il medeumo 
,, .de’ Capricci; onde l’ ho ricorretta , e fatta nuovamente ftampare,ec. 
La feconda Lezione è fopra un Sonetto del Petrarca , e la dedica 
i al Molto Illuftre Sig. il Sig. D. Gio. Vincenzio Belprato Contea 
d’ Anverfa. La terza , la quarta , e la quinta fono fopra un luo- 

§ > di Dante nel 16. Canto del Purgatorio , e la dedica al Molto 
norando Carlo Lenzoni amici filmo fuo. Nella Dedicatoria fcri- 
ve al Lenzoni . „ E fe voi fendile peravventura , che qualcu- 

„ no le biafi mafie , {facciavi per difefa comune , dir (blamente 1— 

„ quegli tali; che prima diferetamente confiderino, quale fia la pro- 
„.feflione mia, e poi giudichino a modo loro : perché io, come per- 
)r fona occupata in eferazio diverfiTTmo dalle Lettere , non ho forfè 
,, . fatto poco a conducermt pure dove io mi trovo. La feda , fet- " 
rima , ed ottava Lezione fono (opra un Sonetto del Petrarca ; è le 
dedica alla Molto Illuftre Signora , la Signora Livia Torniello_. 
Contefia Buonromea. La nona Lezione è fopra una Canzone 
• del Petrarca , c la dedica al Molto Reverendo Méf. Pierfrancel'co 
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Giambullari. La decima Lezione è fopra due. Sonetti del Pei 
trarca, e la dedica al Molto Magnifico , ed Onorando Mef. Ago» 
ftino Calvo, Amico Tuo carifiìmo. -Scrive fra T altre cofe nella-. 
Dedicatoria. ,, Laonde delidcrando , che quefto amore, che io vi 
„ porto, forte noto al Mondo, mediante alcuna altra cofa , che la no* 
„ lira continua converfazione ; febbene infino a qui non ho faputo 
„ trovar modo alcuno da farlo ,• ritrovandomi polio da chi difpone 
„ quelle cole del Mondo, in tanta balla fortuna , che io, non ho dai 
poter beneficare alcuno, ec. -L’ undecima Lezione è fopra una Bai» 
lata, ovvero Madrigale del Petrarca , e la dedica al 'Molto Ono- 
rando Lorenzo Pafquali Amico fuo cariflimo. Ancora in quella 
Dedicatoria fcrive . ,, Che quanto all’ dfere (iato porto dalla for- 
tuna in iftato tanto debole , che io non porto, nè ho da dare cofe 
maggiori, ec. La duodecima, ed ultima Lezione è.fonra un luo- 

’ go di Dante.nel Canto 27. del Purgat. e la. dedica al. Molto .Ono- 
rando Franccfco di Giannozzo da Magnale Cittadino Fiorentino, 
e Amico, fuo carirtìmo . Alcune delle fopraddette Lezioni erano 
{late già ftampate avanti da per loro , e la prima fopra il luogo 
di Dante nel z6. Canto del Parad. era fiata ftampata dal Doni 
l’anno 1547. a car. 25. del primo Libro delle Lezioni degli Ac- 
cademici Fiorentini fopra Dante, da .erto Doni date in luce-». 
Vi è però qualche mutazione . Lettura di Gio: Batifia Gelli 
fopra lo Inferno di Dante , letta nell' Ae^ademia . Fiorentina nel 
Confolato di Mef. Grido Guidi , e di Agnolo Borghini . in Firenze 
apprejjo Bartolommeo Srrmartelli l'anno 1554. in 8. Dedica il 
Gelli la fuddetta fua prima Lettura al Molte Magnifico MefoGiu- 
feppe Bernardini Gentiluomo Lucchefe. : Si contiene in erta una 
Orazione del Gelli, fatta nell' Accademia, fopra la Efpofizione di 
Dante , e dodici fue Lezioni fopra lo Inferno del medefiiro Dante. 
Lefie il Gelli Dante nell'Accademia di comandamento del- Serenifs. 
Granduca Cofimo I. come fi vede dalle feg- enti parole, della fua_. 
Orazione a c. go. „ Per la qual cofa defiderando la Eccellenza 
„ deiniluftriflimo Duca noftro , non marco amatore, delle Virtù , 
„ che della fua Patria , infieme con quefli Virtuofi Accademici , che 
„ le vene di così chiaro fonte non reftino di verfare del continovo 
„ ne’ petti della Gioventù Fiorentina la eloquenza , e la dottrina^ 
„ loro, hanno ordinato, che rinnovandofi la felice memoria di que- 
„ tto eccellènte Pceta, fi legga per me , fc non flirtici ente , almanco 
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»» 6 10 grandi (Timo Partigiano, pubblicamente in quello onorato Luo- 
„ g°, la fua dótta , e bella Commedia. • Del che evidente rifcon- 
tro abbiamo 'dalla. Riforma , ordinata per via di pubblica Legg*-/ 
dal Supremo Magiftrato nel 1553. di comandamento efprelfo del 
Sereni filmo Granduca Colimo I. per ordinare le cofe della n olirà 
Accademia , elìdente detta Riforma nel Libro delle Leggi di quel 
Sommo Tribunale a car. dove infra le altre cofe lì dichiarano 
Lettori , con onorato dipendio, Msf. Benedetto Varchi , eGio: Bi- 
tida Celli; il primo a fpiegare pubblicamente il Canzoniere del Pe- 
trarca; il fecondo la Commedia di Dante. Ciò facendo, acqui dò 
il Galli tal credito , che ottenne nell’ Accademia le Cariche di 
Confalo, di Cenfore tre volte , di Riformatore della Lingua, e di 
Provveditore, come troviamo regidrato in più luoghi dei Libro 1. 
delle nodre Memorie a car. 7.44. 4 6. f $ . 66 . e 71. Lettura fe- 
conda (opra lo In ferno di Dante di Gio: Batifla Gelli. Letta nell * 
Accademia F toreri t in a nel Confutato iT Agnolo Borpbiiti. In Fio- 
renza appreso Lorenzo Torrentino ijjj. in 8. Dedica queda_. 
feconda fua Lettera al fuo carilTìmo , ed umani firn 7 Lorenzo 
Pa'fquali. Si contiene in ella l’Orazione, fatta dal Gelli nell’Ac- 
cademia, in principio della fua feconda Lettura , fopra Io Inferno 
di Dante, e dieci lue Lezioni Lettura tetza di Gio: Batiflit _» 
Celli fopra lo Inferno di Dante. Letta nell' A cadenti a Fiorentina 
nel Cónfolatód' Antonio Ldndi . In Fiorenza aopreffr Lorenzo 
Torrentino iffó. in 8. La dedica al Molto Magnifico Sig Alvero 
Santacroce Amico fuo OflèrvandilTimo. Si contiene in efia l’ Tra- 
zione fatta dal Gelli nell’Accademia in principio della fuddetta fua 
terza Lettura fopra lo Inferno di Dante , e nove fue Lezioni . 
Lettura quarta Copra lo Inferno di Dante di Gio: Batifìt Gelli. 
Fatta nell' Accademia Fiorentina nel CanColato di Me f. Lelio Torelli 
primo Segretario dell' IlluflriCs. Dùca di Fiorenza l'anno 1557. In 
Fioren za appreffo Lorenzo Torrenteno 1558. in 8 La dedica al No- 
bile, e Virtuofo Filippo del Migliore Cittadino Fiorentino. Si con- 
tengono in erta dieci Lezioni del Gelli, fopra lo Infèrno di Dante. 

La fella Lettura di Gio: Batifla Gelìi fopra lo Inferno di Dante. 
Letta nell' Accademia Fiorentina net Con filato di Mef. Lidi: or do 
Tanti. In Fiorenza appreffo Lorenzo Torrentino 1561. in 8. J -3 . 
dedica al fuo Molto caro Tgnamafo Baraticeli! ; e ù contengono 
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nella detta (erta Lettura dieci Legioni del Celli l’opra lo Inferno 
di Daqte. Lettura Settima di Gio: Batijla GelUfopra lo Inferno 
di Dante. Letta nel ConColato di Maejlro Tomvtafo Ferrini . In 
Fioretta appreso Lorenzo Torrenti no 1561. in 8. l.a dedica il 
Gel li a Lattanzio Corteli A mici (Timo luo ; e fi contengono in ella 
dicci Lc7Ìoni del medeiimo fopra l’ Inferno di Dante. V Ecnha 
Tragedia di Euripide tradotta in Lingua volgare per Gio: Batijla 
Gelli , in 8. Nell’ efempkire , che fi è avuto alle mani , non vi è 
dove fia ftampata, nè 1’ anno, nel quale fu imprefla; ma per cer- 
to fi crede , che foflfe imprefla in Firenze ; come afferma il noftro 
periti (Timo Segretario La Sporta Commedia di Gio: Batijla Gelli 

Accademico Fiorentino. In Firenze appreffo Bernardo Giunti 1550. 
in 8. La dedica il Gelli all’ lllu'lrifs. Sig. e Malto R. D. Fvance- 
feo di Tollcdo Sig. fuo Ofiervandiffimo . Dal principio della De- 
dicatoria fi vede, che il Serenifs. Granduca Cofimo volle fentirla_. 
leggere dal medefimo Gelli : Nel Prologo di efTa fcrive. „ Non 
„ già perchè ella fia migliore dèli’ altre , ma perchè ei fi rende cer- 
„ to , che voi confidererete , che gli è maraviglia , che ei n’ abbia 
j, fatto tanto , avendo tutto il giorno a combattere còlle forbice y 
9f e coll’ ago , cofe , che febbene fono ftrumcnti da Donne , e 
„ Mufe fon Donne , non fi legge però , che elle fallino mai adope^ 
a , rate da loro . Quella Commedia è fiata ftampata , e rillampata 
più volte , e P Allazio a carte 301. della Drammaturgia fcrive* 
}ì In alcune moderne edizioni , fono fiate levate alcune cofe . Sono 
però fiate levate alcune cofe ancora in alcune non tanto moderne, 
ficcome in quella de’ Giunti del 1566. Lo Errore di Gio: Ba- 
tijla Gelli Fiorentino . In Firenze nella Stamperia de' Giunti 160 g. 
in 8. E della fuddetta Commedia vi fono delle edizioni più antiche. 
Trattato de' Colori degli O chi dello Eccellenti fs. Filofofo Mef. Si- 
mone Porzio napolitano . Allo lllujlrifs. e Reverendifs. Cardinale 
di Mantova. Tradotto in volgare per Gio: Batifla Gelli. In Fio- 
renza apprejìo Lorenzo Torrentino 1551. in 8. In fine del Trat- 
tato , cioè a carte 123. e 124. Vi èia feguente Lettera di Simone 
Porzio . „ Simon Porzio a Mef. Gio: Batifta Gelli . S. „ Ho 

„ letto la voftra Traduzione del mio Libretto de Oculis Cari ifimo 
,, Mef. Gio: Batifla , e due cofe , oltre all’ effere flato compiaciuto 
3> da voi di quello , che io vi avea ricerco , mi fono f trema niente^ 
in quella piaciute . L’ una è , che e 1 mi pare f che la Filofofiaj. 
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non manco utile è a quelli , che per ifpaftò la defiderano intendere, 
che a quelli , che ne fanno profetinone . L’altra è ^che.vedoil 
buono ingegno , ed ottimo giudirio voftro , aver bene intefo il Li- 
bro , ed.avcrlo fedelmente tradotto.; : per il che come io deggio 
aver piacere che un tanto mio caro Amico fia così nella Fifoìò- 
fia efercitato ; così ancora quelli , che nell’ altra Lingua non l’in- 
tendevano, ve ne avranno infinito obbligo, ec. :E cofa aliai confi- 
derabile , che quel celebre Filofofo Peripatetico , fra tanti Letterati, 
che allora li >troyavano in Firen7e , fcegliefle il folo'Celli, per tra- 
durre il detto fuo Libro , e fi -chiamalTe tanto foddisfatto della fi» 
Tradu7Ìone ; e che il Celli lotraducefle, per eflerne fiato pregato 
dal Porzio , fi vede ancora chiaramente dalle feguenti fue parole 
nella Dedicatoria. al Cardinale di Mantova . .,, Imperocché aven- 
do per comandamento del detto Mef. Simcn Porzio (che tali per 
le rare virtù fue mi fono i preghi fuoi ) tradotto la prefente Opera 
nella noftra lingua volgare, ec. Se l'Vomo , diventa buono , 
o cattivo volontariamente . Dtfputa dell' EccellentiJpmoF ilofofo 
Mef. Simonc Porzio napolitano . Tradotta in volgare per Ciò: Ba- 
tifta Gelli. In Fiorenza apprejìo Lorenzo Torrentino 1551. in 8. 
Dedica il Gelli la detta fua Traduzione al Molto Magnifico , ed Ec- 
cellenti (Timo Mef. Francefco Torelli Auditore di Sua Eccellenza, 
Nella Dedicatoria fra l’ altre cofe fcrive. „ L’una cagione è per 
efiere fiato eletto da' noftri Accademici , infieme con quella ( cioè 
,, col Torelli) e con quefii. altri diviniflimi ingegni, Mef. Pierfrao- 
cefco Gjambùllari , Mef Benedetto Varchi , e Carlo Lenzoni, a ri- 
ftrignere per gli Accademici nofiri almeno , fe non per altri , le-» 
cofe della Lingua Tofcana , e tornare particolarmente la Fioren- 
tina a quel fuo più puro efiere , che oggi fi può , ed a quelle-» 
determinazioni , le quali più fi vedranno piacere all' univerfal giu- 
dizio di dii Accademici , rifpctto alla troppa licenzia, che ci ufa- 
no dentro una gran parte degli Scrittori italiani , e noftri : per 
non ci efiere fiato ancora Univerlitade alcuna , che ne abbia di- 
moftrato il parer fuo , tuttoché molte , e molte regole , ed ofier- 
v^gioni particolari fi veggiano fatte, ec. Difputa dell' Eccellenti fa. 
Filofofo Mef. Simotte Porzio napolitano fopra quella Fanciulla 
della Magna , la quale viffe due anni , 0 più fenza mangiare , 
9 fenza bere. Tradotta in Lingua Fiorentina da Gio: : Batijla. 
Gelli . In Firenze in 8. Dedica il Gelli quella fua Traduzione 
itw H alMol- 
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al Molto Magnifico Mef. Alamanno Sai via ti Gentiluomo Fioren- 
tino, e Maggiore fuo Oflervandifs. La Vita di Ai Confo da Efle 
Duca di Ferrara , ferina dui Ve favo G ioti io . Tradotta in Lin- 
gua Tofana da Gio: Batifta Celli Fiorentino . In Firenze 
in 8. Dedica la fuddetta Tua Traduzione il Celli agP IlhiftrifTimi, 
ed Eccellentiffìmi SS da Erte , il Reverendifs. Cardinale I poi ito, 
D. Ercole Duca di Ferrara, e D. Francefco Marchefe della Paluda. 
Il medefimo Monfig. Giovio , come fi vede nella Dedicatoria... , 
fra gli altri pregò il Celli a tradurre in noftra Lingua la fuddetta 
Vita. In principio del Libro del Giambullari della Lingua , che 
fi parla , e fcrive in Firenze;, vi è il feguente Ragionamento 
del Celli. Ragionamento infra Mef. Cofìmo Battoli , e G o: Ba- 
tijla Gelh fopra le difficoltà del mettere in regole la nojìra Lingua. 
Nella Descrizione dell 'Ai- parato e Fefte fatte nelle Nozze del 
Serenifs. Granduca Cofimo I: a carte 37. vi fono alcuni Stanza 
del Celli ; e il Giambullari Autore della detta Dcfcrrione, fcrive 
acar. 36. „ Giunta quella bella Compagnia nell'alta prefenza 
,, di quei Signori , Apollo foavemente fonando , 'cantò le foglienti 
a , Stante, compone dal noftro Gio: Batifta Celli . Così ancora in 
alcuni altri Libri fi trovano varie Comoofizioni brevi del Celli . 
Le fuddette fono le Opere , che di lui fi ritrovano Rampate.' 
Il Doni nella Seconda Libreria a carte 63. fa menzione della.* 
feguente Opera manoferitta dèi Gelli : Dilla Tranquillità dello 
Stato di Fiorenza . Diverfe lue Poefie , ed altre Operette in * 
profa fi hanno manoferitte in buon numero appreTo un noftro 
Accademico. Il Poccianti a carte ioo. e ibi. fcrive del Gelli , 
ma commette vari errori : Tralafcia in prima buona parte delle 
Opere di efto, e di quelle, delle quali fa menzione, ftorpia ad al- 
cune i titoli. La Circe , che è un Dialogo, fcrive , che è una^ 
Commedia . Dice , che le fue Lezioni fopra Dante fono dedicate 
a Filippo del Migliore , mentrechè veramente non dedica il Celli 
al fuddetto Migliore fennon la quarta Lettura ; e per tralafcia» 
aP 'e cofe , in ultimo fcrive le feguenti parole e Fiorenti <e fato 
> eejftt 1562. & in JEdtbus San Che Maria Novella recondita s cft . 
Quindi poco fotto contradd’cendofi : Dcfunflus efl Fiorenti a 1 768. 
tir in Ecclefia San fi ce Trinitatis bnnuttur. Ma nè la prima , nè la 
feconda volta l’indovina; poiché non altrimenti morì l’anno 1562; 
ma bensì l’anno 1563. come evidentemente fi è moftrato di fopra; 

non 
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non Tappiamo .poi da q£t; ragione fi moveife a dire, che morifle 
l’anno 1568. eflendo Oampata l’Ora2Ìone Funerale del Capri per 
il Gelli nel 15/ onde da quella poteva arguirentare per certo, 
che non morifle in detto anno , feppure detta Cra7Ìor.e gli fu 
a notÌ7Ìa. L’ Abate Ghilini fcrive ancor’ egli del Gelli a c. 98. 
della prima Parte del fuo Teatro d’ Uomini Letterati , e lo loda— 
non poco , ma tralafcia di far men7Ìone di diverti fuoi Libri, 
e in quelli de’ quali fcrive , prende qualche errore. Molti, e-» 
molti altri fono gli Autori , che con fomma lode fanno men7Ìone 
del Gelli ; Eccone alcuni pochi . Gio: Matteo Tofcano nel Peplo 
d’Italia Libro 4. num. 167. pag. 101. 

Qyce calamo «eternos confcripfit dextera librot , 

Scepe htec cum gemino forfice rexit acum. 

Induit hic hominum peritura corpora vefie: 

Senfa tamen libris non peritura dedit. 

Sutoriam artem exercuit Florentinus Gellius : idem tamen Flore»» 
tin<e Academine eximi um eft ornamentum , in qua difficillimos 
Danti s , & Tetrarchie verfus difertiflìmo explicazit eloquio . Qua 
prcclcóliones editee r unt . Eiufdem illuftria funt monumenta Circa 
cum UlyfTe, & Fabrt doliarii cum fua ipfius anima Dialogi , quibus 
ttihil legi potefl fefiivius . Franceico Vinta nel primo Libro 
-delle fue Poefie a car. 35. e 16. 
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Kumen vatibus epe , Spiritumque 
,r.o : Divinum , pariter pijt Poetiti ,*.• , ; 

Tur» Groeci afinucre , tum Latini. , » 

Quo fit , muniripem ut fuum , fuifque 
Ortum fub laribus , velini Homerum , 

Et Smyrna , & Colophon , Pylos , Cbiofque 4 
Certatimque alij JEolet , amarint 
Prude ns Leelius , Enniumque maior ' . . 

TriCcum Scipiada optimi Quiritum. 

HetrufciCque foli , dectis perenne y 

Jngeris gloria fit Petrarcha , & exut , { 

Dantes , qui patri* lyra recenfens 
Annales Sopbiam docet , prohatamque 
Intus fub nucleo obtegit medullam . . 
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Ùntiti tu plufquam oculos amai&y victjfim 
Perorata ì folcs explicare lingua. > r . b. 

Sanftot nos quofque confitemur e(fr 9 i 

Affiati )s iti dem pio s Poetas , 

Gelli , mimine ; nani ■ videmrts illot 
Rebus omnibus , & domi , forifque » 

’Kegleflos , vela i filtri Sanfti , 

Atque olim Monachi ; ; omniumque egeuos . 

II Tùano nel Libro 3 j. delle Tue Storie alPanno 1563. a car. 71 6. 
del primo Tomo : N ec fi enfio fepeliri debet jo: Baptifta Gellns 
Fiorentine tratti s , conditione lónge ingenio inferiore , qtnppe calcea- 
rius , qui licet nulli s Uteri s latini fitìnClUsy Academine Fiorentine 
alter condii or , & magnimi ornamentum extifit , & lingua patria 
Dtalcgos Luciani nemulatione , fed malore prudèntia , & moderata- 
ne fcripfit t &c. E poco dopo * tandem hoc anno iam fenex naturne 
debitum perfolvit , ad Mari* Kovell <e in Monumento fnorum^t 
conditus:. Erra però mani fellamente il fud detto indine Iftorico, 
fcrivendo del Gelli , qui licet nullis lìteris latinis tinflus ; 
imperciocché, per tralafciare molte altre cofe, che intorno a quello 
fi potrebbero fcrivere , nè Monlìg. Paolo Giovio avrebbe pregato 
il Gelli a tradurre, in noftra Lingua dalla Latina là lua Vita di 
Alfonfo da Elie Duca di Ferrara nè Simon Porzio aldini fuoi 
Op'ifcoli , come fopra fi è. accennato \ fe non avefièro faputo , che 
il Gelli polledevi perfettamente là Lingua Latina; tanto più , che 
il Giovio ;.e il Porzio erano* Amia del Gèlli , .e bcniftìm lo co- 
noscevano , onde non potevano in quello ingannarli : Nè fembri al- 
trui cofa quali incredibile, che un’ Uomo occunato in efercirio tanto 
daglj fiudj diverfo, potefie efierè della Lingua Latina, e delle più no- 
bili Scienze intendenti fiimo; imperciocché molti altri celebri Lette- 
rati nella» noftra Città , fenza pregiudizio de’ loro ftudi ,. aveano 
qualche negozio.'. Il Giàmb filari didica la Pia quarta Lezione, 
Al Mólto VirtitoCo Gio: Battila Gètti Può Ofiervand'fs. e la fe- 
guente è la Dedicatoria : ^.Lungamente mi era tariuto nella dotta 
1,. noftra Accademia; Ortorandifii ho Gello mio; e per la età , che^» 
ir gii me nefcufa , e per la dìverfi Pròfefiione unito più era ancora 
» per tacere: Se voi , che df me potete ogni cofa , non mi averte, 
ir mentre eravate Confolo, perPjafo a voler parlare, nella maniera, 
1» che voi udifte , c che ditnoftra quella Lezione, la quale (perchè io 
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non la portò tenere afcoÉ?) dovendo con alcune Sorelle file anda- 
re alla Stampa, giuftàmente indirizzo a voi : acciocché liocorni 
nel Confidato volito onorato , còlla dolcezza de’ prieghi vòftri , 
voi lé forte cagione di nafcere, così nel-Magillrato della Centura, 
colla rigidità- dell’ efa mina , voi le fiate cagione di vivere, fenza_* 
temere 1 dènti' giurtirtìmi di chi morde colla ragione; che degli al- 
tri non fi tien conto. Il medetimo Giambultari a- car. 8. del fuo 
Gello, della Origine della Lingua Fiorentina . „ Nel quale-» 

( ragionamento ) e martime nel principio, ho introdotto a parlare 
„ il noftro Gio: Batifta Gelli , sì’ perchè egli è molto Virtuofo , 
„ e tanto Amico mio , che dal cognome fuo voglio chiamare quella 
,, Opera il Gello ; e sì ancora , perchè Infognandomi pur fcrivere-» 
„ dell’Antichità di Firenze, avendone già fcritto egli , e dovendo io, 
„ per le léggi della Amicizia, più torto augumentare , ed accrefcere 
„ le cofe fue ; che in alcuna maniera fare il contrario; guidamente 
ho voluto , che e’ lé dica da fe medeiimo, e che e’ ne fcuopri-* 
molte altre ancora , non indegne d’elfere udite. Il Doni nella 
prima Libreria a carte ili „ Ultimamente ne vengo a coloro, 
che hanno alcuno efercizio ; ed alcuna, arte per le mani , come-» 
veri Filofofi, e non fi fono inteftati, fe non una vita nobile , cortu- 
mata, e civile ; -Querti fi poffon chiamare Virtuofi , e come io ho 
detto , non credere alle parole mie , ma provate gli effetti loro , 
e troverete , che io ho fcritto la verità. Uno di querti è il Gello, 
Uomo di età ferma , e di Lettere fondate , e ve ne fa dar ragione 
con gli Scritti , e colla Lingua ; Uomo di bellifiimo afpetto , e di 
migliore animo . Ha letto molte Lezioni' bellirtìme pubblicamen- 
te nell’ Accademia , con dottrina , fpirito , ed invenzione, ec. 
Il medeiimo nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
Rifoluto . „ Ma ditemi ; voi dimandate de’ dotti ', voi dovete 
efiere ignorante , perchè l’ Accademia di querta Città lo dimortra 
„ con tante Opere rtampate , che tutto il Mondo n’ è pieno . 
„ Avete voi veduto le Lezioni , che hanno lette molti belli Intel- 
aierò ; l’Opere del Segni intelligente ; del Bartóli fupremo , del 
„ Giamb’illari raro , del Gello acutiffimo ; e di altri infiniti' fapienti 
„ Fiorentini : - E ne fcrive pure con lode in altri luoghi . Scipione 
Ammirato nel fuò Opufcolo dèlia Diligenza a car. 574. del primo 
Tomo de ’ Cuoi Opufcoli. E a’ tèmpi nortri Fra Pàolo del 
, r Ro fio fcriife laudevolmente in prigione: Nè al Gello impedì l’arte 
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„ del Calzaiuolo lo ftudiare , e ’l comp<l#e. 11 Lombardelli a-# 
carte 78. de ’ Fonti Tofcani . „ Gio: Batifta Gello Fiorentino 
„ in alarne I ezioni Copra Dante , ed in certi Difcorli , e Dialogi , 

„ ebbe del naturale, del familiare , del femplice , del puro, del ìa- 
5, cile , e del dolce. E il Ni fieli nel quarto Volume de’ Cuoi Pro- 
giunafmi Poetici, Proginuafmo 29. a c. 82. ,, Anzi Gio: Batiita 
„ Celli va filofofando nella fua prima Lezione, ec. Fu ancora il 
noilro Celli celebrato da varj Tolcani Poeti; e tra gli altri il Tan- 
fi Ilo in un bellifiì tno Sonetto , riferito dal Capri nella fopraccennata 
Orazione , di lui cantò , dicendo: 

Con ago, e penna t voflri Amici , voi 
Or d' abito adornate , ed or di gloria , 

E -fate vefte a tempo , e vefte eterna . 

E in fine della fuddetta Orazione vi fono alcuni Sonetti dell’ i fletto 
Capri per la Morte del Celli ; uno di etti è indirizzato a Madonna 
Laura Battiferra , uno al Varchi , uno al Domenichi , uno a Ghe- 
rardo Spini , ed un’ altro a Agnolo Bronzini , tutti noftri Accade- 
mici , fuori che la Battiferra. Non fi traferivono altri Autori , che 
del Getti laudabilmente ragionano, potendo i già fcritti fervire. 

A (Quanto fegue va a car. 55. allo fpazio in bianco.) Lettura quinta " 
& di Gio: Batijla Gelli [opra lo Inferno di Dame. Letta nell' Acca- 
demia Fiorentina ,ec. In Fiorenza in 8. 

Monfìg. Giovanni Caddi. 

F ino ne’ piti antichi tempi quella Famiglia de’ Gaddi , che in Fi- 
renze è fiata, ed è fra le più riguardevóli, parve prodotta alla 
cultura delle belle Arti liberali , e per foftenere le più illultri 
Cariche nella fua Patria , e le più fublimi Dignità nella Corte di 
Roma . Di quella ne nacque Monfignor Gi vanni a’ 22. di Aprile 
del 1493. di Taddeo Gaddi , Uomo di grande ftima allora nella.» 
Repubblica , come attefta Benedetto Varchi , e Tacopo Nardi nel- 
le loro Storie Fiorentine . Fu Cherico della Camera Apoftolica , 
c Committario del Papa ; e amò di tal maniera quei , che le l et- 
tere , e o?ni altra migliore Scienza profeflavano , che quelli foc- 
corfe con danaro , e con altri aiuti , quando il bifogno loro veni- 
va, perchè potettero negl’intrapref» Studj maggiormente raffinarti, 
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Ebbe ft retta ,e grande amicizia con Lodovico Martelli > leggiadro 
Poeta del fuo tempo; dopo il di cui palleggio nel Regno di Napoli ’ ; 
di quella vita ; diede opera Monfignor. Giovanni , che con erto non, 
mancaflero i di lui poetici Componimenti ,. i quali allorachè egli 
ebbe raccolti in più numero , che e’ potè , dedicò al Cardinale 
I polito de’ Medici. Fra elfi vi è un Sonetto diretto a Morilìgnore, 
che comincia , Guàio io men vo lontan da i putrij liti , cc. 
Altresì Anibai Caro , non inferiore nella Letteratura , e nella.. 
Poelia al Martelli , Ut a Monfignor Giovanni foprammodo accetto; 
anziché egli fe ne valfe alcun tempo per Segretario , come (ì rac- 
còglie dalle Lettere del medefimo Caro. E fra gli Scultori , c A r- ' ^ 
chitetti di credito , che allora erano in Firenze , vi fu Gio: Frati- ,1 
cefco Ruftichi , col quale il Gaddr contrade a nicizia efi molta con- & 
fidenza , come attefta Giorgio Vafari nella Vita , eh’ e’ fa dell 7 / 
iftèflo Ruftichi ; il quale datoli , conforme è ufo di forriiglianri 
Profeftòri , a rallegrarli con Amici di lieto, e bizzarro fpirito; gli 
Venne in penderò di comporre alcune Convenzioni , che egli ad- 
ditnandava Compagnie , molto capricciofe; le quali in alcuni gior- , 
ni determinati dell’ Anno fi adunavano per fare le più ftravaganti, 
e pittorefche Cene , che mai fi poteifero infingere ; e così ilGaddi , 
noftro non ebbe repugnanza alcuna d' aggregarvi con altri qua- { 
lificati Gentiluomini , fra' quali eranvi Giuliano de’ Medici , e il « 
fuo grand’ Amico Lodovico Martelli ; e in una di quelle conver- 
sioni „ Monfignor Giovanni (dice il fopraccitato Vafari) rap- , x 
, prefentò coll’ aiuto di Jacopo Sanfovino , d’ Andrea del Sarto , 

, e di Gio: Francefco Ruftichi , un Tantalo nell’ Inferno , che diede 
, mangiare a tutti gli Uomini della Compagnia, vediti in Abiti di 
, diverfi Dii , con tutto il rimanente della Favola * e con milto 
, capricciofe invenzioni di Giardini , Paradiii , Fuochi lavorati , e al- 
, tre cofe , ec. Finalmente dopo d’ avere impiegata la fui vita in 
lodevole , e buon ufo degli Amici , e di fe medefimo ; nel 1542. 
del mefe di Ottobre venne a morte ; e dal Cav. Niccolò Caddi, 
inligne amatore di ogni antichità più fquitita , e che tìel fuo Ca- 
fino da Piazza Madonna pollo in quefta Città , fece la rinomila' 
Galleria , e Libreria , che fino al prefente fi conferva predo gli 
Eredi ; gli fu fatta nella Cappella , che per la fua Famiglia ric- 
camente adomò di marmi , e pitture in S. Maria Novella -, una 
memoria fepolcrale . di quello tenore.' V- ■ 
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JOAKNI G ADDIO THADE 1 FJLIO 
Camera Apofiolica Clerico Decano , literarum , truditorUmque Viro* 
rum inficiti patrocinio claro , ad nomen , fa dtuturnam memori am 
Hicolaus Gad. patruo de fe , fui fqtte benemerito D. An. S. 1577. 

Il Commendatore 'Anibai Caro per la lua morte gli fece un So- 
netto, che comincia. Lajjò quando fioria l' ultima J)ente. 

'* ’ -•* T ' , ^-1 

Girolamo Mei. 3 

F U quefto Gentiluomo non folamente adorno d’ una vada erudi- 
zione , c della Filofofia , e Mattematica peritiflìmo ; ma an- 
cora di faceto , e bizzarro umore . JDa elfo furono compolle 
varie Opere , le quali non è a notizia, appretto di chi elle fieno, 
eccettochè i due feguenti Libri , che fi .ritrovano appreflo cf uil.; 
noftro Accademico . L’ Argomento del primo qui lì trafori ve, colle; 
parole dell’ ifteflo Mei , elidenti in fi ne ; del .Libro. „ Della virtù 
„ adunque naturale del parlare , e delle fue patti , e di quello , che 
„ appreflo noi rifpondaalla forza del Rithmo de’ •Greci , e del nu- 
,, mero de’ Latini , e quale fia la fua forza , e dove , e come ufato gli 
>, polla fervire di fornimento, ed eflere utile al buon parlare, fianca 
,, ragionato ormai a baftanza Il principio del/uddetto Libro è del' 
tenore feguente. „ Quello che nel parlare apprettò i Greci è flato 
» chiamato Rythmo, ec. Il fecondo Libro manoferi tto , è T Iftoria 
della Cacciata di Gaio Ciaverei Pontefice Malflmo. del Piano di 
Decimo Corinella da Pcretola. La fuddetta Iftoria -principia colle 
feguenti parole . „ Deci mo Corinel la Senatore Pianigiano , fcrive 
,, l’ Iftoria della Cacciata ci Gaio Ciaverei, ec. E colle. feguenti po- 
ne termine. „ E quefto efito ebbe la fedizione ,e il tumulto dello 
„ per cagione di Gaio Ciaverei Pontefice Maflìmo , fcritto da Deci- 
si mo Corinella .da Peretola Senatore Pianigiano. Quefto nome di 
Decimo Corinella,. era -quello di Girolamo Mei nell’ Accademia.* 
del ‘Piano , nella quale erano molti altri dotti Signori. Pier Vet- 
tori fa. menzione di eflò , a cèrte 161. de’ fuoi Cementar j fopra 
la Poetica d Ariftotile ove così favella.. Id %>erò mendum olirne, 
a due-bus .eruditis , ór ingeniofis adoleficentibus familiartbus meis , 
Bart [donneo Barba doro y fa Hieronytno Meo , ope antiqui filmi 
fixemplariSj ccrrefium ejl. Ed in altro luogo il medefimo Vettori, 
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ne' fuoi Comentarj fopra 1 ’ ottavo Libro d’ AriflotiFe de Republica 
a carte 676. e 6*77. così dice. Quare non fine caufa di r crimen hoc , 
quod non tam exile e (l, ut viditur ; varietafque Icttionis, negotij 
non parum attulit Hteronymo Meio , dotto Viro , multùmque cum 
in omni Pbilofopbia , tum in fiudijs Matbematicis ver fato . Tefiari 
hoc ego voliti , cum ipfius iitilis bic , atque iucundu: labor nondum 
editus fit , ut accommodatum magnopcrc buie loco illufirando , ac» 
ceptum e mi. ipfius illorum librorum, quos fcripfit de vetere Ma- 
fie a , (ff Epfiolis etiam eiuCdem confirmatum : efi enim amicus meus 
fummus , diligoqtie vebementer hominem , ut egregia morum probi» 
tate ac fide pr cedi tum , dottrinaque ut dixi , & varia , dr recondita . 
Viene ancora da lui mentovato nel Libro 25. delle lue Varie Le- 
zioni cap. 2. pag. 298. e 299. Cuius opinioni: efi ingenioCus iuve - 
nis Bartbolomaus Barbadorus , qui me duce multum in politionbus 
Uteri s progredii! efi : ac Fahrlam batic JEfcbyli , qua manca in - 
choataque erat , fedulitate Cita integram invenit , atque obrutarru» 
vetuftatc eruit , comite buius fi udii , ac laudi s Hieronymo Meo , 
qui & ipfe non parum in cognitione boti gnau artium profecit . E nel 
Libro 36. delle medefime Varie Lezioni cap. 1 1. pag. 42 j. così ne 
fcrive. Superiorem autem animadverfionem detti , ér acuti Viri 
cum mibi fignificafiet volwtate illitts Hieronymus Meus , homo me- 
cum multi s offici is comuntttts , non alienum duxi , me bic eam 
adponere : neque enim hoc ipfi mclcftum futurum puto : dr non du- 
bito quin gratuiti futurum fit findtofis. Sono ancora portate al- 

tre lodi al detto Mei da eflò Piero Vettori , come fi può averne il 
rilcontro , ove fi è fcritto di Bartolommeo Barbadori . La cogni- 
zione dell’Arte della Mufica rendè , oltre. le varie fue belle doti , 
ornamento , e decoro alla perfona di quello Valentuomo , com^ 
fi ha da Vincenzio Galilei a car. 1. del Dialogo della Mufica anti- 
ca , e della moderna, ove di eflò in cotal guifa ragiona. „ Per ve- 
, dere di ridurla nella Tua perfezione, il che (quanto però attiene^ 
, alla Teorica ) pare che a’ tempi n 'Ari abbia confeguito Girolamo 
, Mei , Uomo degno , a cui tutti i Mufici , e tutti gli Uomini dotti , 
, debbano render grazie , ed onori . Gio: Batilla Doni ne’ fuoi 
Dialoghi de pr enfi unti a Mufica veteris , fa dire ad uno degl’ In- 
terlocutori a car. 138. le feguenti parole : No» magna folunu* 
conatus efi Donius , veruni etiam effecit ; & quidem ferme folus : 
hoc efi nullius propemodum aaxilio fili us. lis enim exceptis , qua 
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Hiero>iymut Meins illtus populmis de v et eri bus Mafie <t moàis alti» 
git , partim in eo Dalogo , qui Vincenti) Galilei nomine circum - 
fertttr , partim in Trattata itondum edito , qtiem i etro Vittorio 
in r cripjìt , nullum aliud adminiculum illi piajlo fuit: quamquam.* 
rem oppido perdijjìcilem , atque impeditaci , & vetujlatis tenebrit 
undique obvolutam , veterani Harmoniarum feiliect rejlitutionem — 
ingredienti : & quidem fahcijìvir dnmtaxat borir ; cum a ?ravif- 
Jtmis negotiir , quibur quoti d e dtftringitur , rcp irar e ei licet , ec. 
E rifletto Doni nel fuo Compendio del Trattato de’ Generi, 
e de’ Modi della Mufica cap. 2. pag. 8. dice ancora le fulfeguenti 
parole. „ Il Galilei , cioè Vincenzio , nel fuo erudito Dialogo 
,, della Mufica antica , e moderna , non fenza ragione atteri feo» , 
„ che ì nottri modi fon tutti d’un colore , odore , e faporc: perchè 
3, veramente, come fi praticano oggi , non vi fi conofce quali redima 
„ diverfità . Or notili , che fra i Moderni pratici , nettino ha meglio 
3, comprefo quella verità di lui : mercè della lunga pratica , e fami- 
3, Ilarità , che egli ebbe col Sig. Giovanni Bardi de’ Conti d> Vemio, 
3, che fu intendentiflino della Mufica , e gran fautore de’ Profettizi 
3, di etta ; ed anco col Sig. Girolamo Mei, Gentiluomo anch’elTo 
3, molto feienziato , ed amatore della buona , ed erudita Mufica ; 
,, e matti namente molto efercitato nella Teorica , ed anco nelle al- 
3, tre parti della Matematica , e nella Filofofia : onde di grande^» 
„ aiuto gli furono amendue a comporre quell’ Opera. Del Mei fi 
„ legge un Trattato latino de modtr , indirizzato a Pier Vettori fuo 
„ Maeftro nelle Lettere Umane ; nel quale fottilmente va moltran- 
„ do, come i modi,o tuoni antichi in quello matti namente dirferiva- 
„ no da’ noftri , che quelli confiftevano in una totale trafportazione 
„ del fiftema più sù , o più giù verfo l’acuto , o il grave. 11 che_* 
„ avrebbe potuto forfè far comprender meglio a quelli noftri pra- 
„ tid , con molti efempj , e figure , fe non fi fotte contentato di una 
„ femplice Teorica . Gontuttodò , per non defraudarlo del merito 
„ acquiftato da lui appretto i Mufici , e la pofterità , ho voluto farne 
„ menzione in quello luogo; come fo più particolarmente nell’ Ope- 
3, ra intera ; acciò anco fi veda quanto in quella parte ila obbligata 
3, la Mufica alla Città di Firenze. Parimente il medeftmo Doni 
nel fuo Trattato fecondo de’ Tuoni , e Armenie degli Antichi, 
che è dato alle Stampe colle fue Annotazioni fopra il Compendio 
de’ Ceneri , c de’ Modi della Mufica a car. 178. [come ancora»* 

3C.Ì03. 
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a c. 103. e 204. cd altrove ] lo nomina nel fedente modo . 
Contuttociò da quelle poche veftigie , rellate imprefle folo in_. 
qualche Libro , non così noto a tutti ; e da quel poco di lume 
datoci da due noflri Cnmpatriotti , ed eruditi Gentiluomini , dico 
da’ Signori Giovanni de’ Bardi de’ Conti di Vemio , e Girolamo 
Mei , ne abbiami col divino aiuto rintracciato tanto , che ofiamo 
affermare , di avergli ritrovati , e reftaurati nelle cole eflènviali ; 
c inoltratane la pratica, con nuovi ilìrumenti, e colle modulazioni, 
che ad iftanza noftra li fono compofte. Ne da ancora contezza 
Filippo Valori a car. 17. del fuo Libretto intitolato : Termini di 
mezzo ri levo , e d' intera dottrina ; come appare da’ fufleguenti 
verfi . „ Anzi applicando di più al nome , e nume delle Mufe^» 
l’Arte Mufica , per ritrovare la vera notizia dell’ antica , così 
altrufa , e controverfa per l’ addietro , due Fiorentini oltremodo 
,, faticandofene , ce ne hanno , credeli, aperta la (brada. Principal* 
„ mente Girolamo Mei , il quale avendo diecine d’anni maneggiati 
„ perciò, e triti molti Libri, maflime Greci nella Libreria Vaticana, 
„ c altrove , ha paratamente dichiarato , e diftinto confonantiarunt 
,, penerà , che tale è il principio della fua Opera , di cui pochi anni 
„ fa fi ltampò in Venezia un Compendio volgare , diitelo da Pier 
,, del Nero a mio Padre . 
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Girolamo Baccelli . 

P Erchè convenevole cofa era , che la degna Traduzione in Vol- 
gare Fiorentino dell’ Odiflèa di Omero , di Girolamo Baccelli 
Gentiluomo Fiorentino , nòti reftailè priva del comune applaulò; 
Baccio Baccelli dopo la morte di fuo Fratello , che a dò difpofto 
era, mediante la Stampa la diede in luce l’anno 1582. apprettò 
il Sermartelli in 8. ove nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca 
Francefco, fra le altre cofe così è fcritto. „ Avendomi commef- 
„ fo Mef. Girolamo mio Fratello , pochi giorni innanzi al fuo fra- 
,, paflare a miglior vita , che io preferita (Ti V Odiflèa d’Omero, tra- 
dotta da lui , a V. A. S. che fecondo il fuo perfetto giudi' io nt> 
„ difponefle : la quale , avendola conliderata , e (limata degna di lo- 
„ de , e di vita ; comandò fi fàceflè (lampare . Il che io ho fatto ; 
„ c la indirizzo a Lei , come cofa fua . Nella medefuna Dedicatoria 
* I 2 fog- 
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giugne . „ Voleffe Dio, che egli (offe ancor vivoto- qtsalch&y 
,, anno , die noi averemmo non folo l’Qdiffea. più affinata , e terfa , 
Jy ma compiuta l’Iliade , la quale egli lafciò nel (ottimo Libro. 
Oltre alla Traduzione dell’ Odiflea d 1 Omero , fi trovano appreso 
ad alcuni varie fue Poefie manofcritte . Fu Confolo di noftra Ac- 
cademia nell’anno 1551. Lede più volte, e con molta lode, (opra 
varie materie, sì in pubblico , come In privato. Fu deputato, co- 
me Uomo attivo, ed affezionato alle faccende Accademiche , alla 
celebrazione dell’ Effequie dr Mef. Francelco Verino , come fi leg- 
ge nel primo Libro de’ noftri Atti a car. 4; 

; Monfig. Marzio Marzimedici 
Vefcovo di Marfìco. 


^^Uefti fu Nipote di Monfig. Angelo' Vefcovo di Affili ; e di 
M 1 Canonico della Metropolitana Fiorentina , diventò Vefcovo 
^■^^di Marfico , Città fottopofta all’ Arcivefcovado di Salerno ; 
e ciò feguì nel dì 11J di Febbraio del 1541. Intervenne al Tri* 
dentino Concilio, nel quale riportò lode di fomma erudizione; 
dopo aver retta lo fpazio di 32. anni la detta fua Chiefa di 
Marfico , fene morì in Venezia, mentre vi (lava con carattere^» 
di Ambafdatore, per il Granduca Cofimo Primo ; fuccedendo al 
medefimo Vefcovado un’ altro Angelo Marzimedici fuo Nipote , 
che poi morì nel 1582. E nella Chiefa di S. Maria dell’ Orto 
famofa in Venezia , per il teforo delle eccellenti! Pitture , ch^o 
vi fi ammirano , ebbe fepolcura. AI fitf> Depodto vi è queftx^ 
Ifcrizione. ... 1 

Corpus Mstrtit de Mar Hi s de Medici s Epifcopi Marficenfity 
txivit de ventre matris Cute Anno currenti M. D. XI. 
die xxj. M’njtì Koventbri s bora media xxij . 
dereliefuit antem animam Anno M. D. LXX1II. 

Menf. Kovembris xj. nane vero cadaver etus ", 

C' di am in cinerei reverfumm bic iacet , ' :b r h 
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Cardinale Niccolò Ardinghelli. 

Q Uefta Famiglia fino negli antichi tempi della Fiorentini.-. 
Repubblica è fiata Tempre conliderata fra quelle de' più illu- 
ftri Cittadini ; avendo ottenuto le Dignità , che in efia fi 
conferivano di primaria onoranza ; come era appunto il Gonfalo- 
nierato di Giustizia; Magifirato ,che fino del 1299. fu confegmto 
da un Niccolò di Donato Ardinghelli , e fuflfeguentemenre in di- 
verfi tempi da più Tuoi Succeflori della Tua Cafa . Ma lafciando 
quefto da parte, e parlando noi del Cardinale Niccolò noftro Ac- 
cademico , egli nacque nella fua Patria l’anno 1503. di Pietro 
Ardinghelli , e per Madre ebbe una Nobil Matrona de’ Segni 
pur Fiorentina ; crefciuto alquanto, fu da’ fuoi Genitori indiriz- 
zato agli Studj della Latina, e Greca Lingua, ne’ quali per il Tuo 
buono ingegno profittò aliai ; portoli poi all’applicazione delltLo 
Leggi , fece pure in efse grandifiimi avanzamenti ; palfatofene a 
Roma , ove flette lungo tempo , s’ acquillò la protezione del Car-. 
dinaie Alefiandro Famefe ; e con quelta avuto egli luogo di pi- 
gliar pratica con dottiflime Perfone , gli fervirono a dimoiarlo 
viepiù aila Letteratura , la quale in elfo non andò mai dilgiunta 
dalla Criftiana pietà. Perlochè Succeduta 1 ’ èfaltaziòne del Far- 
nefe al Pontificato, col nome di Paolo III. egli ebbe memoria,, 
dell’ Ardinghelli , e lo fece Segretario del Cardinale Alefiandro 
fuo Nipote , poco apprelfo gli conferì un Canonicato nella noftra 
Metropolitana , poi. lo fece Vicario della Marca , e Vefcovo di 
Foflòmbrone . Pafsò col Cardinal Famefe Legato del Pontefice 
in Spagna , e in Francia ' T e negli ardui maneggi , che fi trattava- 
no con quelle Corone, fpecialmente in quello della Pace , fi valfe 
quegli fempre .del fuo maturo contìglio . Tomatofene a Roma , 
il Papa per rimunerate il fuo gran merito, e l otti ro fervigio ren- 
duto a Santa Chiefa, efaltollo alla Porpora. Ma dopo aver goduto 
folamente tre anni quella lùprema Dignità , con non minore ripu- 
tazione dell' altre, che per prima gli erano fiate conferite dalla 
beneficenza del Pontefice, fene morì in Roma in età di 44. anni , 
come vuole il Padre Ferdinando Ughelli nella fua Italia Sacra-.. 
Scrilfe [ fecondo Fra Michele Poccianti Servita ] alcune Operette ) 
molto utili agli Studiofi. Ci tòno del medeiimo Cardinale piu 
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Lettere , che egli fcrifiè a nome del Cardinale Farncfe , le quali 
fi leggono Rampate ; alcune gliene feri ve Pier Vettori noftro Ac- 
cademico ; che gli dedicò l’ Opere di Cicerone , che con fue nobili 
fatiche egli mandò alle Stampe ; e Copra quello non farà fiior 
di proposto , che noi qui portiamo alcuni periodi tratti da una-* 
bclliifima Orazione , che in Morte del Vettori fece il Cavalier 
Lionardo Salviati ; ridondando affai in gloria dell’ Ardinghelli ; 
dice egli così. „ Aveva Francelco Vettori , noltro onorariflìmo 
Cittadino , nel tempo che per lo fuo Comune fu Amba fri adore-» 
a quella Corona , la grazia del Criftianiflìmo Francefco Primo 
guadagnataci di maniera , che appreifo Sua Maeftà in grandilTìmo 
fiato fu poi fempre quanto egli vilfe , ec. Ora , dovendoli da Pier 
Vettori , dare in pubblico le fue fatiche, che Copra i Libri di Mar- 
co Tullio già aveva recate a fine ; e divolgatafi per ogni parte 
l’eccellenza di sì bella Opera, avrebbe voluto quel fuo Parente, 
che egli a quel gran Signore del tutto la dedicafle , alTicurandolo , 
che come mai non fu altro Re più magnanimo , nè da cui più 
amati, più pregiati, più altamente premiati foflero i Valentuomi- 
ni , così egli di cotal dono , digniflìmo riconofcimento potuto 
avrebbe lìcuramente afpettare. Non pertanto non volle Piero al- 
zamenti dilporfi a farlo ; e a Melfer Niccolò Ardinghelli, dime- 
fiico Amico fuo , che pofeia fu Cardinale , la predetta Opera-, 
indirizzò. Un Neri Alberti Uomo Chiarifiìmo , riferito dal 
Giacconi , in alcune fue Memorie loda P Ardinghelli ; il quale ebbe 
Sepoltura in Rema nella Chiefa di S. Maria della Minerva ; e da* 
fuoi Succefiòri gli fu fatto porre al Depoiìto quefto Elogio. 

D. O. M. 


Nicolao Ardingbello Fiorentino , 
y Trini aria nobilitati s Viro. 0 .. <;j ■: . 

. r , Quem Junt utriufijtie ConfultiJJìmum , . J> 

Omnique Virtute , ac Sapienti *e laude preejl antem , ri Ir 

Ad Eptfcopatum Foroflmpronienfem proveftum 

Cum Paului III. Pont. Max. ;i: of 

Piceno printiìm , s’ 

ii Cum bonore Vicaria Lerationis imponeret , 

Deinde Supplì cum Libelli t praejìceret ; .<» 


Demttm in Sacrum Cardìnalium Collegium adoptaret y 
Tituloquc S. Apollinaris injìgnmt ; 

No» 




CARD NICCOLO' ARDINGHELLT. 7 * 
Non tam hominem , quam honorem cobonefhxjfc viftti eji . 
Annoi natta quatti or , & quadraginta , 

In medio virtutum , & honorum curri culo ereptur t 
Acerbum fui dejtderium reliquit omnibus . 

Decimo Kalend. Septembris MDXLVll. 

Alexander Rufpolus Bartholomxi , 

Et Maria Ardinghella Filius 
Ob meimrem 

Erga Confanguineum optimum voluntatèm 
r,-' * Vofuit Amo poli conditimi falutem MDCI. 

vi i 

Niccolò Martelli. 

A ccrebbe molto lo fplendore alla Tua Nobil Famiglia Fioren- 
tina ; lìi Uomo di mirabil facondia, e di grande , e foave 
ingegno ; amò Tempre gli Studi Poetici , a’ quali inde feda- 
mente applicò; come fi vede ben chiaro dal Poccianti a car. 137. 
che ne fa tefiimonianza con dire ’ che elfo abbia comporto innu- 
merabili Sonetti , e un celebre Libro intitolato Fervori Spanti 9 
il quale fi crede , che fia manofcritto ; non fi fornendo , che fia ftato 
mai veduto alle Stampe. Oltre a quello ci è del medefimo Autore 
fra i Canti Carnafcialefchi a car. 208. e leg. il Canto delle Fanti. 
Contuttoché forte egli così ben’ affetto al dolce rtudio Poetico , 
non tralafciò di moftrare quanto valeva nell’ Oratoria , con legger 
nell' Accademia molte volte fopra Dante , ed il Petrarca , e con— 
molto applaufo. Vi è un fuo Libro di Lettere intitolato: Il Pli- 
nto L’bro delle Lettere di Niccolò Martelli. In Firenze ad iftanza 
dell' Autore nel 1 546. in 4. Fu l’ottavo de’ nortri Confort nel 1 544. 
e artiminiftrò l’Ufizio con fomma lode. Nel riceverlo da » 1 ef. 
Ugolino Martelli fuo Antecertore , fece una molto toella , ed or- 
nata C razione , ed altra limile in renderlo al Succeflbre Mef. Ee- 
nedet o Varchi. Per dar’ egli , come Capo , buon’ efempio agli 
Accadem ci , lede nel tempo del fuo Confolato quattro volte pub- 
blica ente, e due privatamente , cioè : Addì 13. di Novembre 
fopra i tre Sonetti del Petrarca . 

Del Mar Tirreno alla Jìmftra riva , ec. 

L'aCpetto (acro della terra voflra^ec. ■ 

Men fapev' io , che naturai coniglio, ec. Addì 
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Addì 20. detto, (opra la .Canzone del mcdelimo Petrarca: 

Laffo me , cb' io no u (b in qual parte pieghi , ec. 

Addì 27. detto, fopra la medefuna Canzone. Addì 14. di Diccm- 
bre fopra la Bellina: 

V aer gravato , e V importuna nebbia, ec. 

Addì 21. detto, fopra la detta Canzone : Laffo me , ec. 

E addì 4. di Gennaio , fopra que' due Sonetti : 

Perch' io t' abbia guardato di menzogna , ec. 

Foch' era ad appreffarjì agli occhi miei , ec. 

Si recitò a fuo tempo dagli Accademici tre volte una Commedia 
di Francefco d’ Ambra , nominata il Furto , come fi vede al pri- 
mo Libro degli Atti a car. 2 1. dove fi legge un Ricordo fopra di 
ciò , che da noi è dato per dilìefo riportato , e trafori tto di* fopra 
in fine della vita di Francefco d’ Ambra Autore della fopraq- 
cennata Commedia. Fece fare a fue fpefe una bella Tavoletta^ 
di noce intagliata , e dorata , per notarvi i Nomi degli Acca- 
demici , e fecela porre predò la Porta di noftra Accademia , 
dove ancora fi trova. Fu Provveditore nel 1546. Nc altro di 
lui fappiamo . 

. y».« v- ' -• fòn . o-’i t >■;*' y. r;t o -, ji.sriorsffi 

Niccolò detto il Tribolo. 

E l 

Sfendo per fua natura ripieno di fpiriti vivacilTìmi , e dotato 
di pronto , e fervido ingegno ; ebbe in coftume nella fila te- 
nera età di eiTer molto giocofo , ed inquieto con gli altri feli- 
ci 11 ‘li, onde acquifiò da efli il neme di Tribolo , il quale pafsò 
tanto ip ufanza , che ancora dagli Scrittori fn così fempre chia- 
mato; ficcome feri ve Giorgio Vafari nella fua Vita , che fi trova 
da ante 394. a carte 415. nel fecondo Volume della terza Parte 
delle Vite de’ più eccellenti Pittori , Scultori , e Architetti ; e ciò 
conferma Raffaello Bcrghini nel fuo F ipofo a car. 472. ed il Me- 
nagio a car. 910, e 91 1. Divenne grande Scultore, ed Architetto 
lotto gli ammaeftramenti di Giacomo Sanfovini , femofo in quelle 
tti; onde poi in varie parti d’Italia fece molte Opere degne di 
grande ftima ; fra le quali fono celebri una Sratua della Natura 
3» la quale reftò compita ( dice il Vaferi ) con tanta diligenza* 
« con tana perfezione , che ella meritò, effendo fiata mandata.! 
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NICCOLO? DOTTO IL TRIBOLO, 
in Francia con altre cofe , effer cari {lima a quel Re , ed effer po* 
fta , come cofa .rara , a Fonteine- hleatr;<e della medefima afferma 
Borghini , guanto fcrive il Vafari . Fu ancora molto in pregio 
quella Figura , eh’ ei fece, nella Cappella di Loreto, in un Baflori- 
lievo, dello SpoCalizio della Vergine, in atto di rompere una mazza, 
che non era fiorita , come quella eh S. Giufeppe. Quella (dice il 
Vafari) che gli r.ufcì tanto bene , che non potrebbe colui , con 
più prontezza , moftrare lo fdegno, che ha «di non avere avuto egli 
così fatta ventura . Ed il Borgbini afferma ,, che non fi può fare 
nè più pronta , nè più bella . Delle quali due Figure ne è fetta 
ancora menzione da Paolo Mini a car. aro. della fua Difefe di 
Firenze , e de’ Fiorentini . Acqui ftò il Tribolo familiarità col 
Duca Aleflandro de’ Medici , pel quale fece molte tei li fiime-» 
Opere , in occafione della Venuta di Carlo Quinto a Firenze ; 
e delle Nozze del medefimo Duca , e di Margherita Figliuola 
dell’ Imperatore . Nè fu men grato , e familiare al G. Duca Cofimo 
Succeflbre d’ Aleflandro , dal quale fa tenuto il maggior tempo 
impiegato nella fabbrica della Villa di Cafiello , in cui indirò 
il Tribolo si in Architettura , che in Scultura manifefii fegni del 
fuo gran valore ; avendo meffo in opera tutte quelle «modera- 
zioni , che fi convengono a’ gran Profeflòri di quelle Arti ; 
come appieno , e diffufamente fcrive nella fua Vita il Vafari. 
Quivi tra le cofe , che egli a fine condufle è celebre una Fontana, 
della quale dice il Vafari le feguenó prole. „ Fu adunque la-» 
5, fopraddetta Fonte maggicre tutta finita di marmo dal Tritolo, 
,, e ridotta a quella efirnna perfezione , che fi può in opera di que- 
„ fia forte defiderare la migliore; onde credo , che fi poffa dire con 
„ verità, che ella fìa la più bella Fonte , la più ricca , proporzio-- 
nata , e vaga , che fra fiata fatta mai : Perciocché nelle Figure, 
ne’ Vari , nella Tazza , ed in forma per tutto, fi vede ufara dili- 
genza , e indufiria ftraordlnaria . Fd il medefimo conferma il Bor- 

I Ubini . Di quelle opre del Tribolo ne parla ancora con molta 
ode Niccolò Martelli in una Lettera al medoiimo Tribolo , ed in- 
ficine a Gio: Batifta Tafii parimente Scultore , e Architetto ; la-» 

? uale fi trova a car. 29. e 30. del primo Libro delle fae Lettere. 

1 Tribolo ancora ha fatto in modo col mirabile del dileguo, , 
,, coll’arguto dell’ invenzioni, e coll’opera del martello, che chiun- 
,, que verrà a Firenze , c non andrà a Cafiello del nofiro Illuftrifk. 

K „ Duca 
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^ -Duca , non farà fodisfatto appieno; perchè dopo il veder quivi, ec. 
Seguita il Martelli a lodar molto 1 * opere del Tribolo , c poi fogi' 
giugne. „ Ed in fomma la penna mia toglie pure aliai alle lodi- 
„ fue, per non poter trattarne appieno, come li convcrria; ma k_*' 
3 , cortelìa dell' uno, e dell’ altro , la quale per avventura non è forfè 
„ minore , che là virtù di ciafcheduno , concetTavi in fingolar dono' 
,, dalla natura, per maggiore ornamento di quelli , mi avrà per ifcu- 
„ fato , pigliando da me il buon volere , che piu di quello , che è , 
„ non porria edere . il meddimo Martelli nomina ancora il Tribo- 
lo in una Lettera al Viiino, che è a car. 12. Fu ancora aliai fami» 
liare di altre nobili , ed erudite perfone , ficcome d’ Anibai Caro, 
il quale in una Lettera ad elfo ferina , che è nel pri.no Libro 
a car. 38. tra l’ altre cofe gli- dice. „ Tribolo miO/Càro, io mi 
9, tengo da più che Signore , quando' mi degnate delle voftra; 
v , imperò non mi curo", che mi diate del tu, quando mi fate del voi. 
E l’iftefo Caro in un’altra Lettera a Luca Martini , noftro Acca- 
demico^ car. 54. dice del Tribolo le feguenti parole: „ Ho la 
v , voftra ultima, con gli Schizzi del Tribolo, che non vi potrei dire 
fj quanto mi fiano cari , e quanto tornino a mio propolito : ringra- 
„ ziate lui della fatica , e voi ftefo della follecitudine , che avete 
n prefo. Parimente Pietro Aretino, con molto onore, fcrive una_» 
Lettera al Tribolo , che è nel primo Libro a carte 171. e 172. 
per le feguenti parole della quale, fi comprende , edere fiato egli 
in grande ftima apprefo Tiziano. „ La modefta benignità del 
9> quale ( cioè di Tiziano) caldidimamente vi faluta , ed offerì 
» fe, ed ogni fua cofa; giurando, che non ha pari l’amore , che la 
t> fua affezione porta alla voftra fama : Nè fi poma dire , con quan- 
ty to defiderio egli afpetti di vedere le due Figure , che ficcome io 
>» dico di fopra , per 1’ elezione di voi medefimo , deliberate man- 
zi darmi ; dono, che non palferà con filenzio , nè con ingrati* 
» tudine. Il Doni ancora nella terza Parte de’ Marmi a car. 26. 

fe nominarlo dagli Accademici Peregrini , nel numero d" altri eo- 
, «fcllentiflìmi Uomini. „ Jo ftupifeo, che alcuni eccellenti ftiano, 
*> * fiano ftati tanto (cioè in Firenze ) il Tribolo , il Pbntormo, 
• ** Bronzino , il Vettori , il Bindinello , Benvenuto, il Varchi; 
** quefto viene dalla nobiltà del Principe, che gli ha er figliuoli. 
L iftdlò Doni introduce il Tribolo per uno degl’ Interlocutori del 
•^gionamento r che fi trova a car. 5.2. della prima Parte ; e lo 
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NICCOLO' DETTO IL TRIBOLO. 7 , 
nomina ancora nella Prefazione a’ Lettori ; facendo menzione 
d' una fua bizzarra Rifpofta, data ad un’ altro Scultore. Non fu 
minore l’ amicizia , che egli ebbe col Varchi ; al quale egli ferivo 
una Lettera, per configlio della Lezione, che quegli fece nella no» 
ftra Accademia pubblicamente, qual fia più nobile la Pittura,© la 
Scultura ; la qual Lettera fi trova ftampata in fine delle due^ 
Lezioni del fuddetto Varchi ; nella prima delle quali dichiara un 
Sonetto di Michdagnolo ; e nell’ altra difputa della detta ma- 
teria, a car. ijo. e Ifi. della prima edizione. Finalmente dopo 
avere in quella vita tanto onore acquifiato ; ed aver lanciato nelle 
opere fue a’ pofteri chiara teftimonianza di fe medefimo , morì 
l'anno i jjo. di età di anni 6 j. come fcrive il Borghi ni ; la qual 
cofa è confufa nel Vafari , dicendo egli , che’ nacque l’anno 1500. 
che mori l’anno 1550. e che vifie anni 6y. ma cucilo farà errore 
di Stampa. Fu fepolto nella Compagnia dello Scalzo di Firenze; 
ed il Varchi, fuo A mici (fimo, nella fua morte fcriffe un Sonetto ’ 
a Gio: Batifla Tafli , che è nella prima Parte a c. 79. e comincia : 
Tajlo ben fo , che il Trtbol vojlro , e mio , 

Che fu di bontà pieno , e di valore , 

Come chi vive fintamente , e muore , 

Volò beato alla Magion di Dio. 

Ma piango il iomun danno , ec. ’ \ y > y 


Piero Covoni . 


B Enchè a rigore dir non fi pofTa , che quello Gentiluomo folfe . 
uno de’ primi Fondatori dell’Accademia degli Umidi , Ma- 
dre , come altrove fi è detto , della noftra Fiorentina ; mentre 
quella aveva avuto il fuo principio il dì 1. di Novembre 1540. 
c vi fu egli ammeflò nel Mele di Febbraio agli n. dello fteflb 
anno : contuttociò polliamo francamente dire , elfere lui fiato 
- degli Umidi , e de’ Fondatori della nafeente mentovata Fiorentina 
Accademia ; poiché treviarro al Lib. 1. degli Atti noftri a car. 2, 
che in quel mede mo giorno , in cui vi fu egli ammefib , fi fece-» 
r approvazione de’ Capitoli ,e fi mutò il nome di effa Accademia, 
per volontà del Sereniamo Granduca Cofimo I. che ne prefe la_* 

* protezione, mediante rinterpofizione del Sig. Pirro Colonna Js 

K a an- 
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ancor’ etto Accademico , e familiare-* e confidente di quel glo» 
riofo Regnante- Laonde , effendo flato creato Accademico il no»» 
(Irò Piero in- quel dì \ in cui fi eftinfe P Accademia degli Umidi , 
e nacque la Fiorentina , o per dir meglio della prima li cangiò 
(blamente il nome, e fi accrebbero il decoro, la dignità r ed i pri« 
vilegj ; giudamente lo chiameremo Arroto di effe Prima , e tra* 
Fondatori della Seconda . Fu egli in quella affai riputato , e vi 
ottenne il Magiflrato della Balia nel r jyr. ed* il' Supremo di 
Cordolo nel 1559. come al Libro primo degli Atti a carte 70. 
e nel fecondo a car. 2. Che fofTe Uomo Letterato , li comprende 
dalla dima , che di lui moftra fere il Varchi a carte 3. del fuo 
Ercolano , colle feguenti parole ,, Ma ecco venire di quaggiù 
3r Piero Covoni Confolo dell’Accademia , eoo Bernardo Colligiani , 
,, c Bernardino Davanzali ; oggimai quello giorno farà per me da-. 
,, tutte le parti felicilfimo ; e fe la villa non m’ inganna, qoe' due, 
„ i quali alquanto più addietro fi affrettano di camminare, forfè per 
>r raggiugnergli, Tono Baccio Barbadon , e Niccolò del Nero,ec. 

Piero Mighbrottf. 

* ’ n ' T 1» 

F U Nobil Fiorenrino , e Profeflòre di Lettere eloquenti (Timo. 
Senza cercare altri Tedi monj , a badala, dice di lui Vincen- 
zio Buonanni , Uomo altrettanto degno, quando l’introduce-» 
a fere il fuo Difcorfo r fopra la prima Cantica di Dante : Le fe- 
denti fono le fue prime parole . „ Piero Migliorotri , dal quale 
10 riconofco , fe parte alcuna lodevole , per la Dio grazia , è in_. 
,, me , appunto lì ritirava vedo Cala , ed io fece» ; quando molto 
„ predo c’ incontrammo in Codino Pafquah , che dell’ uno , e dell'al- 
„ tro di noi amiciflimo , allegramente ci feUitò» ; e Piero con lieto 
#> vifo accettando l’amorevole faluto , gentilmente in compagnia— 
„ fi avviò verfo Cafa , nella quale poiché fommo arrivati ci ritiram- 
„ mo; perché Piero diflèr Sagliamo in Càmera di Vincenzio, co- 
„ me in luogo più ariofo; nella quale arrivato , Codmo pronta men- 
5, te guardando P Immagine di Dante , che quivi era ; Piero dille : 
„ Colimo ? voi dovete edere, anzi liete amatore di Efence ; quedo 
„ vi dico , perchè vi conolco di bello , e btrmo ingegno , e di giu- 
n dizio (ingoiare ; e perchè con lieto vilb vedi co di reverenza vi 

„ fate 
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fiete affiliato a-’ quell' Immagine, la quale vi diletta ; perche vi fa 
,, fovvenire deLmiracolofo ingegno ; che il Sig. Iddio hi inoltrato 
„ alla terra in quello, non fo , (e pii» divino , che umano pirite : 
„ grariffimo pertanto credo fia per edere all’ uuo , e T altro di voi, 
„ le ne ragioni - , inoltrandovi nel conferirvi certe correzioni , 

„ quali già’ feci, ed ultimamente ho fatto ; ed in freme mente molte 
„ Spolmoni , che io do diverfe da quelle, che inlìno ad oggi lì leg- 
„ gono ; Onde io in compagnia di Oofimo, con lieto vifo accectan- 
„ lo qued’od“rta , e pregando, che quanto prima fi contentati ; . 
„ e podici tutti ^federe , prefo il Teitodi Dante in mano, lo Ten- 
tammo in tal maniera parlare , ec. 


» 


»» 


Vincenzio Buonanni.- 


O Uale foli la fua dottrina , ben fi comnrende da un fuo Dì- 
: feorfo , fopra la prima Cantica di Dinte , che fu fhmpata. 
in Firenze nella 1 Stamperia di Bartolornmeo Sermartelli 
l’Anno 1571. in 4.- Dalla Dedicatoria di etto al Serenifs. Prin- 
cipe di Tofcana Don Francefco de’ Medici , fi vede che il Buo- 
nanni lavorava fopra l’ altre due Cantiche , poiché così dice,/: 
Aggradila però quella mia Legatura , e l’accetti per darmi ani- 
mo; fe non per altro ; al finire di legare le due Tettanti Gemme,, 
le quali io giudico di minor briga, al pulirle , e legarle, chi-» 
quella ', che 10 dono a V. A. S. Fu lodato il Buonanni da Bar- 
tolommeo Pancidtichi per il fuddetto Difcorfo , in principio del 
quale vi fi veggono alcuni ver 1 latini , che per brevità fi tra- 
lafciano . Scherzò piacevolmente il Lafca fopra una Milcherata, 
da lui comporta , col feguente Sonetto: 

Difjt ben' io , ebe' darebbe nel fatto ; 

-O che con fu fa , e gretta , e {liracchiata , ' < 

innanzi m tterebbe alla brigata 
Troprio una invenzion , cem' egli ha fatto. 

Ter dir glii dottò , folitario , afratto. 


« 

» 


» 

a» 


V- 


Dunque fard ben Cantò , 0 MafcberOta ? 
E un certo giudizio , mia penjata , 

Che fpejfo falla, e nòn riefee tn atto . 


Tra- 
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Pratica aver , pratica , e [per lenza : 

Jw og#/ ro/zr molto giova , e e/**/* ; 

Talché non fi può far ben nulla fenza. 

E chi non ha un certo naturale , 3 

Che frizzi , nel far verfi a’bia avvertenza. 

Che mal fodisfarà V Univerfalc . 

H on l'abbiate per male 

Voi altri Dotti , fe così ragiono , ■ 

Percb ' anch' io dotto , e litterato fono. ,\ 

. Che il Greco non fia buona 

Non dico g à ; ma per compor Tofcano >■ 

£* nco/to meglio affai aver Trebbiano . 

Perché ci ha mejfo mano , 

E più tofio fitlito qualche tacca , 

Mzf f o«or fatto I flato del Bachi acca, 

E lo Cplendore a macca , 
onorati , e gl' Jllufiri Signori 
Hanno fatto a que' verfi grandi onori. 

Fece il medeiìmo Laica altro limile fetierzo , (òpra il Difcorfo ac- 
pennato del Buonanni , quando elTo domandogli il Tuo parerei 9 
Colla feguente Ottava. 

Poiché tu mi domandi , io yò« contento 
Del tuo Comento dir quel , che mi pare 
Poco y e da pochi biajimar lo fento , 

Ma ben molto , e da molti commendare } 

Tur vorrebber veder nuovo Comento , 

Ch' il tuo Comento avejfc a contentare: , 

Perché ci metteria Dante del fuo , f 

Senza un Comento , che cementi il tuo . 

Per la fuddetta Ottava , e Sonetto, nacquero dilgufti fra il Boo 
ranni , ed il Laica ; ma Noferi Bracci ancor’ elio noftro Accade- 
mico, come buono Amico, vi s’interpofe, e fece loro far la pace, 
con gran contento del Lafca , che aveva comporta T Ottava per 
ifcherzo , non perchè non irtimalfe fommamente il Buonanni ; 
Onde il medeiìmo Lafca fcrilte al detto Noferi Bracci. 

Fra ('opere pii ì degne , e pii mirabili , 

Che mai facejfi per tanti , e tanti anni , 

Entrar può certo fra le pii notabili , 

La pace fatta fra il Lafca , e il Buon anni ; Qrt* 
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VINCENZIO BUOHAHKT. 

0 *t zìe tutti i più rari , e memorabili 
Spiriti , fc’if giammai vefitffer panni , 

La faina abbuffi , 4»z./ fotterra cacci , 

TV folo alzando al Cict , Hoferi Bracci. 

Che il - Laica (Vi ma (Te molto , come fi d detto, il Buonanni , (I ve- 
de chiaramente dalla feguente Ottava , che è. la prima delle altro 
fue, a’ Riformatori della Lingua Tofcana . 

Voi , che a sì bella tmprefa , e pellegrina 
Eletti fiati Jiefe , 4 riformare 
La Lingua nofira votgar fiorentina , 

Se bramate alla gente Codi sfare. 

Il Buon antri , e 7 M'etlin pica di dottrina t 
Poeti Egregj , v * convien chiamare 
In vofiro aiuto ; perchè Cerna loro , f 

" ' rm non farete troppo buon lavoro. 

Molti altri lodarono il Buonanni ; ed il Cavaller Liónardo Sat* 
viati, nel primo Volume degli Avvertimenti Libro terzo , cap. 14. 
pag. 188. intendendo di lui , feri ve le Tegnenti parole. „ Vuole 
sì un moderno Uomo, molto intendente delle antiche Favelle, ec. 
E più fotto dice. ,, E così penfa quel Valentuomo . Si tro- 
vano manoferitte molte fue Poeiie , sì latine , come Tofcane , ap- 
prettò un noftro Accademico , ed altri ancora . Per un faggio 
fe ne traferivono qpì le feguenti. 

Dal più - vago balcon di Varadifo 
Mofirofit a mezzo 7 giorno 
Il Sol tutto di rai cinto , ed adornò , * 

, 4 Per Cpecchiarfi nel vifo 

•u Del mio bel Sole , e riguardando ffo y 

Vinto quafi morìOy 
Onde 7 mio Sol (parlo 
Dicendo : Vdtten pur , più bel fori * io . 
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Qual vago fior ? qual fronda ? 

Mufa tefier pofs' ió degna di quella 
Treccia gentil , ereCpa fot t ile , e* bionda ; 
Se 'n Ciel minuta Stella , 

Al bel capo reai vofiro Ifabella 

Egual , non luce. Ben Ut Sol j tu Luna 

Degna far puoi quefi una , 
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So VmCEKZJO BUOKJKNI. 

Deb luci alme beate , 

Voi , che alle notti mie , dqlce , fereno 
Il bel lume ne date ; ^ 

Deh perchè no» v' alzate P 
£ ne mo firate il dì ? Cb' io •vengo meno . 

Ma voi quale importuna 
Invida nube imbruna ? 

Che queft' orrida fera 

Che quella orrenda notte , ah che ni annera t 
Xion fugge , e vuol eh' io pera. 



Francefco Fortini. 

E 4 Quelli l’Autore elei Canto, di Proferpina , che fi legge aJ 
carte de’ Canti Carna/cialefchi .. E ben può crederli p 
che quella non folTq la fola fiw .Compofizione ; ma altro per 
.ancora di lui non è venuto a noftra notizia . Fu uno de’ Fonda- 
,tori della noftra Accademia , ritrovandqfi il di lui nome regiftrato 
al Libro primo delle noftre Memorie a car. i. infra quelli , i quali 
.la terza volta furono aggiunti, a’ primi Fondatori degli Umidi. 

Monfig. Bernardetto Minerbetti J 
Vefcovo dì Arezzo. 

S E con ragione dagli altri fi .diftinguono , e con particolare ri- 
conofcimento d’onore riguardati fono coloro , i quali oper 
nobiltà , o per lettere , o per prudenza , o per naturale avve- 
dutezza , o per dignità , o per virtù, e bontà di coftumi, la comun 
. forte oltrepaflano j quanto più onorare quelli fi doveranno , che 
più d’uno de’ mentovati pregi pe fliedono ? Di tutti fu fomma- 
mente adorno il nqftro Moniig. Bernardetto Minerbetti , nato da 
una delle più illuftri Famiglie di quella Patria,, di molta erudi- 
zione, e di una aitai più cne mediocre letteratura ben provvedu- 
to , di granditfima prudenza , ed accorgimento dalla Natura do- 
gato, per l’alta.Epifcopale Dignità riguardevole , e per le morali 
« - i Virtù. . 


M 0 NS 1 G. BERNARD ETTO MIKERBETTJ. *i 
Virtù , e per 1 ottimo , e veramente Ecclelìaffico viver Tuo vene- 
rabile . Per ri legna di Monfig Francesco fuo Zio Paterno , fat- 
tagli ne’ 6. Febbraio 1538. colla grafia del Papa, ottenne il 
Vcl'covado Aretino ; ma non ne prele il poflelfo , che dopo la di 
lui morte-; e lu l’Anno 154?. del Mefe di Aprile. Si dimoftrò 
di coflumi uguali al Zio ; e fu così caro al Granduca Cofano I. 
che egli d lui fi valle in diverfe cofpicue Ambafcerie : laonde-/ 
con tal carattere lo mandò al Viceré dì Napoli l’Anno 1551. 
‘per trattare graviffimi affari; e nel 1557. ^ ftabilirono, col mezzo, 
e interveni mento fuo , le convenzioni per P inveffitura dello Stato 
Sanefe , fatta al medefimo Granduca Cofano . Quindi lo mandò 
a Ferrara a paffare uffizio dì Condoglienza , per la morte del Duca 
Ercole, col Duca Alfonfo Secondo da Elie , e refpetti va mente di 
Congratulazione per il Governo prefo di quello Stato; e quefto ul- 
timo uffizio dipoi a nome di Cofano pafsò con Carlo V. per la_» 
Lega conclufa co’ Franzeiì ; e nell’Anno ijj 8. fu confermato 
dal Principe per Ambafciatore Ordinario al Re Filippo Figlio 
di Carlo. Finalmente, dopo avere con fomma fua lode terminate 
tutte le predette Ambafcerie , fece ritorno in Tofcana col Principe 
Francefeo Figliuolo di Cofano Primo , che alcun tempo erafi trat- 
tenuto in lfpagna ; e redimitoli alla fua Chiefa d’ Arezzo, quivi 
dette fine a’ fuoi giorni a’ 16. di Settembre del 1574. Traduffie 
in fua gioventù il Nono Libro dell’ Eneide di Virgilio con tal fe- 
licità , che ne riportò preffo i Dotti fonano applaufo ; e lo dedicò 
al noftro Mef. Benedetto Varchi , dal quale poi gli furono indi- 
rizzati due Sonetti , che fi trovano flampati nella prima Parte.» 
a car. 138. Nel primo di erti, che principia: Signor , quando 

la Dea f 'alfa , e proterva , ec. loda molto il Varchi, non folamcnte 
la fua dottrina , ma più ancora la fua Criftiana bontà, confor- 
tandolo a tollerare pazientemente Iq proprie difav venture ,coru 
quelli verfi. 

Ella vi mojlrerà , che nulla deve 

Temer , chi come voi , Dio teme , ed ama 
Vera vietate , e ’/ fuo contrario aborre . 

Signor mio caro , in quefto corfo breve , 

Che i Saggj morte , e 7 Volgo viver chiama , 

Ne(J un pud darvi quel , eh' è vojlro , 0 torre . 

Dedica il Laica a Monfig. Bernardetto la fua Commedia, intitolata 

L La Ge- 
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La Gtlojìa , come li è etereo di lui parlando ; e li erede , che in_. 
Cifa di quello Vimnfo Prelato li recita (Te . Fu e -di uno de’ 
F sudatori della noftra Accademia , c vi Tollerine con lode la Ca- 
ri 'a di Conigliere nel Confolato di Carlo Leeoni nel 1543. 
co ne ù vede al Libro primo delle no (Ire Memorie a car. Y4. 

Monfignor Gio: Badila da R icafoli 
Vefcovodi Cortona, poi di Pilìoia, 

F U femore la NTobiliffima Famiglia da Ricafoli feconda Madre 
di Eccelli Uomin : , e per l’Armi , e per le Lettere in ogni tem- 
po famoli. Uno di loro fii certamente il noli ro Monlig. Gio: ' 
Batifta , in cui ambedue i mentovati pre^i a maraviglia fiorirono; 
e quanto fu di condotta , e di valore nelle fimreme Cariche mili- 
tari , altrettanto poi rifplender lì vide di dottrina , di bontà, 
e di prudenza civile ne’ più importanti maneggi politici, negli 
affari più rilevanti del pacifico governo , e nelle intigni Dignità 
Ecclefiaftiche , e Prelature ; le quali egli con fomma fua lode , 
c con molta edificazione, c profitto de’ Popoli , alla fua cura Pa- 
ftoralc commelTi , gloriofamente foftenne. Le notizie di fua Per- 
fona fono quafi tutte comprefe nella bella Ifcrteione , che fi legge 
al fuo Dcpofito nella Chiefa di S. Maria Novella de’ Domeni- 
cani. L’Anno 1538. ne’ zy di Ottobre fu fatto Vefcovo di Cor- 
tona , e poi ne’ y di Febbraio del 1560. lo permutò in quel di 
Piftoia . Ebbe molta affezione alla noflra Accademia , la quale_> 
ne’ Tuoi primi tempi fi adunò più volte in Cafa di lui , che fu uno 
de’ fuoi Fondatori ; e vi fu poi eletto Configlicre infieme con- 
Mef. Lelio Torelli nel Confolato di Bernardo Segni l’Anno 1542. 
come fi vede al Libro primo delle noftre Memorie a car. ?. 4 - c q. 
Francefco Baldelli da Cortona avendo tradotto di Latina in Vol- 
gar Favella il Libro De Bello Sacro di Benedetto Accolti Padre del 
* Cardinal Pietro , lo volle dedicare a Monfig. GiorBatifta; che fi 
mori in Firenze l’Anno 1572. Ed eccone l’Epitaffio fopracccnnato. 

D. O. M. 

Joavtii Baptift* Ricafolo Cortnmenjì primum , dei ti de Tiftorietifi 
Epifcopo , qui bereditario ferè iure obj'equns F amili <x Medicete 

ad’ 
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addittus , a Clemente Septimo Pontifica ex ercitus in Pan - 
noma adverfus T urcas proefettus mtfius fuit , a Cofmo Med. 
Mag. Hetrurice Duce , viri prudentia perfpetta , ér confili » 
probato , ad Poutt. Maxx. pluries , ad Carolum V. Cctfartm 
Augujl. ter , ad Regei, Regi naCquc , ér Max. Principes prò 
Rep. Cbnft. Legatus , annuiti agens LXV11I confetta! curi s , 
atque labortbus , gratin Pnttctpibus , deploratus a Subditi s y 
quos in tanto rerum cumulo ex animo numquam depofuit: 
fato funttus ejl Anno Domini MDLXX11. fept. Kal. Mart . 
Simon , ér Juhanus ex Fratre Hepp. ut grat. fi tanto patrio 
cJlcndercHt , Monumentarti hoc pof. 

Francefco de’ Medici. 

C ongiunte fi videro in fuetto nofhro Nobilitino Accademico, 
che fu uno de’ Fondatori , le doti dell’ ingegno, e di una-, 
eccellente letteratura, ccn era fc it.it a caidide77a ,e bontà 
di coflumi : Coltivò egli , e mantenne una ftretta amici7ia co! 
noftro dottiffmo Pier Vettori , da cui fu , ir nclti luoghi delle 
Opere fue , onorevolmente rammentato , e degnamente ledato; 
come nella Prefa?ione a’ Lette ri de’ Tuoi Correntari fopra la Ret- 
torica d’ Ariftotile , ove di lui cosi parla. N ani illud etiam non 
mediocre auxiliuni nullo modo rectttbo , quod multi s in locis bcrum 
Itbrorum examinandis , ér ubi de Itttionn ventate , ér ubi de fin- 
teli ti ar uni obfcuritate ambtgebatur , ufusfum tudicio optimi , ac do - 
tttjjtmi Viri Fiancifct Medirts : cum quo fideli , fauttaque amici- 
tia , ( dum 'l txtt ) contnnttus fui : tlle etimi fermata Operi! httius 
mei , napolitani adbuc , ér tudem , diligente)' vidit ; ac quid fibi de 
tota re , pluumifque ipfius partibus videi ctur , anace , hberequ 
indicavit . Cum autim tngenio multimi , ac dtttrina vaierete 
tacque ex omnibus plunmum diligeret , bonoremqve meum , ac di- 
gnitateni , non minus , ac Jv am , caram habnet , nubi non parum 
prodefìe potuit : quod quidem , mirifica prvbitate attimi , ac benevo- 
lenti a, Jlren uè fecit . Hoc vero , cum grati animi cjlendendi caujfa t 
non invitti! predico , tum libentius hoc facio ; quia cum potiffimum 
ille ad laudem , glori amque monimertis ingenii fui , par andante 
natta foret f imbecillitale valetudini! ( qua diù graviter confihtta- 
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tus fuit, ) & mortis immaturi tate impedita! ■ ttibil eorum p ’rficère, 
qua magnifici y gravi ter que fcriberc incepcrat , potiti t : quemidmo- 
dunt enim vivam amici hominis memoriam ftmper animo tenebo , 
nec egregia s ipfint virtutes , ac fubtilifftmarum artium fetentias 
ore ubquam celebrare definam , ita etiam quantum Scriptorum 
meorum tenuitate fieri poterit , e am ab oblivione hominum , atque__j 
a fijentio viti die abo : naftufque tempus ad hoc idoneum , ali quatti 
e tanto naufragio tabulavi collidere conabor : funi enim qua in - 
choata a fe mtbi abfolvenda , & ufibus ftudioforuvi prodenda, cum 
morti vicina s e [Jet , reliquia. De preclara autem ipfius erudttione , 
quamvis vivo etiam ilio , a me divulgati capta fit , locus magis 
opportuna s erit ( ut (pero ) agendi : fi enim cum ipfiim ex fuis 
fi cripti s cognitum in putarem , amore tamen in ceti fu s , luculentum 
tefiimonium de illitis probitate animi , & optimarum artium feien - 
tia y non femel in meis Libris feci : quanto nane mtbi magis , 
ut e tenebri s nomen eius eripiani y uh ur acque tempori s refiftam 
( quod omnia conficere , atque ob furate con r uevit) laborandum efi? 
nane enim tantum , quod fine ini uria omittere non potai , comme- 
morare hbuit . Nel medefimo Libro a car. 66?. foggiugne_; : 
Cum autem officiavi in primis me impnlerit , ut hoc adnotarem — , 
refiat nane nomea eius , qui hoc acuti viderit , aperire : Fuit au- 
tem Francifcus Medicei , qui fummo in genio pradìtus , gravique , 
OC recondita dottrina ornatus y a me femper ob amici ti ani , qwt_. 
conìunfius cum eo fui , aliquam occafìonem ttatto , (Indiasi pradi- 
cabitur y ac veri s laudtbus ornahitur. E nel Libro 7. delle Tue 
Varie Lezioni a car. 77. Francifcus Medices , acerrimi iudicii 
Vir fuit : & recondita , a r eleganti s dottrina: ut in am vita ipfi 
longior fui fiet : quod egofapè de ingenio illius , eruditioneque ver- 
bi s tefiatus fum, re ipfa , fcriptifyuc fuis comprohaffet : meque hoc 
labore , qui mihi tam-n incuti di ffanus e/?, levaffet . I Ile igitur cum 
alios multos Lucretij Poeta locos mirifici laudabat : erat enim ve- 
bemens amator eius Poeta : tum in hoc artificium ipfius , cando- 
remque celebrabat . Di più a car. 14. de ’ Tuoi Contentar) foDr i_» 
la Politica di A rifattile , così fcrive . Perfas autem hic legi debere 
nuli in s calamo exarati Libri audoritate cognovi , quamvis p!u- 
res viderim : fed , ut olivi tfiatus fum in Commentarli s meis in Li - 
br"m de Arte dicendi ad moni tu ootim ■ , atque erudì tifimi Viri 
Francifci Medices Raphaelis Filli , qui hoc acumine ingeni i fui , 
tudicio pcrfpexity ec.. Car» 
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Cardinale Angelo Niccolini- 


G Rande ornamento di Santa Chiefa , della gentil nortra Pa- 
tria , di Tua Nobil Famiglia , e della nortra Accadenti i_. , 
fu fenra fallo quefto dotti (fimo , e prudentifiì no Perfonag- 
gio-, il quale offendo di' grandi filma eloquenza cintato, ben la di- 
moflrava in qualunque materia di difcorfo , che a lui preferititi-» 

• fi forfè . Fu D itrore nell’ una , e nell’ altra Legge: e il Gran- 

duca Cofimo Primo l’ebbe in tale (lima , quando egli era nello 
Studio Sanefe , che fattolo richiamare , lo dichiarò fuo Confi- 
gliero di Stato, e Senatore. Acca fato fi con Dina di quella fui 
Patria, n’ebbe figliuoli . Fu mandato dal {addetto fuo Principe 
: Ambafciadòre a Papa Paolo III. e poi all' Imperatore Carlo V. 

per far vive le ragioni dotali di Margherita d’ Auflria Moglie del 
Duca Alelfandro ; le quali portò egli sì eloquentemente , che ot- 
tenne da Cefare quello , che appunto desiderava il Granduca-,. 
Periodi è meritò di erter fatto Governatore dello Stato di Siena . 
f In quello mentre- mortagli la Moglie, fu nel 1564. a’ 14. di Lu- 

glio dal Cardinal Carlo Borromeo proporto per Arcivefcovo di 
Pifa ; e da Pio IV. finalmente fu fatto Cirdinile del Titolo di 
S. Califfo ; alla qual promozione contribu il Granduca , che vo- 
leva reflalTe altamente premiata la fua virtù . 11 noftro Piero 

Vettori in una Lettera di congratulazione , che in quella congiuri- , 
tura gli fcrive, che comincia : Te modo cooptatavi fuijie a Pio IV. 
Vont. Max. in Collegllo» Summorum Cardi» aliton , cc: accenn 1 -» 
la parte grande , che ébbe Collirio nella fua promozione. Era 
tale la fama della eloquenza del NicColini nella Corte Romana , 
che molti di quei Cardinali averebbero de.iderato di fcntirlo par- 
lare intorno a’ negozi proporti : ma elfo per modertia ta ren lo , 

I il Pontefice gli comandò , che dicerte il parer fuo ; onde parlò sì be- 

ne,efentenriofamente, che il Collegio fi confermò nella buona opi- 
nione, che formata aveva del Cardinale Angelo; il quale , trovatoli 
per la morte di Pio IV. nel Conclave per l’elezione di PioV. il fe- 
condo anno del fuo Pontificato fene morì improvvifamente nella-. 
Città di Siena del 1 > 66 . in età di 66. anni ; e il fua Ci lavoro 
|u trafportato in Firenze , e datogli fepoltura nella nobili.fi tu-, * 
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Cappella della fua Cafa , pofla nella Chiefa di Santa Croce , co- 
minciata dal Senator Giovanni 1 ' Anno 1585. e poi perfe7»cnata 
dal Senatore, e Marchefe Filippo l'Anno 1660. col difegno di 
Gio: Antonio Dolio , d’ ordine Corintio : e vi fu polla quella-. 
Ifcrizione . 

Angelo Nicolinio Mattbai Filio , Angeli Nipoti , Jnr. Conflitto , 
ac Senatori clarijjhno , Cofmi He ir uri a Magni Ducis Confi- 
nario , qui primo ad Faulum III. Pont. Max. ùr Carolum V. 
lnip. legatiombus egregie funtttts : de nuli Senaru.m Guber Ma- 
ttoni Frapofitus , itemque Fifana Ecclefi, a Arcbiep. Fcfiremd 
a Fio IV. in Cardinaltum Collegium cooptatiti , mtegritatem , 

<Sr innocentiam fu am omnibus probavtt . Obiit Anno Sai. 
MDLXVI. JEtatis LXVI. Joannes Filius , ex legitimo Ma- 
trimonio procreatiti , Patri Optano pofuit . 

In un’ antico Manofcritto, riferito nell’ ultima edÌ7Ìone del Ciac- 
coni , fi dice , che il Cardinale Angelo morì in età di 60. anni , 
il che non confronta con 1 ’ Ifcrizione fuddetta fepolcrale^ . 
Antonio Angeli da Barga gli fcrive una Lettera in verfo eroico: 
Jacopo Gadai negli Elogi Italiani lo illuflra. Paganino da Luci- 
gnano parimente , eflendo quegli allora Governatore di Siena, 
c Arcivcfcovo di Fifa, leda co’ leguenti verlì la di lui gran pru- 
dera . 

Eft in te virtus , in te prudentia fumma , 

Qua retti , ac iuftè te , populofque regis . 

Nil igitur mirtini ejl , tantum virtutis amanti \ 

Cofmo , & prudenti fi Angele dotte placet . • • 

Si te hic divi t ti s , fi te auget honoribus , ac te 
Si Flora , ér Sena , totus ér Orbis amai . 

Si te Fontifices mirantur , debita iamque - » 

Si caput exornat Furpura pulcbra tuurn . 

Si vox una bominum te dignum dicit honcre , 

Qui fuperas claudit , qui referatque forcs. 

Voi Fiorentini , ér Senenfes difetti , tuque 

Orbis , qttem furgens Sol videt , atque cadali, 

Tanta virtuti , quanta e fi fapicntia tuntta! 

Qua nobis tanta , & tah a f erre potefi. 


Mi 


Michelagnolo Buonarroti. 

u 

L A Nobile, ed antica Famidia de’ Simoni , poi detta de' Buo- 
narroti , diede alla noftra Pan ia quel famofUfìmo Michel agno- 
lo, che hi Poeta, e Filofofo molto eccellente , - Pittore , Ar- 
chitetto , c Scultore di tanto pregio , e valore , che ad imitarlo 
i più grandi Uomini accefe , c a tutti tolfc per emularlo ogni ar- 
dimento,^ fperanza . • Dovendo noi prefentemente far menzione 
di queft’ Uomo veramente fovrano , anderento in profeguimento 
dell’mtraprefo itile , additando fenplicemente , ed in follanza-* 
notizie letterarie , ed i doriche , e non formando minuto , e conti- 
nuato racconto della fua Vita dal principio della nafeita fino alla 
morte; a maniera di quei Pittori , che certe Figure a finimento 
condur non curano, ma con ifpediti , e rifoluti colpi di pennello, 
di accennarle fidamente fono contenti . Diciamo adunque , che-t 
le memorie di lui potranno agevolmente trarfi da’ feguenti Scrit- 
tori , cioè : Dalla Vita del detto Michelagnolo Buonarroti di 

Afcanio Condicci , ftampata in Roma l'anno 155?. in 4. mentre 
che ’l medefimo Michelagnolo viveva . Dalla Vita dell' iitello 
Michelagnolo , fcritta da Giorgio Vafari , nel fecondo , ed ultimo 
Volume della ter7a Parte. Principia a car. 715. Per incidenza-, 
ne parla ancora in altri luoghi . Dal Ripofo del Borghini , il 
quale ne principia a fcrivere a car. 50 q. per incidenza , e ne parla 
ancora in diverii altri luoghi del medefimo Libro. Dalla Orazio- 
ne Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da lui 
pubblicamente nelle ElFequie di effo Michelagnolo Buonarroti , 
nella Chiefa di S. Lorenzo, llampata in Firenze l’anno 1564. in 4. 
Dalla Orazione del Cavaliere Lionardo Salviati , nella Morte di 
Michelagnolo Buonarroti , (lamoata in Firenze l’anno 1564. in 4. 
La detta Orazione fu dal Cavaliere Salviati fitta, riftampare a_» 
car. 37. del primo Libro delle altre fue Orazioni , con diverfe 
mutazioni . In ella però fono pochi (Tini e notizie intorno a quello 
grand’Uomo, parlandovifi della Pittura. Dalla Orazione^, 
o Difcorfo di Mei'. Gio: Maria Tarila , fatto nelle ElFequie del 
Divino Michelagnolo Buonarroti , e (lampato in Fiorenza l’anno 
1564. in 4. Ancora in quella fi trovano poHie notizie intorno 
a Michelagnolo. Dalla Deferitone delle ElFequie celebrate in-, 
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Tirane nella Chiefa di S. Lorenzo al Divino Michelagnolo Puo- 
narroti , ftampata nella medefima Città di Firenze 1 anno 1 564. in 4. 
Oltre ciò, che intorno alla di lui Vita lì può vedere predo i men- 
tovati Scrittori , (i aggirinone la Tegnente curiofa notizia ; cioè , 
che egli ebbe nove Compari al Tuo Batteiimo a Caprefe, dove egli 
il dì 6. di Marzo del 1474. ab Ine. in Lunedì ( come fi trova-, 
regillrato al Libro de’ Ricordi di Lodovico Tuo Padre , che in 
dato luogo era Podeilà ) nacque dalla Nobil Donna Francefca 
di Neri di Miniato del Sera , e di Honda Rucellai . Molte fu<t_s 
belle Poelie fi vedono raccolte in un Volume ftampato , il di cui 
titolo è il feguente . Rime di Michelagnolo Buonarroti , raccolte 
da Michelagnolo fuo Nipote. Jn Firenze apprejìo i Giunti 1623. in 4. 
11 Nipote dedica le dette Rime, AU' Illujlrifs. e ReverendiCs Sig. 
e Padrone mio Colendi fs. il Sig. Cardinale Maffeo Barberini. 
Nella fuddetta Dedicatoria, fra le altre cofe fcrive. „ Avvegna- 
ché quando noi veggiamo alcun’ Uomo in più d’ una Scienza-. , 
o Arte divenir grande , agevolmente il crediamo poter riufeire 
lodevole in qualunque altra, alla quale rivolga l’animo ; non fen- 
za ragione avrò (limato , che quelle Rime di Michelagnolo Buo- 
narroti , come Opera di Uomo in altre facultà grandifìimo, fiano 
tali , che dopo tanti anni , che egli fu tolto al Mondo , fi conven- 
ga darle alla luce , e far rifplendere un’ altra Corona alle Tue-» 
glorie , ec. Dilettandoli pertanto Michelagnolo nel ripofo degli 
altri (ludi alcuna volta di compor veri! , ficcome in difegnando fi 
allontanò da ogni fuperfluitàdi vani ornamenti, efilofofando intor- 
no alla perfetta collituzione , e difjxalr/ione de’ Corpi naturali ; 
così in verfificando fi riftrinfe nella reai femplicità del fuo inten- 
dimento; fenza occuparli in foverchi fiori di favel'are , i quali 
cercati da molti , ingannano il più delle volte le orecchie altrui , 
non vi lafciando imprelfa virtù niuna , ec. A’ Lettori poi così 
fcrive.. ,, Perchè diverfe Rime di Michelagnolo Buonarroti 
e manoferitte , ed in ftampa vanno attorno poco emendate, fi fan- 
no .confapevoli i Lettori , che conferitoli il Tefto , che de’ Tuoi 
Componimenti fi conferva nella Librerà Vaticana , il quale in-, 
gran parte è di mano dell'Autore , infieme con quanto di elfi 
Componimenti fi trova apprelfo i Tuoi JEredi , ed appretto altri 
in Firenze , fe ne fono feelte le più opportune , c più rilòlute Le- 
zioni ; perchè molte irrefolute , e non ben chiare ve ne hanno , 
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„ come bozze di penna non fodisfatta : e fi fono lafciate da parte 
it quelle Opere , che citate dagli Scrittoci fpezzatamente , e parti- 
fì colarmente dal Varchi , non h fono ritrovate intere, con defidcrio 
Jf di farvi vedere anche quelle , quando venga fatto il rinvenirle^ 
}J perfette. Quando furono date alle Stampe le fuddette Rime, il 
Sig. Mario Guiducci recitò neirAccademia Fiorentina due Lezioni 
fopra le medelime , le quali fi trovano appreffò i Signori di quefta 
Famiglia. L’Abate Crefcimbeni a car. 134. e 135. della fua_. 
Iftoria della Volgar Pocfia , dove parla di Michelagnolo Buonar- 
roti intorno alle fue Rime, fcrive le feguenti parole. „ Produfie 
„ adunque il Puonarroti molte Rime d’ottimo carattere , e di tal 
„ pelo , che fopra uno de’ Sonetti di lui ftimò fua gloria di teffer 
„ dotta , e piena Lezione il felici filmo Benedetto Varchi ; e con_. 
-, quanta ragione quel {ingoiar Letterato fi movefle ad onorare il 
„ grand’ Ingegno , del quale noi ragioniamo , ben può riconofcerfi 
„ da una parte di elle Rime imprefle dopo la morte di lui , e più. 
„ ampiamente riconofcerafli un giorno dalle altre, che ora, la mer* 
„ cè dell’ Eruditiflìmo Abate Filippo Buonarroti fi ritrovano in mio 
„ potere . E così alle Arti del Difegno , in cui fu sì eccellente ag- 
giunfe ancora quell’ Uomo la quarta Corona della Poeiia ; onde 
un Poeta incognito de’ fuoi tempi in un’ Epigramma , che fi con- 
ferva in fua Cafa , fcrifle . 

Qnis pinxit meliu r, quìi Jlruxit , duxit in are , 

Marmora quis fculpjìt , dofltus aut cecini t? 

Scrifie ancora elegantemente in Profa , come fi può riconofcerej 
dalle infrafcritte Memorie . A car. 9. delle Lettere di Niccolò 
Martelli , vi è una Lettera di Michelagnolo Buonarroti , che è in 
rifpofta ad una fcrittagli da lui . Nella prima edizione di Firenze 
del 1 749. delle due Lezioni di Mef. Benedetto Varchi , nella pft- 
ma delle quali fi dichiara un Sonetto di Michelagnolo Buonar- 
roti , e nella feconda fi difputa quale fia più nobile Arte, la Scul- 
tura, o la Pittura, a car. 154. e 15 j. vi è una Lettera di Mi- 
• chelagnolo fopra la fuddetta Quiftione . A car. 406. del primo 
Libro delle Lettere fcritte da molti Signori a Pietro Aretino , 
fe ne trova una di Michelagnolo Buonarroti. La fuddetta Lettera 
di Michelagnolo, fcritta a Pietro Aretino , li trova ancora ftam- 
pata a car. 226. delle Lettere di diverfi Eccellent filmi Uomini, 
raccolte da diverti Libri, e Campate dal Giolito Panno 15 54. in 8. 
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Giorgio Vafari nella Vita di Michelagnolo , riporta diverfe Let- 
tere del mcdelimo. Ed il Padre Filippo Bonanni nella Tua no- 
bile Opera intitolata : Templi Vaticani Hiflona , ve ne inferi fce^ 
alcune altre. Fu lodato il Buonarroti da innumerabili Scrittori , 
de’ quali alcuni periodi qui ne traferiveremo , ma però al folito 
in confufo , e fenz' ordine o di tempo , o di dignità , o d' altro ; 
penfando fprfe , che una tal mefcolanea poflfa apportare qual :he 
grafia , c colla varietà cagionare maggior diletto , in quella guifa 
appunto, che può peravventura apparire più gioconda , più va ;a, 
c più maeftofa una Corona intelfupa dt fiori alla rinfiifa • che un’ 
altra de' mede limi fiori cqmxìfia , o in varj a (forti menti di’ cia- 
fcheduna fpezie diyifata ; ravvifandofi in quella una efquilita^, 
ed affettata 1 indura ; ed in quella una fplendida magnificenza. 
Nè tal modo di operare dee apparire iq tutto imperfetto , e negli- 
gente; mentre da chi ha fiore d’ intendimento accora nella negli- 
genza medefima riconofcer puoffi qualche artifizio. Gip: Mat- 
teo Tofcani nel quarto Libro del fuo Peplo d’ Italia a c. 104. e toy. 
MICHAEL AHGEWS BOKAROTUS. 

Et dubitamus adbuc prtfcis praponere faclit 
Hoc dtvum ? ufque adeà laudator temporir affi 
Zivor erit , merita fraudans prafentia laude? 

Kon fìnit hoc Michael: Jìquidem hoc Florentia itt uno 
Urbibus innumeris Gratis decus eripit omne. 

Quicquid coela valenf t quidquidve animare colores 
, Bonarote tuum efl : veras ejpngere formas 

Haturam ipfe doces\ vittam fubigifque fateti » 

Dextra fed ingenio tibi non fcl cior: Ét te 
Kobilitant calami , Jtcut coela , atqu i e cqlòret. 

Mìchaelem Angelum Sculptorem , Pittorem , Architettum , Poe* 
tam Florentia peperit , ne quid obelfet , quominus caterts Italia 
Urbibus omnium laudum flora praripuifle vidcretur ; Sed Bonaroti 
laude s cùm ipfì mehercule varietà ( quos ille decent ijjimis Pittura 
exornavit ) eat difertijjìmè loquantur , fatius efl non attt^ifle: 
quibus nimium omnis facundia minor eft .. Francefco Vinta»* 
noftro Accademico nel Libro primo delle fue Poefie a car 3 j. 
M1CHAELIS AKGELI BOH AROTI TUMULUS. 

Praxiteles nobis , nobis quoque ce flit Apelles. 

Arte, in utraque efl utraqae vitta mqntfs. 
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K atura moriens ceffi, dum vita mancbat % 

. Illa fiiit moduli s exuperata meis. 

Mirarti ? Roma e fi tejlis , Fior enfia mater t 
Extremumque Deo Judice Judicium. 

Fabio Segni noftro Accademico a car. 103. delle Tue Poefie. 

DÌ M. AHGELO BOH AROTO SCULPTORE. 

Dum fpeótat Maeedum Rtgem , quem Graius Apelles 

Pinxerat , admirans , Juppiter objlupuit. u 

Mortalefque ( ait ) bic pingat,fed Hetrufcut Apelles 
Me , dignus folum fingere quippe Jovem . 

Il Padre Andfea Scotto , fopra la Contro verf. 34. di Seneca a** 
carte 219. delle Opere di erto , cum Commentar. Selett. dell’ edi- 
zione di Parigi del 1607. in fògl. De Eoe Pittore ( Cioè di Par- 
rafio ] multa Plinius Lib. 34. N atur. H:Jlor. Cap. io. Fittum-* 
autem argumentum puto a Declamatori bus , quale fa illud nofìra 
memoria falfo dici exijlimo de Michae e Angelo Bonarotio Fioren- 
tino , nojlrx «et atti Apelle, Sculptore quoque , fa Architetto injìgni , 
pretio quemdam conduttum. Cruci aftìxijjc , quem expirare fermi - . 
Jìt , ut Servatoris in Cruce [affi imaginem vivant defingerci. 
Monfig. Angelo Rocca a car. 4 17. della Tua Biblioteca Apostolica 
Vaticana . Huius generis Opus tam immenfum , tantaque admi- 
tatione digtsim , Bramante Architetto egregio , ut alibi dittum 
etì , Julio IL iubente cteptnm fuit: deinde ab aliis Pontifctbus 
intermijìum ,Jed Paulo III. mandante a Micbaele Angelo Bona- 
rota Architetto , fa Pittore exinno , fa numquam fatis laudato , 
reformatum e fi , fa auttum . Jacopo Caddi nel Corollario Poe- 

tico a car. .88. Ut omittam Óiirinum Micbaelem Angelum Bo- 
narotam , ingenio far um Artium nomine celeberrimum . Affai lun- 
gamente «parla il Padre Filippo Bonànni di Michelagnolo Buonar- <. 
roti nel fuo nobiliffimo Libro intitolato Templi Vaticani Hijloria ; 
inferifee in effo non (blamente diverfe Lettere di Michelagnolo , 
come fopra fi è notato , ma ancora due Brevi ad effo , uno del 
Sommo Pontefice Paolo III. a car. 77. e 78. e l’altro del Sommo 
Pontefice Giulio III. a car. 80. 81. 82. Sono i fuddetd due Brevi 
onorevoliflìmi per più capi , come quivi fi può vedere. Trala- 
feiando tutte le altre cofe , che fono in quell’ infigne Libro , tra- 
fcriveremo (blamente le feguenti parole , che fi leggono a c. 88. e 89. 
Hxc inter Bonarotx labortous mori finem impofmt die in. Ftbruani 
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dnm 1564. qua Divino Coni tori animarti ftiam commendavi 
piiflimèr Ulani efjlavit. P.ojl fnncbrem pompavi , qupt prtnium itu. 
Tempio Sanfiorum. Apoftolorum Roma, deinde Fior enti ani tr ànsia- 
tus , in Tempio Sanfia Crudi fepultus reqniev.it , appojìta hac fé- 
quenti Infcriptione in bonorario Tumulo , quem ingenio r a pietas Vi- 
fiorimi, érSculptorum erexerat ,videlicet : Collegium Vi fiorimi, &c. 
Gio: Badila Adriani nel Libro 18. della Tua Moria a carte 719. 
,, ,In quell’ Anno del 15-64. fi.' fecero (biennemente in Fi re 117 e nel 
Tempio di S. Lorenzo Effequie , ed onoranza funerale a Miche- 
„ Iagnolo Buonarroti Cittadino Fiorentino , quel gran Maefiro di 
Scultura, di Pittura, e di Architettura , c tale, chc.non Gaiamente 
in quello fecolo tutti gli altri Macflri eccellenti gli hanno ceduto, 
„ e volentieri onoratolo , ma (limato pari a qualunque degli antichi 
,, più celebrati di Grecia, e d’altre Nazioni , l’Onere del quale ed in 
r Firenze, ed in Roma, dove dimorò buona parte] d Ila vita, fonomara- 
,, vigliofe e fanno, e faranno femprefede della e cedenza di lui , del 
,, quale, per eflere (lato una delle glorie della Nazione Fiorentina, 
f , non ho giudicato indegno di elTerne mefcolata la memoria fra le co- 
„ fc pubbliche, e grandi , mafiìmamcnte elTendogli (lato fatto cotale 
,, onore pubblicamente , e per ordine del Duca Cofimo , il quale^» 
,, amando cotali Arti fuori di modo , che fono tenute in tanto pre- 
„ gio , ed avendole innalzate con utile , e con onore di coloro , che 
,, le efercitavano , volle che il Corpo di Michelagnolo , Padre , 

,, Maellro di tutte , morto in Roma di età di novanta anni , folle 
„ condotto in Patria , e quivi pubblicamente onorato . Concorfe 
,, alla pompa tutta l’ Accademia del Difegno che era una brigata 
,, di forfè ottanta de’ più Nobili Artefici della Città , amati , e fa- 
„ voriti dal Duca Cofimo , che fpelTo inficine fi raunavano a mag- 
5) gior perfezione dell’Arte loro , i quali unitamente colle loro Arti 
„ eccellenti onorarono la fua memoria con gran lode della Tofcana . 
E fu lodato con lungo, e bel Sermone da Mef Benedetto Varchi . 
Il Tuano nel Libro 34. all’anno 1564. a c. 7 7,6. Eo tempore, nam 
neque hoc preterire debuiffe vifus fum , Michael Angelus Bona rota 
Florentinus Roma deceffìt , cum atatis annum XC. alerei , noflra 
atate , atque adeo pofl prifeos Gracos Rifiuta , Stanarla , & Ar- 
chitefiura prxjlanttjjìmus Artifex , cuius nomine ut paffìm Oihis 
perfonat , fic plerifque lodi , fed Roma , & Florentia pracipuì , 
Vilipendi Operis monumenta cius vifuntur . Huic initio cum Ra- 
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fhade Urbinate Vi fi n e famojsjjftmo amulatm fuit , fcd tvottuo in-, 
a: utis fiore Raphaele r , Michael qui ad maina afpirabat , lo >yv. .-'.t 
beneficio facile Principatum in prtcJlantiJJìtfiii < iRi.i artibus 
adeptus tfl , ér ad mortem ufque tenuit , plerifque fu* iHÌCuflrue 
admiratoribus , raris annuir s , aut imitatorihus reliflis. Huic Co - 
finir s, qn/ Camme bis artibus deleflabatur , tqntum honorem babai t , 
a; enti Corpus Roma Florentiam trans ferri cura-yctft , ut- iti ratria 
fepeliretur . Id Camma pompa per alluni deduccntibus fuuus XXC. 
praflantifJTmis Artifìcibas ad B. Laureti tij Aderti : , ubi a Benedi- 
llo llarcbio publirè laudatili , & condititi ijl . Qua omnia quia-, 
fuse Georgi» s Vafarius Arretinus prxftantiffìmus Ftllor , & Ar- 
chitclius f iugulari Libro com^lexus e fi , Vita eius diltpenter prx- 
fcripta , & enumerati s Operibus , de tis plura dicere fuperfedeho . 
L’ EfTcquie veramente , come fcrive il Tuano, 0 fecero in S. Lo- 
renzo , ma Te Offa furono fépolte in S. Croce. L’Ammirato nel- 
la feconda Parte delle lue I fiorie , all’anno 1 504. pagina 276. 
Quefte eran le azioni , che andavano attorno verfo il fine dell’ an- 
no 1504. , Te quali benché teneflero in continui penfieri occupato 
„ il Conf. v non gli impedivano però lo Audio di abbellire la Città, 
„ fecondo la Tofcana magnificenza di nuovi ornamenti ; onde con 
,, maraviglia, anzi con iftunore di quella età fu il Settembre paffuto 
„ fcoperto il Davit di Michelagnolo Buonarroti , giovane infino di 
„ quel tempo di non piccola ftima , ma il quale in proceffo di tem- 
„ po , e per la Pittura , e per la Scultura , e per 1 ’ Architettura-. , 
„ nelle quali tre Arti fu riputato eccellenti (Timo Maeftro , fall in 
,, fbmmo grado di riputazione ; talché come fu creduto , che aggua- 
,, gli affé là mac ria degli antichi Artefici , cosi per giudizio , e te- 
,, (limonio di grandiffimi Principi , e per consentimento universale di 
,, tutti gli Uomini , e della Patria fua fletta , da cui fu onorato in 
vita , e in morte Angolarmente , non retto inferiore alla glori i_* 
„ loro , benché abbattutofi in fecoli molto differenti intorno I’ amo 
„ re, e la ftima della virtìi. L’iftefTo nella medefima feconda Parte 
all’ anno 1564. pag. 538. „ Quefte furono le colè , che ficce- 
„ dettero nell’ anno 1 564. alle quali non arroflirò d’ aggiugnere le 
„ pompofe Elfequie fatte in Firenze dagli Accademici del Difegno 
„ a Michelagnolo Buonarroti fornirlo Dipintore , fommo Scultore, 
„ e fommo Architetto de’ fuoi tempi , sì perché fcrivendo io le cofè 
j, particolari di Tofcana ,, non iftimo cola indegna di far menzione 
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94 MICHEL AGHOLO BUOK ARROTI. 

con sì fatta occafione di una delle maggiori glorie di quella Città' 
capo di lei ^ e sì perchè 1 * Opera, fe non per altro per 1 ’ cccellan- 
7a , e maeltrfa di cotanti Artefici , fu per fe fola degna di farne» 
memoria . Qyefto è quel Michelagnolo , il quale onorato da’ Prin- 
cipi maggiori della Criftianità / rinnovò a’ noftri tempi i pregi 
degli antichi fecali ; e quello in Uomo di tanto ingegno fti fom- 
mamentc da commendare , che efTendo vilTuto per Io fpa7Ìo di 
90. anni , non fi trovò mai chi in tanta lunghezza di tempo , e li- 
cenza di peccare , gli potette meritamente apporre macchia., , 
o bruttezza alcuna di coltumi . Il medelìmo Ammirato lo nomi- 
na ancora all’ anno 15x9. a c. ?8z. Carlo Lenzoni voleva, che 
i! fuo Libro intitolato Difi fa della Lingua Fiorentina , e di Dante % 
colle regole di far bella , e numero fa la Profa , ufeifle in luce dedi- 
cato à Michelagnolo Buonarroti , come fi è accennato a fuo luo- 
go di lui parlando. Cofimo Battoli nella Dedicatoria del fud- 
detto Libro al Serenifs. Granduca Cofimo Primo. „ Ho penfato 
prevenendo a quella empia , e crudele / cioè alla Morte ) che al- 
lóra fi óppofe , che e’ fia bene venendo in luce quelle fatiche , fe- 
condò il deliderio di Carlo , fiotto il nome del gran Buonarroto, 
che elle abbiano ancora per Protettore la É. V. Illuftriflima^. . 
Il Giambullari , nella fua Dedicatoria del medefimo Lihro , al Vir- 
tuofnTimo Michelagnolo Buouarroti , fra 1 ’ altre cafe gli feri ve. 
Tante volte mi fono conofciuto debitore di due cofe , alla dolce 
memoria del noflro Carlo Lenzoni . Primieramente del ridurre in 
Uh corpo folo , ed appretto mandare in luce queflc onorate fati- 
che, ec. E fecondariamente dello indirizzarle , e fiorarle a voi, 
come aveva deliberato egli fretto , per quanto iofieme ne ragio- 
nammo infinite volte , ec Aggiugnevafi dico , una tacita oflerva- 
zione di alcune conformità , che tra voi , e Dante apparifeono , 
degne certo di etter notate. Imperocché, oltreché 1 ’ uno , e T al- 
tro di vói è Nobile , e Fiorentino , ed eccellentiflimo nella fua 
Profeflione ; Dante colie tre faenze , Imitativa , Naturale , 
Divina , d ha partorito luce sì grande , e fplendor sì chiaro , che 
imponibile é non ve ledo , a chi non ferra gli occhi a fe (letto : 
È voi colle voli re Arti , Pittura , Scultura , ed Architettura., , 
avete tanto illuftrato , e le menti , e gli occhi degli Uomini , che 
da qualche orti nato in fuori , nefluno può feufarfi de’ falli . Dante, 
febbenc avanti di lui , e negH fretti tempi fuoi } erano frati molti 

„Tofca~ 
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„ Tofcani , Maeftri di Rime , c di varj , e divertì Componimenti, 
„ fu pur veramente il primo , che per la maravigliofa unione pre- 
„ detta , condurte il Poema a tanto alto grado , che e’ li può più 
„ torto ammirarlo , che pareggiarlo ; E voi , febbene avanti di voi , 
„ c ne’ tempi voftri , hanno con Comma lode operato alami , in- 
„ qualfiè P una di erte tre Arti , Colo pure , e innanzi ad ogni al- 
„ tro maravigliofamente abbracciandole tutte déntro a voi llertb, 
„ avete tanto innalzato l’onor di quelle , che fi puote , e fi debbe^» 
„ più torto imparar da voi , che fperar di paragonarvi . Dante , 
„ e fia quella l'ultima , che troppo farebbe lungo il trovarle tutte, 
„ fe forle non ha trafeefo tutti gli antichi Latini, e Greci , correndo 
„ pur con erti tanto del pari , che nefllino gli mette piè innanzi , 
„ giurtamente è ammirato , e ftupito per l’ Univerfo , da chiunque lo 
„ cònofce ; E voi , fenon gli avete forfè partati , pareggiando nondi- 
„ manco tanto gli Antichi , che le Statue voftre per alcun tempo 
„ fiate Cotto terra , ed appretto ridotte in luce , guadagnarono il pre- 
„ gio , ed il nome delle più belle , e più maravigliofe Anticaglie-/ , 
„ che fi fieno ville ne’ tempi nortri; meritamente fiete lodato, e ce- 
„ lebrato eccertivamcnte da chiunque vede, e confiderà quelche voi 
„ fate . Morteli dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi 
„ quella Difefa,ec. Benedetto Varchi fece una Lezione Copra-, 
il Sonetto di Michelagnolo Buonarroti , che principia : 

No» b.i V ottimo Artifla alcun concetto , ec. 

Nella detta Lezione lo loda grandemente ; ne traferiveremo (bla- 
mente alcuni luoghi . Nel Proemio della Lezione a c. 158. e 1 59. 
„ Al qual dubbio con grandiffima ragione moiri , e non mica asre- 
„ vole a poterfi fcioglierc , niuno (per quanto abbia veduto, o polla 
,, giudicare io) non na nè più veramente rifpollo, nè più dottamene 
„ te, che in un fuo altiflìmo Sonetto pieno di quella antica purezza, 
„ e Dantefca gravità , Michelagnolo Buonarroti ; dico Michelagnolo, 
„ fenz’ altro titolo , o foprannome alcuno , perciocché non sò tro- 
„ vare nelTuno e iteto, il quale non mi paia, o che fi contenga in- 
„ quel nome Colo, o che non fia di lui minore . Il qual Sonetto ho 
„ prefo oggi a dovere interpretare per là grandiflima dottriua , e in- 
„ credibile utilità , che in etto fi racchiude , non fecondo , che ricer- 
„ cano l’altezza , e profondità de’ grandilfimi concetti di lui, ma_. 
„ in quel modo , che potranno , la battezza , e debolezza delie mie 
,, piccioliiTunc forze . E volelfe Dio, che (ubbidendo la mia lingua 
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all' 'intelletto) poterti mandar fuori pure una fola particella colla 
voce di quello , che io ne ferito dentro- nel cuore. E perchè non 
mi è nafeofo , nè nuovo quello , che hanno detto alcuni di quefto 
fatto , non voglio rifpondere loro altro , le non che Michela- 
gnolo (oltre l’ edere egli Nobililfuno Cittadino , ed Accademi- 
co noftro) è Michelagnolo , il cui nome manterrà viva, ed ono- 
rata Fiorenza, ]x>ichè ella farà Hata polvere migliaia di luilri, 
e che tutti i Suoi migliori Cittadini non desiderano cofa , nè più 
giufla , nè più ragionevole , che di vedergli porta quando che Ila 
una Statua , ma degna di lui , cioè di fua mano in quella Città ,ec. 
A car. 186. della medefima l.e7Ìone , dopo di aver recitato il So- 
netto di Michelagnolo foggi tigne. „ Da quefto Sonetto penfo 
io , che chiunque ha giudizio , potrà conofcere quanto quello An- 
gelo, anzi Arcangelo , oltra le fue tre prime , e nobililTime Pro- 
fellioni , Architettura , Scultura , e Pittura , nelle quali egli fenza 
alcun contrailo non lolo avanza tutti i moderni , ma trapafta gli 
Antichi , fa ancora eccellente , anzi Singolare nella Poefia . 
Ed a carte 187. „ Della qual cofa niuno li debbe maravigliare, 

„ perciocché , oltra quello , che apparifee manifefto a ciafcuno, che 
„ la natura volle fare per moftrare 1 ’ diremo di fua polla , un’ Uo- 
„ irto compiuto , e [come dicono i Latini fornito di tutte le parti , 
„ egli alle Dori della Natura tante , è sì fatte , agginnfe tanto ftu- 
„ dio , e così fatta diligenza , che quando bene filile ftato di natura 
„ ro 7 . 7 Ì(Tìmo , poteva mediante quegli divenire eccellenti (limo , c fe 
„ filile nato non dico in Firenze , e di nobiliilìma Famiglia , e nel 
„ tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici Vecchio , il quale co- 
„ hobbe , volle , Seppe , c potette inalzare sì grande ingegno ; ma 
„ nella Scitia d’ un qualche ceppo , o ftipite lotto qualche Uomo 
„ barbaro , non Solo di Spregiatore , ma inimico capitale di tutte le 
„ virtù , a ogni modo farebbe ftato Michelagnolo , cioè unico Pit- 
„ tore , ringoiare Scultore , eccellentiftimo Poeta , ed amatore divi- 
„ niflimo. Onde io (già fono molti anni) avendo non Solo in ammi- 
razione , ma in riverenza il nome Suo ,ec. Nell’ Ercolano a car- 
te 280. così ne parla il mede imo Varchi . „ E alcuni , che fono 

bella dottrina, nell’ eloquenza , e nel giudizio, come Michela- 
gnolo nella Pittura, nella Scultura, e nella Architettura, cioè 
mora di ogni rifehio , e pericolo , avendo vinto P invidia , ec. 
In altri luoghi ne parla meritamente con grandiftìma lode , ma 
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fi tralafdano, per non allungarli troppo in un t'olo Autore. Lo*' 
«iovico Doircnichi nel Libro 5. a car. 145. de’ Detti , e Fatti di 
diverti Signori , e Per ione private. „ Papa Paolo III. è ftato . 
„ a’ nollri giorni Principe di rariflima prudenza , c di belliflimo in- 
,, gegno. Perchè occcrrerdo , che Mef Biagio Cirimonierc era ito 
,, a dolerti feco della ingiuria , che gli pareva aver ricevuto da Mi- 
„ chelagnolo Buonarroti , il quale T’aveva dipinto nella Cappella.» 
del GiudÌ7Ìo in Roma , che era tormeutato da’ Diavoli in Infèrno, 
per aver’ eflò Michelagnolo avuto molto per male , che Mef. Bia- 
gio profontuofamente aveflè voluto vedere la fua mirabil Pittura 
innanzi tempo . Il Papa veduto , che non ci era rimedio a confo* 
larlo , e che egli lo importunava pur tuttavia , che ne voleflè fax 
„ di mofì razione ; per levartelo dinanzi, diffe : Mef Biagio, voi fa* 
„ pete, che io ho podeftà da Dio in Cielo, e in Terra ; però non s' eden* 
„ dendo P autorità mia nell’ Inferno, voi avrete pazienza, fe io non 
,, ve ne poifo liberare. Strinfefi nelle fpalle il Cirimoniere , e fop* 
portò il gaftigo , che il capricdofo Pittore gli aveva dato . 

Si è trafcntto il fuddetto luogo del Domenichi , perchè il Vafari 
nella Vita di Midielagnolo a car. 747. dice , che ’l detto Ceri- 
moniere , che fu Biagio da Cefena , fu dipinto da Michelagnolo 
nell’ Inferno , nella Figura di Minos , perchè aveva parlato male./ 
di quella Pittura di NT chelagnolo , e detto , che non era opera da 
Cappella di Papa , ma da Stufe , ed Ofterie. Non fappiamo a chi 
fi abbia da credere. Da una parte ci muove l’ autorità del Vafari, 
intendenti (Timo di quelle materie , e amiciflìmo di Michelagn lo 
Dall’altra parte il Domenichi ftampò le parole , che fono fcritte 
fopra , mentiechè viveva il medefimo Michelagnolo . Una delle* 
tante edizioni ancora di quel Libro , la dedica il Domenichi a__» 
Mef Vincenzio Malpigli , e la data della Lettera è di Roma 
a’ 23. di Gennaio 1562. onde fi vede, che ’l Domenichi fi trova- 
va in Roma , e però poteva dfer beniffimo informato r di come 
tale affare forte fucceduto . Niccolò Martelli noflro Accademi- 
co , fcrive la feguente Lettera a Michelagnolo Buonarroti , che*# 
fi trova Rampata nel primo Libro delle fue Lettere a car. 8. 

,, A Mie bel a» ed Buonarr. Se il Cielo , e la natura non averterò 
,, pollo in voi in un fuggetto e la Nobiltà , e la Virtù , oltre a una 
» certa innata cortefia , che voi avelie fempre di degnare così i Vir-. 
„ tuoi! , e buon Compagni , come i Mecenati , e 1 Grandi ; certa* 

N „mcn- 
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„ mente ancoraché io fia d’ una medefima Patria , io mi (paventerà 
di feri vere a un Michelangel più che uomo , e al più bello imitfe. 

” -tore della naturai, che fole mai, co* colori, col martello, e comi 
„ gl’ mchioftri . Ma che dich’ io? non vi ha Iddio miracolofamente 
creato nella idea della fantafia il tremendo Giudizio , che di voi 
„ nuovamente fi è ficoperto , di cui chi lo vede ne ftupifee , e chi 
„ n’ode parlare, di forte neinvaghifee , che gli viene un defiderio 
„ di- vederlo si grande, che per ìnfinchè non l’ha veduto, non ceffo 
„ mai , e veg pendolo trova là faina di ciò efler grande , e immor- 
„ tale, ma l’opera maggiore , e divina . Onde con ragione fi può 
„ dire , un Michelangel Nunzio di Dio in Cielo , ed uno in Terra 
„ unico figliuolo, e folo imitatore della natura. Ma per non entrare 
„ in sì profondo pelago di sì alto Mare, forò fine, pregandovi, che ac- 
„ cettiate le Rime , che l’ àffezionfc , che io "porto alla bontà voftra, mi 
t ha; faputo creare , non come cofe degne di voi , ma come della Patria , 
„ fua , e trovando in erte cofe da gàftigarle , fatelo , che io ve ne fapenrò t 
„ buongrado; Di Fiorenza adì 4. Dicemb. 1^40. Niccolò Martelli. t 
Dopo vi è ftampata la Rifpófta, che fece Michelagnolo alla detta 
Lettera del Martelli . Colla medefima gli mandò il Martelli due 
fuoi Sonetti, ed un Madrigale.! Uno di que’ due Sonetti era in_. 
lode del medefimo Michelagnolo; e perchè non è mai fiato ftam- 
pato , che fappiamo, ne traferiveremo qui i primi verh. 

AL DITIK MICHELAGNOLO BUONARROTI. ) 

Se Prafjttel del Marmo eterno onore , .■ >r sìdrir. rt , 
E il grande Apelle , a cui diede la cura * >i 

Ritrar fui di fe JleJJò la figura T 

- ‘ Colui , cV al' Mondo diè brigale terrore, , rrA 

Non fofler d' efla noftra vita fuore , 

Non fde^nerian chiamarvi lor fattura , 'A 

{Michelangel più eh' uom) di cui Natura 
Più bello ancor non ebbe imitatore s ec. 

D medefimo Niccolò Martelli in una fua Lettera a Mef. Vincen- 
zio Perini a car. q. „ Tq 1 k> per mezzo della cortefia voftra ri- 
,, cevuta la rifpófta della Lettera fcritta al Divin Michelagnolo , la 
y y quale mi è fiata così grata , come fe la veniflfe dalla mia unica S,. 
9, non vo dire da qualfivoglia altro più gran Perfonaggio , ec, . 
py E per tornare alla Lettera è proprio parto d’un M Angelo di vi no,ec,, 
L’iftetfo Martelli in una Lettera a Luca Martini noftro Accademico 
. . ‘ A a car. 
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a car. 17. „ 11 T’ everendifs. Bembo vi loda; il Moka v’ha caroj^ 
l’Aretino vi vuol tene; Annibai non men chiaro , che Caro , vi 
ha per Fratello ; il Varchi è tutto voftro , come voi tutto fuo; 
Michelangel più che uomo, e che io doveva dire prima , vi porta 
affezione, ec. In ima Lettera al Rugaflo a car. 49. „ Miche- 
lagnolo lolo , e unico al Mondo , in S. Loren7o della Città di Fi- *. 
renze avendo a lcolpire i Signori Madri della feliciffima Cafa_j 
de’ Medici non folle dal Duca Lorenzo , nè dal Sig. Giuliano 
il modello appunto come la natura gli aveva effigiati , e comporti, 
ma diede loro una grandezza , una proporzione , un decoro , una 
grazia , uno 1 } lendore , qual gli parea , che più Iodi loro arrecaf- 
fero , dicendo , che di qui a mille anni neflùno non ne potea dar 
„ cognizione , che follerò altrimenti. La Signora Silvia di Som- 
ma , Conteffa di Bagno in una fua Rifporta al Martelli , che fi 
trova a c. 50. delle fuddette Lettere. „ La Lettera di Michel più 
„ che mortai Angel Divino , mi moflra , non meno colla penna , che 
colle altre Arti fue avanzare 1 'Umano ingegno , in laude del qua- 
le è meglio tacere , che dirne poco. Ben confefìò eflfer meritevole 
della gloria , che Voftra Signoria le dà , ed è bene collocata nel 
feggio, dove V. S. l’ha porta. Ammi portato tanto di contento il 
vederla, sì per l’Autore , come per chi l'ha mandata , che mi 
dolfe, e duole, non aver penna di perle , e ir.chioftro di liquido 
oro , per notarlo in capo della lirta di que’ pochi di, che ho avuti 
lieti al Mondo. Pietro Aretino nel primo Libro delle fue Let- 
tere , in una Lettera fcritta al medefimo Michelagnolo Buonar- 
roti, che fi trova a car. 1$?. 154. e 155. „ Al Divino Michela- 
„ gnolo . Siccome Venerabile Uomo , è vergogna della fama , e pec- 
cato dell' anima il non rammentarli di Dio ; così, è biadino della 
virtù , e difonor del giudizio di chi ha virtù , e giudizio , di noiL. 
riverir voi , che fete un fcerfaglio di maraviglie , nel quale la gara 
del favor delle Stelle ha faettato tutte le frecce delle grazie loro,ec* 
E ben delto io oflervarvi ccn tal riverenza , poiché il Mondo ha 
molti F e , ed un folo Michelagnolo : Gran Miracolo ; che la na- 
tura , che non può locar sì alto una cofa , che voi non la ritn> 
viate coH'irdufiria , non fappia imprimere nelle Opere fue la^ 
Maeflà, che tiene in fe rteffia Timmenfa potenzia del voftro ftile, 
e del vortro fcaipello, onde chi vede voi , non lì cura di non aver 
„ vifto Fidia, Aperte, e Vittuyio , i cui fpirti fur l’ombra del voftro 
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J, fpirto . Ma io tengo felicità quella di Parralio , e degli altri Dn 
5, pintori antichi , da poi che il tempo non ha confcntito , che il far 
,, loro fia vi fio , fino al dì d’oggi : cagione , che noi che perdiamo 
„ credito a ciò che ne trornbeggiano le carte , fofpendiamo il con- 
3y cedervi quella palma , che chiamandovi unico* Scultore , unico 
yy Pittore , ed unico Architetto , vi darebbero erti , fe folfero polli 
yy nel Tribunale degli occhi nofiri . Ma fe così- è , perchè non con- 
yy tentarvi della gloria acquillata fino a qui? a me pare , che vi do- 
yy vette ballare di aver vinto gli altri colle orazioni ; Ma io fento t 
^ che col fine dell’ Univerfo , che al prefente dipignete, penfate di 
y t fuperare il principio del Mondo , che già dipignefie , acciocché le 
yy vollre Pitture vinte dalle Pitture illeiTe , vi dieno il trionfo di voi 
yy medefimo. Il medefimo in una Lettera , che fi trova nel fecondo 
Libro a. car. 9. e 10. „ Al gran Michelagnolo Buonarroti . Per 
yy non aver 5 io un Vafo di Smeraldo Limile a quello, nel quale Alef- 
,, (andrò Magno ripofe 1 ’ Opere di Omero , nel darmi Mefi Jacopo 
y t Nardi, Uomo venerabile e per l’età , e per la feienza , la voftra 
)) dignilfima Lettera , fofpirai il fuo merito sì grande, ed il mio po- 
yy tere sì piccolo. E non avendo luogo più- nubile, letta eh 'io l'ebbi 
yy con riverenza, la locai con cirimonia dentroalPrivilegio Sacro, de- 
3 , dicatomi alla memoria dell’ alta bontà di Carlo Imperadote , il 
quale tengo nell’ una delle Coppe d’oro , che la cortelia del fem- 
3, pi terno Antonio da Leva già ini donò , ec. Certamente voi fete 
yy perfona divina , e perciò chi ragiona di voi favelline con un dir fo- 
3, praumano , fc non vuol far fede della fua ignoranza , o mentire 
3, nel parlarne alla domenica . Ma non debbo la divozion mia ri- 
3, trarre dal Principe della Scultura , e della Pittura , un pezzo di 
yy quei Carboni , che folete donare fino al fuoco , acciocché io in- 
3 , vita me Io goda , ed in morte lo porti con e(To meco nel fepolcro? 
L’ifteflò Aretino in una altra Lettera fcritta al medefimo Miche- 
lagnolo , che fi trova nel terzo Libro a car. 47. 1 46. „ Se Ce- 
„ fare non futte tale nella gloria , quale egli è nel Principato , io 
yy anteporrei l’allegrezza fentita dal mio cuore nello feri vermi il 
„ Cellino, che i miei faluti vi fono (lati accetti , agli ftupendi onori 
„ fattimi da Sua Maeftade. Ma perchè egli è gran Capitano, come 
3, grande Imperadore ; dico che nell’ udir dò mi è giubbilato l'ani- 
t , ma nel modo, che ella mi giubbilava , mentre la clemenza di lui 
33 contentiva , che io minimo cavalcaci foco a man delira. Ma fcj 
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„ V. S. è riverita, mercè del pubblico grido fin da quelli , che igno* 
„ rano i miracoli del Tuo intelletto divino , perchè non fi dee crede- 
„ re , che vi riverifea io , che fon quafi capace della eccellenza de! 
„ fuo ingegno fatale ?ec: Che fe ciò folle , oltra lo feorgere gli fpi- 
„ riti della viva natura ne’ fenfati colori dell’ Arte, renderei grazie 
„ a Dio , che mi ha dato in dono il nafeere al voi Irò tempo . 
La qual cofa io tengo vanto fimile al mio eflere ne’ giorni di Carlo 
Augufto . Ma perchè, o Signore, non remunerate voi la cotanta 
divozione di me, che inchino le celefti qualità di voi con una Ra- 
„ liquia di quelle carte , che- vi fono meno care? Certo che apprez- 
„ zerei dùe fegni di Carbone in un foglio , più che quante Coppe, 
„ e Catene mi prefentò mai quello Principe, e quello, ec. Un’ al- 
tra Lettera di Pietro Aretino a Michelagnolo Buonarroti fi trova 
nell’iftdlò Libro terzo a car. 122. 123. In elfa pure lo chiama». 
Divino , e grandemente al folito lo loda . Nel quarto Libro 
a c. 37. fe ne trova un’ altra, nella quale fra le altre cofe gii feri ve. 
„ Lo Aufelmi Mef. Antonio, veramente lingua della voftra laude»/, 
” e anima della mia affezione , oltra il farvi riverenzia , in nome 
,, di me , che vi adoro, ec. In altri luoghi parla Pietro Aretino 
con grandilfima lode di Michelagnolo Buonarroti , ma fitralafcia- 
no , per non allungarli troppo . Come fopra abbiamo fcritto , il 
Vafari , oltre alla Vita , che fa di Michelagnolo , ne parla ancora 
per incidenza in altre delle fue Vite. In oltre a car. 130. de' fuoi 
Ragionamenti fopra le Invenzioni , da lui dipinte in Firenze nel 
Salone del Palazzo Vecchio , fcrive. „ Ho ritratti di naturale, 
n che fono conofcibili , là nel lontano della Storia fuora dell’ordine 
„ del Conciftoro , il Duca Giuliano de’ Medici , e il Duca Lorenzo 
f , fuo Nipote , che parlano iniìeme con due de’ più chiari Ingegni 
dell’ età loro , Puno è quel Vecchio , con quella zazzera inanel- 
lata, e canuta, Leonardo da Vinci grandiffimo Maeftro di Pittura, 
e Scultura , che parla col Duca Lorenzo, che gli è allato; l'altro 
è Michelagnolo Buonarroti . Paolo Mini a car. 200. della Di- 
fefa della Città di Firenze , e de’ Fiorentini . „ Michelagnolo 
Buonarroti Maeftro di chi nella rifufeitata Pittura ha mai faputo 
cofa alcuua di buono . Il medefimo a carte 203. 204. e 205. 
„ Ma il divini ffimo Michelagnolo Buonarroti , nato al Mondo folo 
„ per condurla a quel colmo di perfezione , a cui potè arrivare un». 
tì arte fimile , non folo fi contentò di camminare per cotale ftrada, 
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101 MICHELAGNOLO BUONARROTI. 
col medefimo animo , come i fuddetti ; ma aprendone un’ altra-, 
più difficile , e più ingegnofa. , dopo l’avere camminata la comu- 
ne, con l'uà gradiffima lode , movendo i Tuoi geneioli paffi arden- 
temente per efla , non pure le rei litui tutto il Tuo antico vigore , 
e la Tua antica lena , ma la condufle a gareggiare colla natura.# , 
ritraendo nelle fue figure gnude i mufcoli , le giunture , i nerbi , 
le vene , la carne , la pelle , ed i pori , che fono in efla si giufti , 
con tale ordine , con tanta arte , e si bene , che la natura ifteffa 
confiderandoli , confetta , che egli folo, e non altri gli pnò fare-». 
Onde non lenza ragione , il Cartone , che egli fece della Guerra 
di Pila , fu già la guida fino di Raffaello da Urbino, ed il fuo flu- 
pendo Giudizio è oggi la norma , ed il Maelbro di tutti coloro, 
che bramano di etter Pittori . Perlochè la Pittura rifufeitata d.u» 
Cimabue , riprefe le forze da Giotto , da Mafaccio , dal Vinci, 
e da quegli altri illuftri Pittori Fiorentini , che io ho annoverati 
poco l'opra , può fenza adulazione confettare di effere dalle fue-» 


» diviniffime mani fiata condotta a quel colmo di perfezione, alqua- 


n 


» 


le ella in verun tempo 
Il medefimo appunto 


non 
e non 
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£ avvenuto alla Scultura , 
ed all’ Architettura , cioè , che effenao morte amendue , erano 
intorno allo anno milledugento fiate ridotte in tanto infelice-» 
flato da’ loro Artefici , che elle fi potevano chiamare veramen- 
te morte , amendue rifufeitate dall’ ingegno , e dalle mani 
Fiorentine , fono fiate condotte a quel colmo di perfezione-» , 
oltre al quale non è poffibile di pattare , dal Divino Intellet- 
to , e dalle Angeliche mani del medefimo Buonarroti , ec. 

A carte 1 12. e 213. „ Finalmente dalle mani di Michelagnolo 
è fiata condotta a quel colmo di perfezione , che ella era , 1’ non 
dico al tempo di Fidia, e di Lilippo, ma a quello ove è poffibile, 
che ella arrivi , fe ella non muta natura . Dicalo Roma , che am- 
mira la fua bella Pietade , ed il fuo maravigliofo Moisè . Confe- 
ttilo Mantova , che flupifce confiderando quel fuo Cupido , chi-» 
dorme . Teflifichilo la Francia , che non fa guardare fenza fua 
gran gloria il Davitte , che Piero Sederini mandò a Luigi XII. , 
ed i due Prigioni , che il Sig. Ruberto Strozzi prefentò al Re 
Francelco Primo ; E Firenze , ove è la fua ftupendiflima Notte , 
il fuo Giorno, la fua Aurora, il fuo Crepufcolo, il Duca Lorenzo, 
Duca d' Urbino , il Duca Giuliano , Duca di Nemors . amendue 
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„ della Sereni filma Famiglia de' Medici , il fuo Davit maravigliofo, 

„ la fua Vittoria , il Tuo Apollo , ed infinite altre lue figure , pava- 
„ goni fi ni fiimi , e lealiflìmi della bontà , della perfezione , della 
„ finezza , e della grafia , di tutte quante le altre Figure , che pof- 
„ fono efiere fatte ne’ Marmi da mani umane. A carte 2 16. par- 
lando dell’ Architettura . „ Finalmente per non efiere da meno 
„ delle altre fue forelle , dal diviniamo ingegno di Michelagnolo 
v Buonarroti è fiata non pure efercitata , arricchita , ed illufirata, 

„ ma condotta a quel colmo di eccellenza , di grandezza, e di per- 
„ fezione , che Roma giammai non vidde in tutto il Mondo , e tutto 
il Mondo vede in Firenze , ed in Roma , ove fono le fue Opere. 
•Divede delle fuddette cofe replica il Mini nel fuo Difcorfo della 
Nobiltà di Firenze , e de’ Fiorentini, a carte 108. 109. e no. 
Baftiano de’ Rofii a carte 56. della fua Lettera a Flamminio 
Mannelli. „ In quale altra [cioè Città] nell’ Architettura , 
iy .nella Scultura , e nella Pittura , un Michelagnolo , che a pome 
„ il femplice nome , fi dice più , che fe quafi V Opere - di tutti gli 
„ altri Artefici fi recitino ad una ad una . Muzio Panfa a c. 1 16. 

de’ fuoi Ragionamenti della Libreria Vaticana . „ E in prima fi 
„ vede la funtuofa , e mhrabil Fabbrica di San Pietro , condotta 
„ a perfezione , fecondo il difegno del Di vi ni Ili mo Michelagnolo. 
,V edafi ancora V Orazione , ovvero Difcorfo di Mef. Gio : Mtria l. 
Tarjìa , fatta nel e EJfeqtuc del Divino Michelagnolo Buonarroti ; 
Con alcuni Sonetti , e Profe Latine , e Volgari di diverjt , circa il 
difparere occorfo tra gli Scultori , e Pittori, in Fiorenza appreso 
Bartolommeo Sermartelli 1564. in 4. In fine del detto Opufcolo , 
yvi fono Veriì Latini in lode di Michelagnolo Buonarroti , di Bar- 
tolommeo Panciatichi , e di Gio: Girolamo Florelh , come ancora 
altri ver fi Tofcani , in lode del medefimo Buonarroti del fud .letto 
Florelli , di Michele Capri , di Pandolfo Pan. e di Gio: Mari.i_. 
Tarfia . Vi fono ftamnate le Eflequie col feguente titolo : 
Esequie del Divino Michelagnolo Buonarroti , celebrate in Fi- 
renze dall Accademia de' Pittori , Scultori , ed Architettori nel- 
la Cbiefa di S. Lorenzo il dì 28. Giugno 1^64. In Firenze 
i apprejìo i Giunti 1^64. in 4. Nel fuddetto Óoufcolo , fi trova- 
no verfi Latini in lode di Michelagnolo , di Benedetto Varchi , 
di Gio: Batifta Adriani , di Fabio Segai , che non fono i medefimi 
di quelli, che abbiamo fcritti fopra, del Cavalier Paolo del lofio > 

di Mef. 
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di Mef. Bazzana , di Bartolommeo Panciatichi , di Vincenzio BuO* 
nanni , di Giulio Stufa , e di Gherardo Spini ; come ancora alai 
Verfi Tofcani in lode del medeiimo Buonarroti , di Benedetto 
Varchi , del Cavaliere Paolo del Rollò , di Vincenzio Buonanni , 
del Vefcovo di Pavia di Agnolo Bronzini , di Laura Batti ferra 
degli Ammannad ,di Gio:Batifta Strozzi , e di Gherardo Spini. 
Mei le (addette EfTequie fi leggeva il fegnente Epitaffio , comporto 
dall’ eruditifs. Pier Vettori noftro Accademico : Collegium Piflo- 
ftim , Statuariorum , Arcbiteflorum , auCpieio , opeque Jibi prompt/t 
Cofmi Ducis , Au fi or is fuorum commodorum , fufpiciens Jingularem 
* t virtuttm Micb. Angeli Bon arotte . Intelligenfque quanto Jtbi auxi- 
lioJemper fuerint preclara ipjìus Opera Jluduit fe gratuiti erga il» 
luta ojlendere , fummum omnium, qui unquam fuerunt Pie. Stat. Arcb. 
ideoque Monumentum hoc fuis mauibus extruflum , magno animi 
ardore ipjìus memori <e dedicavit . Monfignor Michele Mercati 
a carte 343. e 344. del fuo Libro degli Obelifchi di Roma_.. 
Paolo III. teneva gran defiderio di condurre 1 * Obclifco di Caio 
Imperadore Culla Piazza di S. Pietro, e più volte ne tenne propo- 
fito con Michelagnolo Buonarroti Scultore , e Pittore eccellen- 
ti (lìmo dell’ età noli r a , ed Architetto incomparabile , al quale^» 
s’ attribuire P invenzione degli Argani , i quali fi ufano a Roma, 
e quali per tutta 1 ’ Italia a tirare fulle fabbriche i Caffi grandi , 
cd a’ tempi noftri fi adoprano principalmente per muovere gli 
Obelifchi : ma il detto Michelagnolo non volfe mai attendere a 
tale imprefa. Alcuni i quali fono Itati intimi Amici Cuoi, mi hanno 
referito , che domandandogli erti più volte , perchè eflendo egli 
Uomo d’ ingegno si ammirabile , ed avendo ritrovato sì comodi 
iftrumenti per muovere peli graviffimi , non volefle fare un tanto 
piacere al Pontefice, di trafportare quefto Obelifco Culla Piazza di 
S. Pietro? E che egli folamente rifpondefle loro: E fe fi rompeffe? 
Temeva dunque l' Artefice troppo prudente , che la fama Cua già 
pel Mondo chiara , acquiftata per le Opere certiffime della fua_» 
Arte , e della quale egli era ficuro , non venifle a mancare per nn* 
Opera , della quale egli non aveva mai fatto efperienza , in cafo 
che tale imprefa non gli falle riufeita , dubitando forfè , che non 
fi aprifle nel muovere , qualche feflùra del Marmo fotta per vec- 
chiezza , ovvero altrimente per difgrazia fpaccandofi I’Obelifco,ec. 
Si polfono ancor vedere intorno al nortro Michelagnolo Carlo Dati 
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in più luoghi delle Tue Vite de’ Pittori antichi , e particolarmente 
a car. 122. 173. 174. il Cavaliere Carlo Fontana a car. 249. 250. 
e 307. della Tua Defcri7Ìone del Tempio Vaticano , e fua origine; 
il Moreri, Felibien Entret fur les des Peint; il Lomazzo , il Cav, 
Federigo Zuccaro , Raffaello Soprani * Francefco Scannelli , il 
Cavaliere Francefco Bifagno , e cento , e cento altri . L’ Ariofto 
nel Canto 33. del fuo Orlando Furiofo Ottava feconda. 

E quei , che furo a' noflri dì , 0 fon ora , 

Lionardo , Andrea Mantegua , Gian Bellino , 

Duo Dofjt , e quel , che a par fculpe , e colora 
Michel , più che mortale , Angel Divino. 

Sopra il fuddetto luogo dell’ Ariotto , fcriflfe le feguenti parole^ 
Simon Fornari a c. 512. e 513. della fua Spofizione fopra il detto 
Orlando Furiofo , Campata parecchi anni avanti a che Michela- 
gnolo morifle. „ Michelagnolo nacque di Lodovico Simone Buo- 
,, narroti nel 1474. ed impofegli quello nome il Padre con prefagio, 
,, che più che a un uemo mortale non è lecito , formontar dovea. 
„ Moftxò maravigliofi fegni dell’ ingegno , e della grazia datagli dal 
,, Gelo fubito in fui principio della fua fanciullezza : perciocché 
„ nelle Pitture avanzava fempre il Maeftro , che fu Domenico Ghir- 
,, landai . Fu dal Magnifico , e gran Lorenzo il vecch o conofauto 
„ U divino fpirito di quello Giovane : In modo che efiendo egli ma- 
„ gnanimo , e delle belle Arti lludiolillimo , con premi * e favori , 
„ inanimò fommamente Michelagnolo. Si tra; ferì poi a Roma per 
,, vedere le antiche Statue di marmo , le quali con diligenza imi- 
,, tando, fi ccndulfe a quella grandezza dell’Arte, che oggi fi vede. 
,, Acquiilò una gran fama ne’ principi collo fculpire una Pietà in-, 
„ Roma , un Gigante in Fiorenza , e col dipignere in un Cartone-» 
„ certi ignudi , che erano per lavarli in Arno difeefi , ed intanto i! 
,, Campo fonando all’ arme , fi affrettavano di rivellirfi. Dove tutte 
,, le attitudini , cd affetti , che pcffbil felle, che in fin il cafo avve- 
„ nilfero, naturaliffmamente fi vedeano. Fe la Sepoltura di Papa-# 
„ Giulio , cl e di bellezza , di luperbia , e d’ invenzione avanza qua- 
„ lunque Imperiale Sepcltura. E licccme di un gran numero di Sta- 
,, tue ha fatto ornata I irenze , così arricchì Roma di Pitture bellif- 
„ lime, e maravigliefe . Fa latto molti eccellenti difegni d’Archi- 
,, tettura, per molti Principi , e privati Amici fuoi. Vive ancora-, 
a, pieno d’anni 3 e di gloria 3 godendo del gì ulto, e digniflimo nome, 

O „ che . 
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r, che gli fi dà, del più eccellente Pittore, e Scultore , che mai fia_»- 
„ flato. Marco Aurelio Severino a car. 1 13 . della fua Spolizione- 
di Monf. della Cafa , dice quanto appretto-. A quella oppofi- 
,, ?ione , per non entrare in lunghe- qui liioni r ri (penderò con un^.- 
,, luogo del B uonarrota , il ^uale tra gli altri Tuoi pregi immortali T 
,, fu leggiadri (fimo Poeta , e gran Maeflro delle cole" d' amore , ec. 
L’ filetto a car. 129. „ Tutte quelle cofe in diverfi luoghi , le_^- 
dice non meno dotta , che leggiadramente il Buonarrota , ec. 

A carte ijo. „ Con quella dottrina polfiam dar luce ad urL. 
9y bellilfimo Sonetto del Buonarroti , ec. E dopo avervi inferito 
il Sonetto , foggiugne . „ Dice quello dottillimo Poeta , ec. 
Lo nomina ancora a carte 91. 109. ed altrove . Il Berni 
nel Capitolo a Fra Baftiano del Piombo a carte 28. e 29. della— ^ 
prima Parte. 

Che fate voi dappoi cb' io vi lanciai c’ 

Con quel r di che noi Jtant tanto di voti i 
Che non è Donna v e me ne innamorai:. 

Jo dico Michelagnol Buonarroti ' * 

Che quando io V veggio , mi vien fantafit * 


Cojlui cred' io che Jta la propria Idea 

Della Scu tura , e dell' Architettura y . . .V, ■ 

t Come della Giujlizia Mona Ajlrea.. 

»• £ chi volcjje fare una Figura , 

Che le rapprefentajìe ambedue bene , ) , 

’ Credo che faria lui per forza pura. - ìt 

• Voi voi fapete quanto eglt è dabbene ,, 

Com' ha giudizio , ingegno, e difcrezione r 
Come conofce il vero , il bello , e 7 bene. 

Ho vijlo qualche fua Compojtzionc , 

Sono ignorante , e pur d rei d' avelie , 

Lette tutte nel mezzo di Fiatone. ’ , ,, 

Sicch' egli è nuovo ApoHo , e nuovo: Apelle r '■ . 'ut',. 

Tacete unquitneo pallide viole , ■/ . 

E liquidi (rifalli y e fere fnellc* 

. j Ei di- 
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Et dice cofe e voi dite parole,. . 

Così moderni voi Scarpellatori , ^ 

E anche antichi, andate tutti al Sole + 

E da voi Ladre Reverendo in fuori , 

Chiunque vuole il mejlier vojlro fare 9 
Venda più prejlo alle Donne i colori , i 

Voi folo apprejfo a lui potete fare , ~j . 

È non fenza ragion sì ben v' appaia ’> 

Amicizia perfetta , e fingulare. -' K 

Bi fognerebbe aver quella Caldaia , 

Dove il Suocero fuo Medea rifrifie t 

Ter cavarlo di man della vecchiaia . : 

O fufie viva la Donna d'Ulifie , . r . 

Per farvi tutt' a due ringiovinire , 

. £ viver più , rèe g/i T/>o« « 0 » 'zz/jfJJ. ro 

vf o/«/ >wo</o è difonefto a dire , ’ 'j 

Che voi , eie /rffe r Legni , e / Saffi vivi , 

Abbiate poi com' AJini a morire. 

Ec. ec. 

II Mauro nel fuo Capitolo del Viaggio di Roma al Duca di Melfi 
parlando di Firenze, e di Michelagnolo. 

£ quafi ragionai co' vivi marmi 
Del gran Scultor , che oggi al Mondo folo t 
E vidi i bei Sepolcri , e vidi l'Armi. 

Ec. 


11 Lafca nella prima delle due fue Madri palelle , fopra ia Dipin- 
tura della Cupola. 

Giotto fu il primo , xh' alla Dipintura 
Già lungo tempo morta , uiejfe vita . 

E Donatello mefie la Scultura -u 

Ne/ fuo dritto fentier , eh' era fmarrita : ^ 

Così /’ Architettura 

Storpiata , e gnafia alle man de' Tedefcbi , V 

Anzi quafi bafita, v"i 

Da Pippo Brunellefchi I 

Solenne Archi tettor fu mejfa in vita « ' u 

<We gloria infinita 

Meritar quefii tre Spirti divini ti ^ / 

O z "Nati 


V. 
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Nati in Firenze , e mjlri Cittadini. 

E di qnejle tre Arti i Fiorentini 

Han fempre poi tenuto il vanto , t '/ pregio t 

Dopo qucfto V egregio 

Micbe’.agnol divin dal Cielo eletto , 

Pittor , Scultore , Architettor perfetto , 

Che dove i primi tre Majbri Eccellenti 
Cittaro i fondamenti , 

Alle tre nohil' Arti ha pojlo il tetto : 

Onde meritamente 
Chiamato è dalla gente , 

Vero Maeflro , e Padre del Difegno. 

Ec. 

Il medefimo Laica per l’ Eflequie di Miche! agnolo Buonarroti 
compofe la feguente Madri palella , che per non fi trovare Cam- 
pata , la trafcriveremo qui intera . 

Dante , il Petrarca , e ' l Boccaccio pajìati 
Di quefla vita fono , e giti al 'Cielo . 

Lafciar quà il mortai velo 
is.: : Gli Arrotili, i Socrati , e i Plafoni , 

E gli Omeri, e i Maroni . 

Morir gli Scipioni , e i Cincinnati, 

Dari , Alejfandri , Dedali, ed Apelli , 

E gli altri Majlri di loro Arti egregj . I 

Impera dori , e Regi , e Papi ancora , 

.-j - , : Che fubhme , e decora 

Ebbero, e ricca, e fuperba onoranza . ...i 

Ma non ha fimi gli anza 
Tanto punto la fpefa , e pompa loro 
A quel nobil , gentile , alto lavoro. 

Che con Arte , Caper , giudizio , e ingegno , 

M fcienza , e dottrina 

Tàtt' ha non V Accademia Fiorentina , 

Ma quella Fiorentina del Difegno , S. . 

Ter V Effe aule onorar del dotto , e degno • t 
Solo al Mondo perfettto , 

E Pittore , e Scultore , e Architetto , 

Tilofofo , e Poeta Fiorentino , 
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Michelagnol Divino y 

Come 4I gran Varchi orando ha dianzi detto . 
Ma qual penna giammai , 0 intelletto 
Scriver potrebbe , 0 in parte immaginarci 
Sì bella , e sì legg adra invenzione 
Di tante vaghe , e ben fatte figure , 

E Pitture , e Sculture , 

In atti vivi doloro r e ftarfi y 

Tofie con gran giudizio , e con ragione? 

Così nel grado fuo fu V Orazione 
Per piangere , e lodar colui che fece 
Adoprando il pennello , 

E la [ubbia , e V martello , 

Marmi , e colori piangere , e fpìrare , 

£ il vero , e /<* natura contraffare 
Sì ben , eie /’ , e l'altro vinto pare . 

Va di a pur San Lorenzo a ritrovare , 

£ confederi , e vegga , 

£ poi rOrazion legga 

Chi vedere y ed udir brama , e defia 

Cole non vifle, e non udite pria. 

E (è non fi firabilia , e maraviglia , 

Anzi , e ' non pare un Uom d' anima caffo , 
Md legno , piombo , e f affo. 

Quell' onoranza , e quefìa Orazione hanno 
Quante mai fur , paffute , e p afferanno , 
Quante mai ne faranno , 

P«r co* pare , c rifpetto , 

£ reverenzia detto 

De' Dotti d' oggid* Latini , f Grechi. 

Se fono fiati già gli Uomini ciechi , 

£ vivuto di notte infino a ora , 

Venuta è l'Aurora , tl dì chiaro , 

Cèc le tenebre , e V ombra ha già fgombrato 9 
£ <7'/c/?r c t'onorato 

Varchi tanto alle Mufe , e 4 Febo caro t 
Che da loro ifpirato 

Il bello , il &KOWO , e fi vero fctf ritrovato 
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Di quanto alle tre Lingue s appartiene: < 

Talchi Roma , e Atene, $ 

Gr anima ticuzz>i abbiate pacienza , 

Sforzate fono andar fotta a Fiorenza. 

I feguenti Sonetti del Varchi il trovano ibmpati, ed alcuni di dfi 
anche riftarrpati più volte. 

Ben vi potea bufar , chiaro Scultore , 

Non fol per opra d' mende , e martello 
Aver , ma co' colori , e col pennello 
Agguagliato , anzi vinto il prifeo more: 

Ma non contento al gemino valore , 

Ch' ha fatto il Secol noflro altero , a hello f 
V arme , e le paci di quel dolce , e fello 
Cantate , che v' impiaga , e molce il core * 

O faggio , e caro a Dio ben nato veglio , > 

Che 'n tanti , e sì bei modi ornate il Mondo , 

Qual non è poco a iì gran merti pregio! 

A voi , che per eterno privilegio , 

Nafcefle d'arte, e di natura fpeglio , 

Mai non fu primo , e non fa mai fecondo. 

II fuddetto Sonetto del Varchi in lode di Mlchelagnolo fi trova.» 
Rampato a car. g\. della prima Parte de’ Sonetti di elio Varchi , 
ed a car. 187. delle Tue Lezioni . 

Quanto dianzi alta ( oimè ) chiara , e gentile 
Foggiavi al del del maggior pregio ornata: 

Tant' oggi del pii) grande onor privata 
Giaci bajj'a (Fiorenza) ofeura, e vile. 

Come non ebbe non eh' egual , fìntile , 

Il tuo gran Figlio in ogni etate andata : 

Così non avrà mai ^ quanto il fol guata , 

Non che l' agguagli nò , chi l' affinile . 

Ben fu più di fe Jtefa iniqua , e dura 

Colei , che tutto vuole e tutto puote ' * 

Colla fpada ^ eh' ornano or rape , or fura. ' 

Fianca l' Aite A e rallegriji Natura: 

Che 'l Buonarroto alle Celefli Rote 
Tornato , nulla ha più del Mondo cura. 

Il fuddetto Sonetto del Varchi per la morte di Michelagnolo , 
1'. fi tro 
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6 trova Campato nella Ddcrivione delle' Esequie del medefimo 
Michelagnolo r ec.. Due Sonetti fatti da Mef. Benedetto Varchi 
quando li fcopcrle la Cappella di San Loren7o . 

A M. LORENZO LENZI. 

Lenzo voi dite il ver , fe tali e tante ' 

Fattezze , e cosi pronte fono in quella 
Aurora del Crei : s' ella è sì bella , 

Felice è ben Titon pii ) cT altro Amante. 

Certo a me par ( com' io le fon dava» te ) 

Sentir l' aura fp rar : veder la Jlella , v : 

Che le va innanzi : e la (lagion novella 
Aprir le Rofe , ed ogni Augel , che cante 
Tacia 1 ' antica , e la moderna (lori a r 
“ Che quegli Col tra noi vinto ha /’ invidiar 

Ed è fol degno d' immortai memoria. 

Quefl' un lenza alcun p rr nel Mondo , invdia' 

( Udendo opnor sì chiara , e nuova gloria ) 

PraJJìtel Scopa r Policleto , e Fidia . 

AM. BARTOLOMMEO BETTINT.. 

Tiù non mi par , Bettin , del dritto fore , 

Leggendo , che die' Mtrmi tnm s' innamora , 

Poiché 1 ' oscura Flotte' e l' Aurora 
Rifplendente mirai del gran Scultore. 

Senza lingua rimaji , e fenza core : 

La Notte dorme , e ptr che dorma ancorar 
L' altra fi mojlra o°nor qual' efee fora t > 

A tor del Mondo il tenehrofo orrore : 

Nè la Notte è però punto* men feura l 

Per tale Aurora r e l' Aurora punto' 

Non perde di fplendor prefjo a tal Notte. 

Divino Ingegno , e man viri eh' altre dotte - 
Ha 7 Crei piti che mai largo , in un congiunto 
Perchè l Arte non ceda alla Natura. 

I fopraddetti due Sonetti , fi trovano tlampati a carte 23 t'. delle_> 
Legioni del Varchi . I feguenti Veri! fatti fopra la Notte di 
Michelagnolo , il Vafari a carte 741. della fua Vita, il Borghi ni 
scarte 514. del Ripofo, cd altri fcrivono ,, che non fe ne fa. 

l’Au- 
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1 ’ Autore. E contuttociò è cofa certa , che furono comporti di_ 
Giovanni Strozzi noftro Accademico , come può ancora vederli 
a carte 77. delle Rime del medefuno Michelagnolo. 

La Notte , che tu vedi m sì dolci atti 
Dormir , fu da un Angelo (colpita 
In quejlo (affo , e perchè dorme , ha vita: 

Defiala fe noi credi , e parleratti. 

£ fopraddetti Verli , rifpofe l'ifterto Michelagnolo, con i feguend* 
Grato m è il Conno , e più l' ejfer di faff 0 , 

Mentre che 7 danno , e la vergogna dura : 

Non veder , non Cent ir , tu' è gran ventura , 

Però non mi deflar , deh parla baffo. 

II Chiabrera principia la fua fefta Canzone per le Galere , nella.* 
Seguente maniera. 

Se gir per l' aria voti 

Non doveffer miei preghi , io certamente \ 

Con calde voci al Ciel vorrei voltarmi , 

Terchè 7 gran Buonarroti 1 

Lafiiaffe l' ombre , e tra la viva gente 
Oggi toruafie ad illufirare i marmi , 

E con varj colori 1 . 

Empiefie di fiupor le ciglia , e i cori , 

Ei mortai , d' immortali 

Tante Corone il nome fao fe degno , 

Che d' onor vola per le vie fupreme ; . 4 

E l' ammirabili ali 

Così Cpiegà del fingolare ingegno , 

Che d' appreCarfi a lui CP en C e ogni fpeme : 

Lucida Stella d Arno , • 

Cui nube attorno fi rivolge indarno. 

Qual' uman pregio altiero 
Di folttffima nube non coperfe 
Del Vatican nell' ammiranti Tempio ? 

Ove il C a g£ t0 penfiero 
Immaginando a tanto colmo egli erfe , 

Che d' invitto faper lafcionne efempio ; 

Con sì fatti artifici 
figurava i fuprenfi alti giudicj. 
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Tra folgori , tra lampi ' ' V *..■/ 

, GonJiaji eterea Tromba ; e Jorgon pronti 

Al primo fuon le ravvivate membra } : 

E negli aerei campi , . ■ ’ S 

Almo è veder , con inejfabil fronte , tj # r 

jL' Onnipotente giudicarle fombra ; 

Ed a' foggi [uperni v , T 

Altri «’ ajiegna , altri agli abìjfo inferni. . ,■ > k 

Chi gli occhi ivi titn fifi , co. [ 

Scorge i fatichi awlar . battere i polfi , ( j 

Cotanto pud l' inimitahil defra ; , ; 

E da' dipinti vifi 

In altrui /pira, onde s' allegra , e iuolJi $ > 

j * Sì dell' anima altrui [affi maefra: 

N on pennel , non pittura ; 

Dono del Ciel per a i auzar natura. Ec. 

Si tralafcia di copiare il recante. II Cav. Marino nella Gal«li2i 
MICHEL AGNOLO BUONARROTI. 


Michel , che vinfe in guerra. 

Colla lancia immortai [pirto rubello , 

Difie , moflrando in C elo il [uo valore f 
,y '' Chi fa , che fi pareggi al gran Fattore p 

Quejli , che vince ut terra > *0 

Natura iflefìa con mortai [carpello. 

Può dir [coprendo i fuoi divini intagli , 

Chi fa che a me s' agguagli? 

Il Cavaliere Bernardino Rota a car. 167. delle fue Poefie compofe 
un Sonetto in lode del medefimo Michejpgnolo ; e principia , c&‘ 
ine appreflò. 

Cb' io fa Rota , qual voi , cortefc amore 
Ben non m' inganna , o di natura , 0 d' arte 
Invidia , e pregio ! in marmo, in tela, in carte t 
Che date vita all' l'om, poiché e' fi muore. 

Ec. ' _ -o . 

Un groflfo Volume ne rifulterebbe, fé profegui (Tifino a raccogliere 
gli encomj dati da altri Scrittori al no* rio Michelagnolo , per cui 
farebbe per altro una tal fatica da noi bene fpefa ; ma perchè la_* 
brevità del tempo , prefiflò al dilegnato lavoro , ci ibi lecita, 

P e l’ ur- 
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e la freqenza delje proprie occupazioni ci divertifce, lafcercmoun 
tale impiego ad altre penne^più franche , e più felici delle noftre . 
Potrà appagare la fua dotta curiofità il dilcreto Lettore y con ve- 
dere La Raccolta ftampata di molte Poefìe in lode di eflo Miche- 
lagnolo, il di cui titolo è quello: Toefie di diverji Autori Latini , 

e Volgari , fatte nella nutrie di Michelagnolo Buonarroti r raccolte 
per Domenico Legati . In Fiorenza appreffo Bartolommco Serm.tr - 
felli 1564. in 8. I nomi degli Autori fono i fegueoti : Agnolo 
Bronzini, Michel Capri, Oùv Maria Tarda , il Lafca , Mei. An- 
tonio Allegretti , Vincenzio Li 10 nanni , Gio: Battila Adriani , 
Niccolò Mini , Fabio Segni T Pagano Pagani , Froiino Tapini , 
Gio: Bari (la Pichi , Odoardo BefrateHi ; con più altri incerti . 
Oltre i predetti , molti altri lodarono quello grand' Uomo , sì in^ 
profa , come in verfi . I Signori Eredi Tuoi ne hanno una gran 
Raccolta in più Volumi manoferitti , da’ quali ne- abb ; amo lòia- 
mente tratte le feguenti Memorie , tralafciandonc la maggior parte. 
F ranci Tei Bocchii de Laudibns Micbaelis Angeli Bonarotii , Pi fio- 
rii , Sculptoris , atque ArchiteCloris Nobili (fimi , Oratio . Inco- 
mincia: In multi s , maximifque rebus , qnibus noflra hece Civitas 
pr dedita eli , miri fiumi (enfimi babet etiam intdligendi , atque ect , 
quee vi dentar, effìngendi , ère. Bernardini Gomefii Arcidiaconi 
Zaguntini , & Canonici Valentini Commentar iorum de Sale Uh. 4. 
ad Pbilippum II. ec. dove al Lib. 4. car. 301. A. fi fa menzione^ 
con lode di Michelagnolo . Una Lettera di Bongianni Gianfi- 

S liazzi Ambafciadore del Granduca Cofimo al Papa , fcritta al 
ettoG. Duca Cofimo, de’ ij. Maggio 1557. dove pure fi loda 
Michelagnolo , e fi dimoflra il deuderio di S. A. di richiamarlo 
con premi grandi alla Patria . Bernardo Segni nella Vita di 
Niccolò Capponi ne parla ancor’ egli con fomma lode . Canzone 
di Lodovico Martelli in lode del medefimo Michelagnolo , che_> 
comincia : Chi può pi am -mi levarmi a tanta altezza , ec. 
Sonetto d’incerto per la morte di Michelagnolo , che principia: 
Notte , che adduce eternamente il giorno. Manofcritto . Altro 
d’incerto: O che miraeoi nuovo ! odalo il M>ndo. Creduto di 

Anibai Caro . Sopra il Bacco del medefimo , Sonetto di Giovan i 
da Piftoia, che comincia: Quanto all'immavin più l'occhio procurale. 
Del medefimo altro Sonetto , che principia : Non trovando di te 
vejhgio , ed orma. Ed un altro; Michelangelo mio, fé l'ejfer. fecole. 

Ed al- 
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Ed altro : Cosi intervie n , quando un perfetto amore , ec. 
Altro: L' ali d'ogni penjiero Amor l'attacca , ec. Altro Sonetto 
d’incerto, che principia : Non Frajfìtel y o Ridia ,0 alcun Mortatele. 
Altro d’ Agnolo Bronziuo : O fiupor di Natura Angelo eletto «. 
Altro del Mqjza : Angel terren , cbe Politlete , e Apellc, ec, 
Mario Colonna, in Obitum Micbaelis Angeli Bon arota. 

Pittura Artifices decepi : è marmore vivos 
Exprccflì vulturi erexi dedala tempia : 

Crudeles menò poJJum nane ludere Varcar : 

Hac etenim nojlrum ventura in ferula nomea 
Traducent ; anima fque colet prius oetberis boras . 

Il Padre Riccioli a car. 262. del terrò Tomo della lua Cronologi* 
Riformata , Ieri ve , che Michelagnolo Fiorenti <e obiit . Ma detto 
Padre allorché fcriffe tal cofa fortemente s’ingannò , elfendo chia- 
ro al pari del Sole , che morì in Roma , donde poi furono trafpor- 
tate le fue OlTa a quella Patria , e in fontuofo Sepolcro collocate 
nella gran Chiefa di Santa Croce , col feguente Epitaffio. 

Michaeli Angelo Bonarotio 
E vetujla Stmoniorum Famiha 
Sculptori , rifiorì , 6* Architetto , 

Fama omnibus notiffìmo , 

leonardut Tatruo amantijjìmo , 6* de fe optimè merito 
Tran siati s Roma eius ÓJjfìbus , atque in boc Tempio 
Maiorum fuorum Sepulcro conditis , cohortante 
Sereni fimo Cofmo Med. Magno Hetruria Duce 
V. C. Anno (aiuti s M D L X X. 

Vixit Ann. Lxxxviij M. xj. D. xv. 

Monfig. Giovanni della Cala 
Arcivcfcovo di Benevento. 

•T * * «-•*«. » •.; <*. . . T ì*Jì: 7 T ti ,1. tn( ... !.* . * f'» ; 0.,fiJ|. 

S iccome elfer può , che pili d’uno di quei valoroli Uomini, 
i quali della prefente Opera nobil materia fono , fia per trarre 
da effa alquanto più di fama , che e’ non aveva ; così per av- 
ventura efler puote , che alcuno de’ più famofi , abbia quindi non_* 
lieve (capito di quella (lima , che appreltò molti pollìede j mentre 

• * • p •• ‘‘.-i chi 1 * 
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chi' legge , da noi detto, veggia affai meno di quello, che dire fi do- 
veva , e che da lui i\ appettava . Accaderebbe ciò certamente alla 
Comma gloria del Nóbiliffimo , ed in ogni genere dotti (Timo Monfig.' 
Giovanni della Cafa , fe ella fotte tale , che non avelie fupcrata 
l' invidia , ' e perciò potelfe alcuna ajtéra^b;^ patita nel concerto 
di quei , die fanno : Ma a tanta altezza élla è giunta’ v e in così 
(labile fondamento di giuftÌ 7 p fi pofa , che da quél pòco; che ne 
diremo, adombrato non reiterò quel mòtto '.di piò che pcprebbe^ 
dirli , e eh? a bello ftudio fi pralafcia , peV non èfier? di fòverchio 
profitti, e per non difenderli in cofe , te quali a" chi che fia ancora 
fapcfdgialmente jamapòre delle buone Lettere. noti fiime fono; 
bufando perYifvègljaré la maraviglia (piò .iché ner altri non fi- 
rebbero hmglic Stòrie, Poemi, è l^irrapl t-‘ ùmjrmre.tl foto 
nome di si.grànd Uomo. Jacopo Caddi jfarlànda di lai nella 
prima Parte , clic e' fa degl’ llluitri Scrittori , con tutta wrirù, 
e fenza veruno ingrandimento fi proteso , che égli nel décorfo fe- 
cole non Polo aveva illufir.ita la Città di rj’retòe Pia Patria , ma 
l'Italia tutta , coìbA^uIinirùtta (xtterilwa fi.netando i i primi 
Maefiri Fiorentini ai pei)? fervere , coUteno , ecT accurato ftthLz, 
che e’ tenne di Comporre ip.Prdfa , éd in VèrfoV Che febbene le 
fue Opere noojbno. rriolt?, ciò non gli to^fié punto di, chiarezza, 
c di filma : e forfè la gran delicatezza , clic égli aveva nel po’ 'Mi- 
care le Tue fatiche , gli cagionò , che di molte più non ne divul- 
gane a pubblica utilità.; Da Papa Paolo III. fu fatto ne’ 7. di 
Aprile del ‘1544. Arci vedovo di ; e' fertili Pontificato 

di Paolo IV. divenne Chenqo dorila Camera A^ljol.rca , e fu man- 
dato Nunzio à Venezia , e per lo lpà%ò L di M i fV anni’ nette impie- 
gato in varie Cariche; onde il medefimo Paolo ILI riconofci utolo 
meritevole del Cardinalato ,jnqq avrebbe» l^ftyato.cft conferirglielo, 
fe gli emuli fuoinon gli avefiero attravcrfite. con vadc impòfture, le 
fue fortune , con farlo credete alPppadigerùP pity dej convenevole 
libero : ma egli funeriore alle malignità ditte minate da’ fitoi Ne- 
mici nella Corte di' Rpma con fornirci. indifferenza attendeva.^ 

à’ foliti fuoi ftudj , e a coltivare la cónvéf'f^ióné de’ fuòi Àrfiiciya^ 
Finalmente venuta l’ora di far palfaggio ali' àltrò vita, infermatoli^ 
in Roma a’ 14 di Novèmbre del i ft] 5 « te ne mori ; e- fu'Tcpolro 
nella Chiefa di S. Andrea, della Valle , óve da Orazio Rucellai 
iuo Nipote gli fu fatto porre quell’ Epitaffio. 

D.O.M. 
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POSÙIT. 

Le Opere Tofcane di Monfignorc della Cafa fono Hate Campate, 
è riftampate molti (Time volre , onde fi noteranno qui (blamente 
le edizioni più celebri , tralafciando le altre. Rime , e Poefie di 
MeC Giovanni della Caia. Colle Concefjtuni , e Privilegi di tutti 
i Principi. Imprese in Vinegia per Niccolò Bevilacqua nel Mele 
tP Ottobre 1558. in 4. La fuddetta è la prima impreftìone , nella 
quale fi contengono le Rime, l' Orazione a Carlo V. e ’l Galateo. 
Appretto ad un noftro Accademico fi trova la fuddetta Edizione, 
con alcune erudite Annotazioni manoferitte di Monfig. Dini , me- 
defimamente noftro Accademico, al Galateo. Dà in luce le fud- 
dette Onere di Monfig. della Cafa , Erafmp Gemini , e le dedica 
ài Cfarifs. Mef. Girólamo Quirino. Nella Dedicatoria fra le al- 
tre cole fcrive, che Monfig. della Cafa non fiera di ette interamente 
ioddisfatto , onde Ja.fua intenzione era ftata, che non fi pubbli- 
cattero. In oltre foggiugne , che ne aveva compolle moltirtime al- 
tre, che etto non aveva potute ritrovare. Lo loda eziandio meri- 
tamente, perchè era fiato fuo Padrone, sì nella Delicatoria,come 
nella Prefazióne a’ Lettori. Rime, e Poefie di Monfip. Giovanni 
della C:t(à. Riican frate con i migliori Originali , e ri'orrette con 
grand.jjìmà diligenza. Ove fi Cotto pofle più Rime del or J fimo 
Autore di nùovo ritrovate , ed tufieme una Tavola di tutte le de - 
finezze delle fue Rime , ridotte co' verfi interi fato le lettere vo- 
cali . In Firenze appr-fio i Giunti 15' 4. in 8. In quella edizione 
vi fono alcune Rime del Cala , die non fi trovano nell’ edizioni 
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pnmad 1 \ ene ia. Inoltre vie la Tavola di tutte le definenze 

riori ^inferiori de ^ j Ufficj comuni tra gli Amici lupe- 

n^ VdfJ ? \’r C qUa 1 C ° fe non fi trova,1 ° medefimament^ 
nc.I edizione di Venezia. Dedica la fuddetta Fdizionc Gherarcto 

Spim no (tre Accademico allTllulìrifs. ed Onorati^. Sig. il Sio Ma- 
rio Colonna, mede (imamente noftro Accademico, e nella Dedica- 
toria fai ve con gran lode dell’Autore . Rime , e Prof e di Monfa 
della Cafa rfeontrate con li migliori Originali , <• r icori 
rette con gran diligenza . Aggiuntovi due Tavo e f /’ una di tutte 

ti fZ Ze r lle fUe W ? r altra delk ri* notabili , chel 

j' n „,£ J- C0Mt€ T 1n °- F r ,;ze per Ftl 'W° GtUnt ' 1 598. 8. 

le medefime °P« . che fono in— 
r 64 "‘ è folate aggiunto l’ Indice al Galateo, che 

n PIn °- n °c r0 Ac ^ ademico - Per incidenza lì accen- 
nerà come Domenico Favi nftampò in Venezia le Rime eProfe 

Moho n r^o G S?rTq dd e a ^ n ann ° Ij6t> in 8< eIe d ’edicò al 

Dianfa b T?J *' è À B P nammo da Pefaro , rubando di 

che fi t 1 c hcrardo S P ini a ^rio Colonna, 

cne li trova nelle due edizioni di Firenze , che fono fcritte fmra 

Par ° Ie ha ™ tate ’ ed altre pochi Ili me 
1 wte. Rime di Monjìg. Giovanni della Cafa. Spone dal Sia Ser - 

tono Quattnmano . In Napoli apprcJJo Lavaro Gioriggio 1616 ina 
la fuddetta Sezione del Quattri, nano , fi trova CI „ fot 
dej Libro intitolato : Rime , c Trofe del Si,. Orazio Ma?" nf 

rei f l’Sft Mar0 ’ qUa "t '/ 

„ uomidcuzione , che come ben li ricorda V. E. fe rnaravialbm' 

„ quando fi vede , che quel valente Uomo mio Amico fponendo le 

„ fue Rime, non toccale più al vivo pIì arrifiri fu Iponei ? d ? le 
di lui 1? A/f f . .1 S artincj , c le msrsviplio 

aliorì Ori pinoli è df' G,n “""‘ Ml “ C <“- . '*&•"«' «’ mi. 
t vt & ' e ricorrette dal Cavaher Gw Rati fin Rrifèi * 

In Napo 1 per Coll untino Vitalp o T è ■ Bajilt~> % 

^TaZd^:c:^n^ w dci f, cmh ° - * m 

nelle Ri»,* A i * c J in ™ ze delle Rime , e colla varietà de' Te ni 

Pal.rTlr /r .t 0 - D ’, ?J° : W' Cavaliere , e Conte 

. ’ , Gentiluomo dell' Altezza di Mantova Nell' Are a A e 
Vita degli Stravaganti f de' Triti } e degli Oz>ioji di Napoli n Pigro, 

In Ntf- 
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Ih Napoli nella Stamperia di CoJla>rtino Vitale 1618. in 8. Qui 
dovrebbefi regi firare il titolo dell’ edizione delle Rime , e Prof:-/ 
di Monfig. della Cafa , dell ’ Abate Egidio Menagio , ftampata in 
Parigi m 8. ma per non averla a mano , (lama coftretti a tra- 
lafciarla . La detta Edizione dell’ Abate Menagio , è una delle-/ 
più neceTarie, sì per le fae erudite Annotazioni alle Rime , come 
ancora perchè in ella (blamente , fi trova ftampata la Orazione 
del fuddetto Monfig. della Cafa , per muovere i Veneziani a col- 
legarli col Papa , col Re di Francia , e con gli Sviziti , contro 
l’Imper. Carlo Quinto. Ebbe il Manofcritto di quella Orazione 
l’ Abate Menagio da Giovanni Cappellano , come fi vede dalla 
Lettera del medefimo Cappellano al Mena no , che vi fi trova-, 
ftempata . Nella detta Lettera feri ve , che ’l Balzacio voleva pub- 
blicarla con alcune fue Oflervazioni intorno all’artificio praticato 
in elfa Orazione, ma che preveruto dalla morte non potè farlo. 
Carlo Dati , e '1 Conte Ferdinando del Maeftro , mandarono all* 
Abate Menagio alcune Emendazioni della fuddetta fin edizione-/ 
delle Opere volgari di Monfig. della Cafa , cflendone fiati pregati 
dal medefimo Menagio , come fi vede da alcune Lettere ftampate 
nelle fue Mefcolanze. Ne pregò ancora il nofiro Segretario , che 
ancora eflò gliele mandò , onde voleva farne una nuova edizione 
più* emendata , ed accrefciuta. Rime di Mef. Giovanni della Cafa, 
fpofle per Mef Aurelio Severino fecondo l' Idee d Ermo geo e^, y 
colla giunta delle Spojtzioni di Sertorio Quattromdni , e di Grego- 
rio Caloprefe. Date in luce da Antonio Bah fon. Dedicate all'Al- 
tezza Serenifjìma di Cojìmo III. Granduca di To frana . In Napoli 
prcjlo Antonio Bulifon 1694. ** 4 - E’ folamentc la prima Parte, 
non fi contenendo nel detto Libro, fe non la Spolìzione de’ primi 
2 1. Sonetti . Ci fono molti (Ti me altre edizioni delle dette Opere 
volgari del Cafa; ma le fette fudderte, quale per un capo, e qual 
per l’altro, fono le più (limate , e le più neceflàrie. E' ben vero, 
che a! parere del Dati , e del Conte del Maeftro , fino ad ora non 
ci è edizione alcuna corretta , ed emendata , fcrivendo il detto 
Dati in una fua Lettera , che fi nova nelle Mefcolanze del Me- 
nagio a car. 125. „ Nè e^ndoci edizione perfetta, cd cmenda- 

„ ta , quella farà eletta dagli Accademici per la migliore. Ed il 
Conte del Maeftro in una fua Lettera all’ ideilo Abate Menagio, 
che fi trova a carte 18?. e 184. delle medelime Mefcolanze-/. 

„ L’Ope- 
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„ L 'Opere di quello Valentuomo fin qui fono fiate Tempre fiampate 
}ì fcorrettifiìme , e piene d’ errori : onde noi abbiamo voluto nel cor- 
„ reggerle effer più tofio un pò fcrupololi , credendo , che quello 
,, folle per rifultare in lode della Tua impresone dell’ Autorete. 
„ E certo io fiimo , che la noftra Lingua , dopo il Boccaccio, ed al- 
,, cuni altri Poeti del buon fecolo , non abbia Scrittore più puro, 
,, più giudÌ7Ìcfo, e più eloquente di quello, ec. Il Dati , in un’ al- 
tra Lettera all’Abate Menagio, che fi trova a car. 172. „ L’edi* 

, 7Ìoni di Vene7Ìa in 4. e de’ Giunti in 8. non fono molto ficure, 
fendovi j affati molti errori di Lingua, che aifolutargente non fono 
dell’ Autore . Le feguenri Compotizioni in nollra Lingua , che-» 
’ fi trovano fiampate di Monfig. della Cafa , non fono nelle fud- 
dette cdÌ7ioni. Cinque Capitoli burlefchi , cioè in lode del For- 
no, in lode de’ Baci , fopra il nome di Giovanni , fopra il Martel 
d' A more, in lede della Stizza , furono comporti da Monfig. della 
Cafa , mentrechè era giovane affai , e fi trovano ftampati più 
volte colle Opere burlefche del Bemi , e d'altri. Orazione Ai 
Mottjìg. Giovanni della Cafa delle Lodi della SereniJJtma Repub- 
blica di Venezia , non è intera , mancandovi il fine. La fece-» 
{lampare Carlo Dati a car. 25. della j rima Parte delle Profe To- 
rcane , avendola cavata da un Manofcritto di Giovanni Berti. 
Nella feconda Parte delle Lettere facete , e piacevoli di digerii 
grandi Uomini^ e chiari Ingegni , raccolte da Francefco Turchi, 
ve ne fono diverfe di Monfig. della Cafa. Nella prima Parte del- 
le Lettere memorabili , raccolte da Antonio Bulifon , ve ne fono 
molte altre , che gli furono mandate con altre manoferitte dal no- 
flro Segretario , come il medefimo Bulifon attefta a carte 146. 
Nella prima Parte dell’ Idea del Segretario del Zecchi a car. 202. 
fi trova un’ altra Tua Lettera . La medefima fi trova ancora ri- 
flampata nell' edÌ7Ìone dell’Abate Menagio. A Carlo Dati non., 
piacque , che P Abate Menagio averte fatta riftampare la detta 
Lettera, e lo configliò a levarla nella feconda edÌ7Ìor.e. Il luogo 
del detto Dati fi regiftrerà fra le teftimonian7e in lode del Caia. 
11 Galateo è fiato tradotto in Lingua Spagnuola, e in diverfe altre 
Lingue. In Lingua Latina l’hanno tradotto diverfi. II detto Ga- 
lateo , e 1 Trattato degli Uffici comuni tra gli Amici fuperiori, 
ed inferiori, tradotti in Lingua Latina, furono ftampati in Anovia, 
colle Annotazioni del Chytreo. Seguono le Opere Latine-»* 

Jo: Ca- 
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Jo: Cape Latina Monimenta . Quorum partim Vcrjibut , partir» fo- 
lata Òr at ione f cripta funt . Fiorentine in Officina Juntarum Ber- 
nardi Ftl. 1567. in 4. Nel detto Libro , li trovano le feguentt 
Opere del Cala. Carminum Liber . De Officiti intcr potentiorcs , 6* 
tenuiores ami co s . Tetri BcmbtVita. GafparisContareni Vita. Piu- 
res Orationes Tbuctdidis . In Htjlorias Tetri Bimbi Prafatio ai 
Francifcum Donatum . Eprfiola ad Ranutium Farnejium Cari. 
Epifiola ad Tetrum Vittorium. Eptjlola Tetri Vi Fiorii ad Jo: Cafam. 
Furono date in luce da Anibaie Rucellai ,, fuo Nipote di Sorella, 
che le dedicò a Pier Vettori. Aveva il Cala, poco avanti alla fua 
• morte comandato, che fi abbruciaflero,come fi cava dalle feguenti 
parole della detta Lettera. Non multos enim dtes y ante y quam e 
Vita di feeder et , cunhncntio fatta ejjet korum laborum ^ quid fieri 
de illis vellet y fi quid ipfi accidifiet , piane figntficazut : delert enim 
funditus ipfos , in igntmque imponi fiatim tn.peravit. Aveva fra 
mano molte altre Opere , come fcrive il medesimo Rucellai , e tra 
effe la feguente . Scio tn.m illtm in animo bai nife maghimi Opus 
efficere , ac falubritcr, copio eque de tnlus plenioriltts y politiorilujque 
Lwguis , tamquam altri uni M. Varromm uro vola mine difputare , 
i ac tuo ncnum <vig;lias kas fuas ctiam dicare, la Vita del Car- 

dinal Bembo , e quella del Cardinale Centanni , furono riffampate 
in Padova dal Irair.lotto Panno 1 <"85. in fine della Vita del 
Cardinale Ccmrrendone, fcritta da Mcnfig. Antonrraria Cra7Ìani 
Vefcovo del Borgo a S. Sepolcro. I c Poche Latine , che fi tro- 
vano nella detta edizione di Lìrenze dell’anno 1567. furono fatte 
riftampare in Parigi l’anno 1576. da Gio: Matteo Tofcano a_. 
car. 2 '2. del primo Tomo di Cai mina llluftrinm Pcetàrum Italo- 
rum . In quella edizione di Gio: Matteo Tofcano vi fono alcune 
Pcefie , che non fi trovano nell’ edizione di Firenze. L’Abate 
Menagio in fine del fecondo Temo del fuo Anti-Baillet a car. 355. 
diede in luce una Differtazicr.e Latita di Mcnfig. della Cafa , cen- 
tro l’Apoftata Pietropaolo Verperio , e la dedicò al noftro Segre- 
tario , dal e vale gli era fiata mandata mane fcritta . Apprefiò ad 

alcuni r.ofiri Accademici fi trova ro n arcTcrittc le feguenti C&m- 
pofizioni di effe Cafa . Alcune Pcefie sì Latine , come Tofcane^> y 
tanto gravi , quanto lurlefibc y non mai fiampate. Un gran nu- 
mero ai Lettere. ìfituzione in perfora di Papa Paolo IV. al Car- 
dinal Caraffa y fopi a ’/ Negozio della Pace col Re Filippo , cim- 
♦ pofia 
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pojla daMonJìg. della. Cafa. Principia. Molte cote T Figliuolo et- 
ri ffimo * ci confortano a fperare,&c^ E' da avvertiti! , che vanno 
attorno manoscritte alcune Poetie ofcenHTimc per del Cafa , che_^ 
affolutamente noi fono fue , e circa all’Epigramma della For- 
mica , può vederli parte di una Lettera del noitro Segretario fcrit- 
ta a Enterico Bigot a car. ng. del Tomo fecondo dell'Anti Baillet 
dell’Abate Menagio. Quaflio lepidi ffìma , an Uxor Jit dncenda. 
Principia. Rem piane ad invejtig ambirti qttidem,&c. La Copia 
del fuo Te lamento. Niccola Villani a car. 70. del fuo Ragiona- 
mento Sopra la Poe ila giocofa , fa menzione della Seguente Coiti- 
pofizione manoferitta di Monfig. della Cafa , fe però è lua_,. 
Riferifce Pier Vettori , che molti luoghi de’ Trionfi Sei Petrarca, 
erano (lati mutati , e. tradotti a Sentenze ridicole , ed olcene^ . 
Monfig. della Cafa fece il medefimo di tutte le prime Ottave de’ 
Canti del Furiofo . Di tanti , e tanti Autori , che Scrivono coil. 
fua lode ne trascriveremo qui i luoghi Solamente di alcuni pochi. 
Marcantonio Flamminio a car. 14*7. delle fue Poefie. 

AD JOAKHEM GAS AM. 

Difertifpme Cafa , quem Libellum 
Legendum dederas nubi, relegi 
. . S<epe, ac Capita , & tamen legendi 

, Js dejiderium mihi reliquit , 

Mec mirum , Jìquidem tuus Libellut 
Tarn do fluì , numero fus y eleganfque ejf } 

Ut fcriptus videatur aureo ilio 

Siculo Ciceroni! , atque ab ipfò ' ' . t 

Divino Cicerone , nec profettò 

Vivet ifle mima diu Libellula 

Quàw Libri Ciceroni !, ergo Cafa 

Difertiffìme perge , feculumque 

Tdoflrum orna aureoli ! tuii Libelli f. 

Ciò: Matteo Tofcano nel Peplo d’ Italia Libro terzo , Cap. 139, 
a car. 83. e 84. 

JO: CASA ARCHI EPISCOPUS BEKEFEKTARUS.. 
JEquat Petrarca , CaOt , te Florentia r 
Rytbmii Etrufci! dum cani ! Cupidinem 
Stdatum , & ora a ni pudore hand purpurei,. 

Boccatio verùm illa non te. comparai 

1 * Sóli» t, 
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V Solùm , fed ultro te antepone» dum putat , 

Orationts ille quod fafiigtum 
Sublime ncfcit , fabula addiClus levi y 
Hoc Tulliana ad infiar ipfe fàbrtca et 
Molitus ufque ab infimo fundamine , 

Addi ut fuprema mi coronidt queat. 

His occupatala quii Latina cenfeat 
Tea t affé ? fed tu patria nil duxerat 
Lingua niiorem , Romulam affeéìans nifi 
Jam Tullio , atque conferai Fiacco graduiti, 

At Cbrifiiatia cura non levit tibi 
Cpmmijfa cymba , cut praefi vicariai 
Tetri (Jecundis quem terebas pL ufilvs') 

Circo avocavit qutcquid tir refiat tui 
Hobis labori s y id perennem piovocat 
Sitim legendi pofieris , non extmit. 

'Kullius ingentum magis ad omnia qua tentafiet fuit accowtnoda* 
tum , qu ani Jc anni s Cafa Tlcr catini. Latine Epifiolas , Hi fiori am y 
i O rctiones , varia Tonnata , pari fuccefiu meditai alar . Etiufcit 

Rytbmis five feriis , five am aloni s y file ludicris , ita prafiat , 
ut utrubi excellat \tmper amltgas. In folata Oratione idem afie» 
quutus efi . Hthil eius Oratione gi avita , mbil Epfiola prefius > 
, nibil eo Libro tempri atius y qvim Galatbcum infcripfit . Extant 
tum Latina , tum Etrufca monimenta fiorfum excufa. Hoc Difii • 
ebum in eum aliquando exttmpore IvJ.mus : qued quia a iudicicfis 
tionnullit probatur , fubiunximus . 

Catera turba Deum Cali tenet aurea Tempia 
Collibitum efi Mufis hanc habitaie Cafam. 

Francefco Vinta noftro Accademico, nel Libro fecondo delle 
Poelic a car. 45. 

JO: CASA ARCHIEPISCOPI TUMULUS. 

Uno hoc in Tumulo novfm fepulta 

Sorores , Ckarites , Minerva , Apollo ' _ * 

Adfunt y eloquii y & decus Latini . 

* ' ' Teifient y ut comites Caja in Sepulcbro 

lpji y quem coluere in Orbe , alumno 
Amus exululat , gemitque Tjhris . 

' Il Sankolmi , nel Libro fecondo di Cofm. Aéliort a car. 46. 

Q^.2. Bar • 
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t ' Barbitos Cbari celebrata , qua non o > 

Charior Mujis fuit r àtque Phcbo ;• 

Froximos illi tamen occupavi t f , 

Cafa favore s» 

Ed a carte 62. 

Hìc prope marmorea Parnafìde fronde vicebit 
Ah fonioe Tufca , Cafa Ljraque potens. 

Lilio Gregorio Giraldi ,* nel fecondo Dialogo de’ Poet. noftr. 
temp. a carte 416.. del fecondo- Tòmo delle fue Opcr<e_>» 

Jo: a- Cafa f(i vobis minus placet Cajìus ) Flore itinus , qui Bene - 
ventanus Pont. Su n ni Pont, nunc Legatimi agit apud Drrem , & 
R. P. Vnetam , digmts & ipfe mibi vi detur , ut in hoc ordine _* 
Pòetarum collocetur , nam & vidi quadam iofius Hetrufco idiomatr 
compojìta , qua tpfùm fupra mediocre fub<ellium reponendum ar- 
guant : mitto quod & -Latine , & erudite foiba ~ Marcantonio 
Mureto nella Orazione 16. della feconda Parte , babita Roma cum 
ìmterpretari inciper. Epijlolas Ciceronis ad Atticum _ Proximè 
qui don veterum gloriarti' accefferuut , & ii quor modo nominavi , 
(<r olii fatis multi , neque immerito commendati funt ; aut is qui 
piuca qui^em fcripjtt r fed in fcribendo omnium politiffìmus maxi - 
meque limatus , idemaue ab omnibus inettiis remotifjìmus fuit 
Jo: Cafa,&c. Delle lodi , che dà Pier Vettori a Monfig. della 
Cafa, fe ne empierebbero molti fogli. Per non allungarli troppo , 
re trafori veremo qui folamente alcuni pochi luoghi . Gli dedica 
il fuddetto Pier Vettori gli otto Libri d’Ariftotile-, de ottimo (latte 
tRcipublic* , che fece (lampare in. Lingua Greca in Firenze da’ 
Giunti l’anno 1572. in 4. La Dedicatoria del detto Libro , fi tro- 
va ancora riftampata nel 3. Libar delle Lettere di Pier. Vettori 
a car. 47. e 48. e principia nella feguente maniera-.. Cum & ipfe 
praclarè intelligas , quantoperè te diligami (ìngnlarefque animi 
tui dotes, atque ingenti magnitudinem admirer ; ùf non pauci 
jrraterea alii communes amici , politi , ac diferti viri , qui fape me 
& trobitatem tuam.àr dottrinarti celebr antem , ac veri s laudibus in 
Coelum ferentem audiverunt ; iampridem defiderio quodàm incredibili 
txarfi ■, a" imam tneum erga te cupida literarum indi r andi, ac quod 
iudicium fecerim depluribus ,a r maximi s virtutibuf tuis , declarandi: 
quamquam Tejlimonio meo illa non egent, fed uisviribra nixa , per 
fe fatisi clarafunt, atque magnifici per omnium ora vagantur. fre, 

Juflam 
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Juffam Hutem hoc furimeli illam quoque canfan hitbui , quoti et 
fiutilo diligentiaque tua in hoc confiltomccr adiutus fhm:mijtfii enim 
ad me per il ma 'iter fuperiore anno , quee in bis libri s accurate legen- 
da , & cum unti qui s exemplaribus conferendìs , ainotaras : ut enim 
totius Pbilofòpbi* (Indio teneris r ita partir baiar, qua ad invcs 
pertinet : viamque bene , ac beate vivendi monftrat cupi ditate 
flagrar id namque per fona qtiam J ufiine s ,. precipue convenire 
vi detur, cum in co dignitati sgradii locatus fìs , ut te ipfum fpeci- 
mcn continenti* , gravi tati fque (ut faci s) pr abere omnibus debea s ; 
èr ahorum' vitam faftaque tamquam è fpecula aliqua intueri . 
Huic vero etiam munerv fungendo ac noflris bominibus corrigen- 
di s , ab omnique vitio , ac culpa retrabendis ', & Platonis , èr Ari- 
fiotelis movimenta prò funi ; qua diligenter traftafii , ut fcripta tua, 
eruditio'iis, atque eleganti* piena tefiantur : non enim facere paf- 
futa ,. quia laude m banc tuam tangam : ac de mirifica vi ingenii 
fui loquar , cum latini folata oratione Ciceronem’ exprimas : & in 
lirico cannine pungendo cum Horatio cortes ; vel potius , fecutns • 
vefiigia Tbebani Poeta -, ; granditatemque ipfius , ac fpiritus ad j ptus, 
magnopere illuni laudatimi fuperes : quam etiam gloria m in patrio 
fermine colendo confecutus es ; ac gemiti am bic quoque palmam acce- 
pifii : qui nofter fermo pofiGrarum Latinumque , primum elegan - 
tia copiaque verborum nunc locavi tener, ac divinorum ingenio- 
rum monimentis auElus atque illufiratus efi . Uude meritò bominer 
tantavi natura tua vini , feu artem admirantur , nec cogitare fecum 
poffunt , q uomo do lavi diverfis inter Ce rebus , ac pfnè repugn antibus 
efficiendis par effe potuers , ère.. Molte'altre lodi fi leggono nella 
luddetta Lettera.- Il medelimo Pier Vettori in nn’ altra Lettera 
all’ ideilo x car. 56. Quantum- voluptatem ceperim , ex afpefht tuo 
valde a me', dittque exoptato-, quamquam arbitror , te certis tndi- 
cii s in re ipfà perfpexifie- ,. apertius tamen id , planinfque nunc bis 
Uteri s t ibi Jign ificabo : ex iis enim , qua mihi in omni vita i frauda 
accidertmt , nibiltam iucundum\ nec tam plenum vera fuavitatis 
mihi uuquam contigit,&c: Keminem autem umqnam cornavi , qui 

magis propter inrenii magnitudi nenr , liberaliumque artiuni cogni- 
tionem , ac natura in orim : s bonitatem , fummo quoqn* bonore di- 
gitar videatur , ; a ai Gemmar bonor, ampi ifft muffite' gradar diluita* 
tir iamprid^m meritò' tibi delatut e^et , nifi t-minra intcrceffifent 
inimica v:r tutis, ère;. In un’ altra Lertera a c. 6 1. fcritta all' i ‘tetto. 

Ecce 
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Etfcc miteni pojlridte quidam ex us , qui me uudiunt , ad me ve- 
ttiunt , & cum abelli s qui dem* ut Cicero ait , oljignatis , qui do- 
cent , tiht lor.gc aliter de bac re vidtri ; adferuntque Lp’.JÌolam 
quamdam tuam verjibus fcriptam, in qua manifeftò cantra me Jlas. 
Cohorrui igitur Cubito , atque animo conci di , potlquam vidi nubi 
tecum rem futuram , quem nulla in re adver fantini me babiturum 
jnnquam pittavi , & a cuint iudicio,fi td fcijlem , numquam dtfere- 
pajlem . Magna ejl autem auCloritas tua meritò apud bos , atq e td 
ér tua fponte ipjì faciunt , ut probent , atque admireiitur doólrinam , 
cSr elegantiam ingenti tui , 6* «erx etiam ajjìduis vocibus ad hoc 
incitantur . Quare quomodo me geram in bac re , non fecile mecum 
fiatuere pofium ; atque td , quia veritatem hnitis rei non perfpicio : 
neque enim metuerem opinionem meam condemnare , & palam me in . 
errore verfatum confiteri . Decrevi igitur , te butte quajliouis iu -■ 
if/cew* fu mere , /><* ttbi omnem rem examinandam tradere , «r 

ca»f rw r«r «x, ipfa diligenter ponderata ,• oflendas , re /« illa tua 
•Dctcrc fententia perdurare , pollicear prorfas me ita quoque firmi ttr 
credtturum : & omnia qua contrafacere videntnr , argumenta nul- 
lius ponderi s exifitmaturum . E in un’ altra , che fi trova a c.6i. 
e 62. fcrive al medelimo. Quafivfii olim ex me per literas , vir 
optnne , dr honefìarton artium feientia injlruflijjtme , 4 rc. V rat et 

enim quamquod tibi omni in re infervire cupio , adeoque ctipiditate 
incredibili gerendi ea , qua grata , è* accepta animo tuo effe tntelli-' 
go , drr. Et enim omni elefanti dottrina expolitus , & acutio- 
rem multò Veripateticorum diCctplinam , Plafoni fqtic fontes baufifti . 
J 1 medelimo Pier Vettori nella Lettera ad Anibaie Rucellai , che 
è in principio delle Opere Latine di Monfig. della Cala, e fi trova 
ancora riftampata a c. 118. e 1 19. delle Lettere del medefimo Vettori. 
lmpulit autem me in banc mentem , fecitquc , ut certi prorCus animi 
efiem de orniti hoc fatto , iudicium , quoti olim feceram de ingenio , 
dotlrinctquc buine eximit Viri , in quo me Cocios eomitefqne multos 
balere pieclate intelltgdam , qui & ipjì exijlimabant , tiibil lima- 
tivi , ac poUtius bis monumenti s inveniri pojie . Hibil auCloris in- 
genio aevt ve , perfcdiuCque . Qi'.os certe fruéhis ante a admirabilit 
natura ipjius vidcram : , videram autem multos ; banc profeClò 
tpinipnem de ilio in animo meo excitarant . Tojjim autem multa de 
fummo tngenio httius bemiuis , infinitaque cura , qvam in hoc ge- 
ne re feriptenm poneret , vere pradicare } (src. Cum enim tilt-» 
- mor- . 
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mortalis natus ejfet , necejfariò non multò pojl extinflus fuijfet : 
bone autem ( ut /pero ) xterna erunt , & nulla iniuria tempori s , ve- 
tuftateque delebuntur . L’iftdTo Pier Vettori nella Prefazione 
al Lettore delle Opere Latine di Moniig. della Cafa , che li trova 
riftampata a car. 120. 12 1. e 122. delle Lettere del medefitno. 
Ham fudicium buius nojtri Auéloris nullo modo arbitrar conterà- 
nen du m r cnm fit notum omnibus , <3* exploratum quanta fierit 
acies ingenti illius , ir quanta»* curam , dtligentiamquc ille adht - 
bere Jìt folitus in iis omnibus , qu<£ Uteri s prodeb tt , & in manus 
eruditorum perventura videbat ; praterquamquod cum ille natura 
confuetudineque faftus effèt ad res maquis , publica r que ir cogi- 
tandas y ir adminijtrandas , multò meliùs ad occultos bos , recondi - 
tofquc feufus pervenire poterat , quàm qui numquam in Republira 
gubernanda verfatus effèt , &c. II medelimo in un’ altra a Mario 
Colonna noftro Accademico a car. 1 16. 1 17. e 1 18. Unum antem 
ego bac retate cognovi boneftijfimum virum ir citn/lis fortuna 
donis refertum , qui re'ifla cortfuetudine multorum , contemtrtifque 
corporis voluptatibus , quibus expleri facile votuiffet , tot uni Te-» 
fiudiis literarum y honejlifque artibus colendis involverat , foan - 
ttem Cafam, Civem meum , de cuius indento tu non minili bcne 9 
quam ipfe faciam , exijiimas , ir quem tibi in bac vita parte , d<^» 
qua tecnm loquor , propoCutfii ad imitandum . Ille imitar , cum foto 
animo properaret ad laudem , Cemperque ver am dignitatem , ac glo- 
riam propofitam ante oculos baberet , perfecit ea non longo vita 
fpatio , quojvixit , ir eo quidem multi s , variifque occupationibus 
impedttus r qua vix a quopiam nojlri buius feculi banane cffici po- 
tuiJJe videbantur : coniunxit enim in fe y ingenii fui magnitudine , 
qua numquam ferì al iis in alio itilo mortali omni tempore copu- 
lata fimul fuere Oratorum , ir Poetarum (India , & in ambobus 
illit enituit , ir quod Ulte optaci potius poteft , quìm obtineri , per- 
fecit , ad exitumque non fine magna omnium admiratione perduxit; 
quodque magis adhuc novUm , ir inauditum e/l , banc fingularent 
nature facultatem , vel divinane potius , non in- Tua tantum , t>a- 
trioque fermone exercuit , fed in Latino etiam profudit , qui fermo 
cum fuos habeat , vetere/que in utroque venere val le laudatos 
Scriptores , aliquid etiam dionitatis inde aftamofit , fenfitqu? lau- 
dem , ir Cplendorem fuum augni non nibil dr/lrina , ir cleg.*tt : 
buius fummi viri . Quod nifi mors enm nobis citò eripuiT't 9 
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te fi Mf y qua incboaverat , abfdverc potuifiet , qucmadmoìuitL* 
gravitate fententiarmn , te ornai ornatu oratiottis , nulli novorum 
Scriptorum ce Alt vftf fo/7tf , cb* multitudme Librorum mfenor 
ipfis nullo modo fuijfet : nani de Judicio ipfius \ plurimaque arte , 
quam folttns efj'ct adhibcre in fcribendo , quid me oportet longiut 
commemorare : qui emm altquid iudicio valerti , te ipfius alenan- 
do fcripta in manus fnmpferunt , hoc fiatim ita fe babere nullo 
negotio cogno fcere potuerunt. E per tralafciare altri luoghi , nella 
Prefa2Ìone al Lettore de’ Tuoi Comentarj Copra Demetrio Falereo. 
Js autem fuit Jo: Cala , cttins Judicium cum maximi momenti cun- 
(lis in rebus merito effe debeut , in hoc certe cateris omnibus ante - 
ponendum ejl: diligenter euim ille Scriptorum eorum , quos accu- 
rate egerat , vtrtutes vitiaque ponderarat .? ac quidqutd ad illos 
piane tognofcendos pertineret , fubtiliter examinarat ; te sta denique % 
quod ego aliquando vai de admiratus Cum , in hoc tritum ftibattum- 
que ingenium habebat , ut nibtl ipfum fallere pofiet , quod ipforum 
laudes augeret , aut aliquam in partem imminueret . Può vederli 
ancora a c. 88. de’ detti Cuoi Comentarj . Federigo Taubmanno 
a car. 85. della fua Diflerta7.ione de Lingua Latina . Vtr Hobi- 
lijjìmus jo: Cala , in autedófuo Galateo , tee. Il Pocclanti a car- 
te I10 : ^ ra k a ^ tre c oCe Cai ve di elio. Cuius fermo venufliffì- 
mus divina potnìs , quam mortali facundia , compofitus videbatur. 
Il Tuano nel Libro 16. delle Tue Storie all’anno 1755. a c. 316. 
E ti am de Claudio Efpencao Parifienfi Teologo , te Jo: Ca r a , qui 
Pontifici ab Epiftolis erat , in Cardinalium Collegium cooptali di s 
itine attuiti ; utrumque commen d ab at generis nobilitai , te dottrina, 
quamvis diverfa . Hata alter Thelogicis fludiis innutritus , ìtlì 
P rofeffìone fua con lenti erat' ; alter eloquenti a , atque eleganter 
Etrufcc , ac Latini fcrihendi peritia , vel cum antiquis comparan- 
do , magna negotia fub Pontificibus Camma folertia gefferat , tee. 
Lo nomina ancora a c. 322. Ne parla, <g>mefiè detto, il Gaddi nel 
fuo primo Tomo de Scriptoribus a c. 132. e 177. e fra le altre cofe 
fcrive: Cafa Joantres Florentinus Patritius - , Patnam , i turno Ita- 
liota umverfam elapfo avo iUufiravit , politioris litei atura radiis 
lati dtjjufis , fi qu idem gemina Lingua calamo pranobtli evettns , 
aquales , te forfè priores Florentinot , terfi , te accurati Jlyli gra- 
vitate fuptr avi , Hcet exiguos libellos tum folata , cum inatta— 
numeri s trattone prafcripjerit , tee. In ter Florentinos Lyricos 
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Latti ,&c. excelluit Caja,<irc. lllius Cafa falicet Latina Lyrica , 
in Coro lario Poetico beuigna ceti fura perjflr nx ima s , vai de laudan- 
te s adto Hobilem Poe t am , &c. Cafa , qui excelluit Etrufcì , ac 
Latine fenbens , loco fa « eque ac feria , Uc'et cxiflimationis ma- 
xime fcriptor , onuftus meriti s erga Rempublicam Lit erari drn^ , 
& Ronutnum Ponttficem , dr dignrtate , ac muneribus preci- 
piti ornatili ejfet , Cardtnalatum tamen obtinere nunquam potuit 
Ammirato tejle , <z/e/ id enixè contendentibui Pontifici s Kepotibui. 
Veggali l'if teffo Gaddi a car 86. 8*r. e 88. del Corollario Poetico, 
dove pure ne parla con lode. Il Cardinal Ben bo , oltre al So- 
netto, che feri ve a Monfig. della Cala, del quale (i farà men7Ìone 
in fine, lo loda ancora grandemente nelle Lettere. Poffòno ve- 
deri! nel fecondo Volume le Lettere da cflò fcritte a Girolamo Qui- 
rino a car. 151. 152. 154. 155. 158., ed altrove. 11 Varchi 
in più luoghi ne fcrivecon forr.ma lode. Con una fua Lerione, 
che fu ftampata in Lione , e dopo ritta mpata in Firenze nel Volu- 
me di tutte le fue Legioni , e fi trova a c.29o.efpofe il fuo Sonetto 
fopra la Gelofia, che pincipia , Cura , che di timor ti nutrice crcfci t 
Nella fuddetta Lerione'a car. 202 parlando della Gelofia, fcrive. 
» Della quale ninno Poeta nè Greco, nè Latino ( fiami lecito dir 
», liberamente quello , che io intendo) fcriflè giammai , che io vederti, 
nè tanto, nè sì dottamente, quanto duoi rari , c quali Divini In- 
j» gegni del fecol noftro ; P uno de’ quali , e ’l più vecchio , fu il mol- 
j) to dotto , e giudÌ7Ìofo Poeta Mei Lodovico A riofìo Ferrarefe , 1 * al- 
» tro è il Molto Rev. e Virtuofiflitno Monfig. M. Giovanti della Cafa 
j. Fiorentino; l’uno nel princip o del trentunefimo Canto dell’Opera; 
» l’altro in uno non meno grave, e dotto, che ornato, e leggiadro 
„ Sonetto, fatto da lui nel primo fiore della giovine7?a fua, il quale 
„ io , per feguitare il lodevole oriiume di quella fioritiflima Accade- 
,, mia , ed obbedire a te , Principe r.oftro digniflimo, ho tolto a do- 
„ vere oggi leggere, ed efporre, fecondo le poche , e debcliflime^ 
„ for7e mie. Della Pcntà , e Dottrina dell’Autore di elfo, favellare* 
„ erme fi richiederebbe , mi vieta non meno la grande 77 a loro', ed 
„ in r uffìcien7a mia , che la Patria comune, e la medeftia fua benché, 
„ e l' una , e Y altra è , fon certo , notirtìma alla maggior parte di 
„ voi , e parte ancora ne deverrà gran fatto moftrareilprefente ma- 
„ ravigliofo Sonetto. 11 medefimo Varchi a car. 248. del fuo E r co- 
iai io ta dire al Conte. „ Pofcia avete contra voi il Bembo , e ul- 
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ti inamente Moniig. della Cafa , che pur fu fiorentino , nel fuo 
dottilTiiuo , e leggiadriflimo Galateo , il quale ho ta ito fentito ce- 
lebrare a voi medelimo. Nell’ ideilo Ercolano a carte 279. 

C. E quella di Monfig. Mef. Giovanni della Cafa all’ Impera dorè? 
V. Belliflima , e numerofa molto. Ed a car. 220. „ E che ciò 

da vero* ponete mente , che differenza fia da’ Capitoli fatti da’ 
Fiorentini, malTimamcnte dal Bernia, che ne fu trovatore , e di_. 
Moniig. Giovanni della Cafa, a quelli comporti dagli altri di di- . 
verfe Nazioni , che veramente potrete dire quelli edere flati farti, 
e quelli comporti. II Commendatore Anibai Caro , in una fua 
Lettera a Moniig. della Cafa , che fi trova nel Libro fecondo 
a car. 11. 12. 13. fra le altre cofe gli feri ve. „ E le perfualioni, • 
che vi aggiugne V. S. Reverendifs. oflervata , ed ammirata da me, 
quanto più non può edere alcun’ altro Signore di qui la età. 

Il medelimo Comnendator Caro , la nomina eziandio con lode 
nel Rifentimento del Predella, ed altrove. Pietro Aretino, nel ^ 
quinto Libro delle fue Lettere a car. 104. e 105. 

AL LEGATO. i ; 

O Cafa , anzi Teatro , Tempio , e Foro,, . . j, 1 
^ Dù fpazia , dà rifplenie , e dà rifiede ’ 1 

Quella virtù, quel valor , quella fede,, . • 

Con che gite facendo il fecol d oro. . 

_ Divoti inchinati voi tutti coloro , 

Ne’ quali fpirto di ragion fi vede ; . > m 

k E chi più vi alza al del, chi più vi cede 

Più di ciò , che far dee ,. ferva il decoro. . . \ 

( , Terchè non fol di Tullio organo fett , 

^ Di David cetra ,, di Parnafo ingegno , v 

Fiato alla Fama , e ricordanza 4 a Letbe ; 

_ Ma d'oggi il dì non tien più egregio pegno 
v Di voi , che a Dio , e a gli Uomini vivete : 

N on men d' onor , che di falute degno. 
j> Sapete voi , Moniig. Reverendifs. perdi’ io dovvi parole , in cam- 
5, bio dell’oro , che ieri mi delle? perocché in quanto alla volontà , t 
„ vod tali fon gemme . Perle veramente le ftimo\ circa il deliderio, 
9 , che io tengo nel conto, eh’ elleno ciò che vi dicono fieno. Onde 
„ per quali ricompenfa d’una pari gratitudine di coltella , fi degnerà 
» la di voi gentilezza accettarle : che in vero il cuore , che in feno 
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al prefeto Sonetto vi mando, non è di minor predio , che la Colla-, 
na donatami. Di Maro in Venezia 1549. Il Cavalier Salviàti 
a car. 93. del primo Volume degli Avvertimenti della Lingua—. 
Mef. Giovanni della Cala nel luo puri (lìmo Galateo. L’ ifleflò 
a car. 94. „ Ma nel vero , Libro , che dir fi polfa fcritto alfoluta- 
mente in quel favellare , nel qual fi fcrifle generalmente nel tem- 
po del Boccaccio, non s'è per nofiro avvi o, infino a oggi veduto 
ancor muno , fuor folamente il Galateo di Mef. Giovanni della.. 
Cafa; Il quale oltreché non ha vece , 0 maniera di parlare, che 
non fi tiuovi nelle Scritture della migliore età, quello, che mag- 
gior cofa è , e che appena par da credere , fi è quella : che l’Au- 
tore la moderna legatura delle parole , ed il ir.cdemo Tuono, 
mentre continuo l'aveva nelle orecchie, fi potette dimenticare, 
c nello flefo", e proprio , e vero Itile dettarlo < i quel buon fecolo. . 
Per la qual cofa non tra i moderni Ccmponimeti , ma tra le mi- 
gliori Profe del miglior tempo a niuna non feconda , ficuramente 
quell’ Oy eretta per coirun giudicio è da pone. 11 iredelimo a— 
c. 6 5. dell’ Infarinato fecondo . „ Il che fu anche tocco dal no- 

ftroCafa nel fuo gentiliflimo Galateo. Lo nomina eziandio in al- 
tri luoghi con lode. Torquato Tallo ccmpofe una Lezione fopra il 
fuo Sonetto , che comincia : Qutjìa vita mortai , che 'ti una , 0 'n due. 
Quivi lo loda grandemente. Se ne traferiveranno folamente al- 
cuni pochi luoghi. A car. 4. e 5. „ Ed io ho eletto più torto . 
di leggere Compofizicn fua ( cioè del Cafa ) che di alcun mo- » 
demo , o pur del Petrarca irtdìfo , perocché molti conofco io, che 
Tuoi imitatori voflion elfer giudicati , maflimamente in quella no- 
vella fchiera di Poeti , ch'ora comincia a forgere , i quali quando 
abbiano imitato nel Cafa la difficoltà delle definen?e , il rompi-., 
mento de’ verfi , la durezza delle coftruzioni , la lunghezza delle . 
claufule, ed il trapaflb d’uno in un’akro quaternario, e di uno in 
un’ altro terzetto , ed in forma la feverità* ( per così chiamarla) 
dello ftile, a bartanza par loro ciò aver fatto ; ma quel ch’è in— . 
lui maravigliofo, la feelta delle voci , e delle fentenze , la novità 
.delle figure, e particolarmente de’ traslati , il nervosa grandez- 
za , e la maefià lua , o rcn fer.tono , o non portóni ^np.jn qual- . 
che parte elprimere , fmili ,a mio giudicio , a coloro , 'dèi quali ; 
parla Cicerone nell’Oratore k che volendo elfer tenuti imitatori di 
Tucidide , in lui niente altro , che le cofe mcn degne imitavano . v 
• - R 2 A car. 
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A car li. „ E come tale nc ragiona in quello Sonetto il Cala, . 
e però quali nobilitino Cigno al pia fublime giogo di Parnafo , . 
j» * innalza ; e quale foflc il giudicio di quello Poeta , dal paragone 
, , fi può più chiaramente conofcere , perocché trattando quella iltefia 
}i liuteria Guido Cavalcanti in quel fuo Sonetto, 

S*nz' alcun moto dalla man dì Dia 
Ufcir le felle y e le sfere cclefir. 

3> Affetta così ne’ concetti , come nelle parole P oftentazione di una 
5, efatta dottrina , e mentre la lode di dotto fi procura , non tanto 
5, quella confeguifce , quanto quella di eloquente affatto fi perde . 
a ,. All’incontro il nollro Poeta accenna folamente quelle cole , clic 
tt fono confiderazione di più profonda dottrina , e Ichivando l’odio 
fo nome di Maefiro , per gli ornamenti , e per le bellezze , che 
v fono proprie della Poelia , con mirabil giudicio fi fpazix^ . 

A car. 17. e t 8. „ Tali fono i concetti , che ih quello Sonetto 

5> ufa il Cafa , chiari , puri , facili , ma d’ una chiarezza non plebea , 

„ d’una purità non umile, d’una facilità non ignobile. Dice eg 1 i,ec. . 
j, Vedete , che grandezza , che magnificenza , che maellà de’ con- 
cetti , non milti d’ alcuna durezza , d’ alcuna ofcurità , d' alcuna-. 

„ difficultà di fcnt'menti. A car. 19. „ Ma quello rompimento 

,, di verfi , che il Cafa ufa con molto giudicio , ove la gravità del 
,,-foggetto il ricerchi , è da molti fuoi imitatori ufata fenza giudi- 
„ ciò, e fenza dillinzione in ogni materia, ec. L* illefla Tuffo par- .. 

* la con lode di Monlìg. della Cafa in altre fue Opere, ma per non 
allungarli troppo in un fo!o Autore , fi tralafcia di traferiverne-» 
i luoghi. Monfig. Panigarola nell’Apparato alla feconda Parte 
del fuo Predicatore a c. 32. e „ Ma fe vogliamo una Orazione 
„ grave , fatta da perfona di giudizio , non in Accademia , ed a’ non , 
,, Tofcani, pigliamo quella belliffima,e numerofilfima , ed eloquenti^- 
„ lima diMonf della Cafa fatta a Carlo V. per larclìituzione di Pia- 
,, cenza,e troveremo,ché da quelle cofe,le quali defideroio,che s’allon* 

„ tani il Predicatore mio, da tutte s’aftenne quel gran Valentuomo, ec. 

SI tralafcia di traferivere il reftante, che quivi può vederli. Il me- 
defimo Monfig. Panigarola ac. 38. della feconda Parte. „ Monfig. 
Giovanni della Cafa poi in quella fua Orazione fatta per la refh- 
„ tuzione di Piacenza all’Imperadore , che a giudicio del Varchi, 

„ e di tutti gli altri intendenti può efl$r modello di numero Orato . 
}> rio, nè anche una fola volta ha trafgredite le regole , che abbiamo . 

„ dee- 
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„ détte, ec. Anche qui può vecleni quel che feguita lungamente 
a feri vere Monfig. Panigarola , tralaiciandofi di copiarlo } per 
non allungarli troppo . L’ ifteflo a car. 600. della mede-ira 
feconda Parte. „ E fra gli altri Mef. Giovanni della Cafa Uomo 
„ di finilfimo ingegno , e di fodiffimo giudicio ; E quello che più 
,, importa , Fiorentino anch’ egli , ed olle r va n ri firmo de 1 Boccaccio, ec. 
Rarfaello Borghini a car. 528. del Ripofov Paria quivi egli di 
Tiziano. „ A Monfig. Gio: della Cafa , Poeta rari ramo , fece-» 
„ un ritratto d’una Gentildonna Veneziana, tanto bello, che da lui 
,, fu ìllullrato, con quel Sonetto, che comincia: 

Ben veggio Tiziano m forme -nove 
L'Idolo mio y cb' i begli occhi apre , e gira. 

Giorgio Vafari a car. 4^5. c 4^6. della feconda Parte delle Vite 
de’ Pittori, Scultori ,e Architetti. „ E che maggior premio pof- 
„ fono gli Artefici noftri defiderare delle loro fatiche , che elfeii-/ 
„ dalle penne de’ Poeti illuftri celebrati > ficcome èftatol’ecceU 
„ lentiflfimo Tiziano dal dottifiimo Mef. Giovanni della Cafa , ec. 

Il medelimo Vafari a car. 816. del fecondo Volume della terzi-. 
Parte , nella Vita di Tiziano. ,, A Monfig. Giovanni della Cafa 
„ Fiorentino , fiato Uomo illuftre per chiarezza di (angue , e per 
„ Lettere a’ tempi noftri ; avendo fatto un bellifiimo ritratto d una 
„ Gentildonna , ec. Bartolommeo Zucchi a car. 201. della prima 
Parte del Se retario. „ Quelli è quel Giovanni della Cafa Gen- 
„ tiluomo Fiorentino, che ha lafciato in dubbio in qual Lingua egli 
„ fcrivefie meglio , o nella Latina , o nella Tofcana ,-e nel Verlo, 
„ e nella Profa , così fu mirabile. Ha fcritto poche cofe , o almeno 
,* poche vanno attorno , le quali H faranno più immortale , che li-» 
„ molte , che hanno pubblicate alcuni . Son tutte belle , tutte ec- 
„ celienti. Fu e Segretario di Cardinali, e impiegato in gravi afiari. 
„ Dopo efiere fiato alcun tempo Prelato motto (limato nella Corte 
,, Romana , ebbe l’ Arci \rfco vado di Benevento, nel qual grado fi morì. 
A propofito della fuddetta teftimonianza del Zucchi , così ferivi-» 
Carlo Dati in una fua Lettera all'Abate Menagio a car. ìqq. delle 
fue Mefcolanze . „ E giudicherei , che fi potelfero collocarli 
„ apprefiò all’ librazione mandata , levando quella Letteruccia, che 
„ porta il Zucchi : come anche il Teftimonio ; perchè Monfig. della 
„ Cafa non fu Segretario di Cardinali , come egli dice , ma Segreta- 
n fio di Stato del Pontefice , dopo la Nunziatura di Venezia-.. 

Si è 
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Si è ih reato bene l’ inferir qui le fuddette parole del Dati* perchè 
non fclo il Zucchi erra nello fai vere ,c::e Monfig. della Cafa... 
fofle Segretario di Cardinali; ma ancora l’Abate Ghilini nel primo 
Volume del fuo Teatro d' Uomini Letterati a c. 79. e diverii altri. 
Pompeo Garigliano ne fcrive con non piccola lode in più luoghi . 
Nella prima delle fue Le7Ìoni , lette da e(To nell’ Accademia degli 
Umorifti , fo ra alcuni Sonetti di Monfig. della Cafa , dopo di 
aver narrato , che la bellezza di Frine nuda in una granditììma-. 
Feda celebrata dagli Eleuiini , rivolfe tutti a riguardare erta , 
e non la Feda , foggiugne a carte 8. e 9. „ Non altrimenti , 

9J Signori Accademici , innan7Ì al vodro cofpetto , nel dichia- 
„ rare il prefente Sonetto , ho fidanza di feoprirvi al vivo , ed al 
,, nudo la compofizione fua , che allettati da quella , trarrete tanto 
„ diletto , e per gli alti concetti , e per il vago artificio , che impri- 
9J mendovifi nell’animo l’immagine fua, fortirà , che per l’avvenire 
9J alla fomiglian7a di quella , l’arte , e lo dile di sì famofo Poeta-. 
„ emulando , qualche altra ne comporrete , o d’ averla nell’ animo 
„ fempre viva non vi fdegnerete . E nella Dedicatoria di una di 
quelle Lezioni , al Sig. Ferdinando di Cadrò Duca di Taurifano , 
intendendo del Sig. Gante Francefco di Cadrò Viceré di Sicilia-, 
a car. 79. fcrive. „ Oltre modo ammira S. E. Padre di V. S. 11 - 
} , ludrifs. tra gli altri Poeti così Latini, come Volgari , che legger, 
li Componimenti di Monfig. Giovanni della Cafa, e col fuo dotto 
9Ì giudizio gli ofierva , ec. Si tralafcia di far menzione delle altre 
due Le7Ìoni del medefimo Garigliano , lette da elfo nell’ Accade- 
mia degli Oziofi di Napoli , fopra due Sonetti di Monfig. della-. 
Cafa , come ancora della Lezione di Aleffandro Guarino; e del 
Ragionamento dell’Errante Accademico della Notte , per non al- 
lungaxfi troppo . Può vederfi intorno alle fuddette fatiche fopra il 
Cafa il Sig. Abate Crefcimbeni a .c. 3 3 2. Monfig. Leone Allazio 

a c.47. delle Api Urbane, fa menzione d'una Lezione di Monfig. 
Antonio Quarengo , che non è ftampata , de' Rimedj d’ Amore, 
fopra un Sonetto del Cafa.. Il Lombardelli ne’ Fonti Tofcani 
a car. 106. e 107. „ Il Gala invertì nelle due date Operine-/ 
9 , ( cioè nel Galateo , e nella Orazione a Carlo Quinto) un’ artifizio 
„ tanto folenne , e ne riufeì sì felicemente , che appena in molli 
„ anni è flato conofciuto un lavoro sì fine , apporta occultata la cli- 
,, ra , la quale vi usò grandiffima . Che più r ho io fentito Acca- 
de- 
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demici pratichi,, ne’ migliori Scrittori Latini , c Tofcani che alla 
libera confettavano , fe in quelle Profe non conofcere altro, o pre- 
gio, o culto , che in quallivoglia Scrittore ordinario , ciò: de’ re- 
golati. Quanto fia malagevole fcriver con arte , e che l’Arte non 
appaia, e letto l'avete Sig. Arrigo , e provato nella Lingua Lati- 
na , dove tanto valete : e però da quanto fi è detto fin’ ora di 
quello egregio Scrittore , potete agevolmente cavare , fe la fu ._* 
tela ila ai nnittìma trama ; poiché non pure ha ingannato Tempre 
il Vulgo, ma anche inganna fin’ oggi alcun Valentuomo. E' dun- 
que d'un filo di dire nel Galateo si bendifpo(lo,sì bene annodato, 
si ben teffuto , che per lo ili! baffo , tendente al mediocre', o per 
lo mezzano pendente al batto , non credo che fi poffa trovar cofa 
si fina, e sì pregiata. Nella Orazione poi , che è tirata in iltile 
mediocre, il quale tal fiata fi follicva al fublime, è favella ofler- 
vata , ricercata , grata , nobile, culta , e numerala , non fenr.a cer- 
ta fpez^atura , onde tanto più ne vien riguardevole, non vi fi co- 
nofcendo lo fludio: perlochè ha di quella frafe, che i Latini chia- 
man beata, e mafchia . Nomina con lode il medefimo Lombar- 
delli il Cafa nell’ittetto Libro ancora a car. qx. 97. ioi. ec. 
Filippo Valori a car. 14. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’intera 
dottrina. „ Mef. Giovanni della Cafa, oltre lo fcrivere in Verfi, 
e Profa Latina per eccellenza , in Volgare non cede ad alcuno, 
fecondo la proporzione della materia : e nelle Rime conofceli , che 
fe al Bembo, chiamato perciò dal Varchi il Petrarca Veneziano , 
baftò fard fpetto limile al Maeftro ; al Cafa venne talvolta con- 
cetto di fuperare il Petrarca . 11 Boccalini ne’ Ragguagli di Par- 

nafo. Ragguaglio 28. della Centuria feconda. „ Monlìg. Reve- 
rendi. Giovanni della Cafa , il quale ( come per altre fi Tariffe ) 
con iftraordinaria pompa fir ammetto ilParnafò, dopo l’aver vifi- 
tati quelli Illullrittimi Poeti, e complito con tutti i Principi Lettera- 
ti di quetta Corte, ad Apollo prefentò ilfuo belliflìmo , ed utili - 
fimo Galateo , il quale tanto fu lodato da Sua Maefti, che fubito 
rigorofa mente comandò , che da tutte le Nazioni inviolabilmente 
fotte offervato,ec. Lo nomina ancora in altri luoghi . A c. 1 17. 
118. 119. 120. 121. e 122. delle Rime , e Profe del Sig. Orazio 
Marta, fi trova il prefente fuo Opufcolo. Parai elio tra Fran^eCco 
Prtrarra , e Monfi g. Giovanni della Cafa. In etto loda infinita- 
mente il Cala ; ma perchè farebbe quali che ncccflavio il trafcriverlo 

tutto, 
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tutto, fi rimette ad etto il Lettore. L’itteflo farebbe neceffario 
di fare del Ragionamento del Bocchi fopra le Profe Vulgari di 
Monfig. della Cala , onde fe ne trafcriveranno qui fola mente 
feguenti parole a car. 6. „ E quelle nondimeno , eoe fono do_* 

tutti con fermo giudÌ 7 io commendate , e fenza variare il fuo no- 
me lodevole , anzi accrefcendolo fempre maggior gloria s’ acqui- 
li mo , più di tutte le altre perfette , e più degne li potranno giu- 
dicare; e tali fono quelle per lo comune parere di Monfig. della 
Cafa : le quali , ficcome io avvi o , dalle Profe del Boccaccio iiu. 
fuori, a tutte le altre giuftamente vanno innanzi : elTendo piene di 
tanta virtù di dire , di quanta nelle perfette Scritture fi richiede, ec. 
L’ Ammirato , nel Libro 21. delle fue Iftorie Fiorentine all’ Anno 
1435. a car. 3. della Parte feconda. „ Ma innanzi che la Lega 
fi conchiudefle , ne’ primi giorni del Magiftrato del Buoninfegni, 
furono fatti de’ Grandi rutti i Figliuoli , e Defcendenti , i quali da 
Agnolo, Antonio, Filippo , e Giovanni Figliuoli di Ghezzo na- 
fcelVero . Quella è la Famiglia della Cafa , a cui diede tanta ri- 
putazione , c fama a’ tempi nottri Giovanni Arcivefcovo di Bene- 
vento , illuttre Scrittore di Poelie , e Profe , cosi Latine , cornea 
Tofcane. 11 medefimo Ammirato, ne’ Ritratti a car. 255 del 
fecondo Tomo de' fuoi Opufcoli . „ Giovanni della Cafa . Ciò 
che fi pofe a lcrivere Giovanni della Cafa Nobile Fiorentino, 
o Verii , e Profe Latine, o Rime, e Profe Tofcane, o cofe gravi, 
o da fcherzo , fece eccellentemente . E quel che maravigliofo 
in lui fu , che avendo trovato tutti volti all’ imitazione del Pe- 
trarca , folo egli fu il primo ad ufeir di quella via / trovando una 
maniera pellegrina , piena non meno di novità , che di maeflà ; 
facendo le pofe nel mezzo de’ verfi , e tenendo fempre il Lettore 
fofpefo con piacere , e con maraviglia. Come fu efquifito nel di- 
re, non fu men diligente in tutte le cofe , che egli ebbe a fare_z; 
Onde da’ Carichi commeflili dalla Sede Apoftolica riportò lode , 
ed onore. Pofe beniflimo tavola ; onde mi ricordo , che paflato 
una fera per lo fuo Alloggiamento colle Nipoti di Paolo IV. 
vollero quelle Signore , per fargli favore , ed allettate dall’ odo- 
„ re delle fue Vivande , ivi ad alcuni giorni cenar feco , e fe- 
„ condo il fuo coftume le patteggiò nobilmente . Ma niuno m’ ha 
,, fatto tanto confermare in quella credenza, che in vano s’affa- 
,, deano gli Uomini a conleguir gli onori , fe non vi fono aiutati 
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„ dalla Fortuna Minilira di Dio , quanto egli ; poiché coftituit® 
„ in Dignità Arcivefcovale, proccurando di farlo Cardinale gli 
,, fteflì Nipoti del Rapa, non potè mai confcguire il Cardinalato. 
Veggafi R ifteflo Ammirato ancora a car. 154. e 175. del medefimo 
Tomo fecondo de’ fuoi Opufcoli , ed a car. 556. del primo Tema 
Il Pefcetti a car. 41. della fùa Rifpofta all’ Anticrufca del Beni. 
„ Monfig. della Cala nulla ci ha apportato di nuovo , quando niuna 
,, voce, nè niuna forma di dire nelle fue CompolÌ7Ìoni ,fpe7Ìal mente 
„ nel Galateo non fi trova , che da alcuno non fia fiata prefa degli 
,, Antichi , talmente , che per poco dagl’ Intendenti della Lingua, 
,, quando non li fapelte l’Autore , per Ifcritture di quel fecolo po- 
„ trebbono efler riputate le fue A car. 53. della medefima Rifpofta. 
„ Nel Galateo , fe non vi fia grave il leggerlo ( che di efler anche 
,, cento volte riletto è degno. A car. 8 1. „ Il Cafa , che fu Vefcovo 
„ anch’egli, nel fuo tanto per le cofe, quanto per la Lingua, puri fli- 
„ mo Galateo. A car. 108. „I 1 Cafa di che luogo fu egli? da Ber- 
„ gamo , o pur d' Agubbio ? e quanti n’ avete voi , che por gli poP- 
„ fiate a fronte tanto in profa , quanto in verfo ? Il Tallo fteflò , fé 
,, vivo folle (e pur non fu il più modeft’ uomo del Mondo) non con» 
,, Pentirebbe a partito ni uno d’ eflergli pareggiato nel verfo ( parlo 
„ nel Lirico ) non che antepofto : e nella profa fi contenterebbe^# 
„ d’ avere il decimo luogo dopo lui. Il quale come che in tutte le 
„ virtù fia maravigliolb , nella proprietà de' vocaboli nondimeno è 
„ fingolare. E per ultimo a car. 112. „ Ditemi acci egli alcun 
„ de’ moderni , che meglio ( o vogliate in profa ,0 vogliate m verfo) 
,, fcr tto abbia di Monfig. della Cala ? fe fpogliar ci vogliamo di 
,, paflione, e finceiamente giudicare , e dirla come veramente l’in- 
j, tendiamo , fiamo sforzati a dir di no. E fe pure alcun fi trovafle cB 
, , così torto giudizio , che altra opinione avelie , agevol cofa farebbe 
„ il mollargli , e con molte ragioni , e coll’autorità di tutti i mag- 
„ giori Uomini della noftra età , quanto e’ s’ ingannafse , e quando 
„ ogni altra vi mancafse, quella del Sig. Marco Velfero , addietro 
„ mentovato, mi varrebbe per mille, il quale in una Lettera lcritta_# 
ft all’ Eccellentifs. Sig. Chiocco, dice, che nel legger le cofe del Cafa, 
„ fente tanto diletto , che non vorrebbe che avefsefo mai fine , ec 
Il Cardinal Pallavicino nel libro 13. della fua lftoria del Concilio 
di Trento , capitolo 14. a car. 64. della prima Parte „ Il Mefi* 
„ fàggio fu Annibale Rucellai , Nipote di Giovanni della Cafa Arci* 
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vefcovo di Benevento , che "1 Papa dalla Nunziatura di Venerò* 
„ avea chiamato alla Segreteria di Stato , come perfona eccellenti lli- 
5 , ma nelle lettere umane, e ncn ordinaria ancora nelle divine : 
„ A cui dicono , che avendo una libra, il Pontefice detonata la mag- 
5 , gior dignità nel Conci Itero intimato per la mattina tegnente, nc 
„ fu dirtene*) dalla Lezione d' alcuni latini verfi lafcivi comporti dal 
Cala in altro tempo , e moftrati al rigorofj Pontefice per ruma 
„ delPAutore: Il medefimo Cardii Pallavidno lo nomina con lode 

ancora nel Tuo Libro dell’ Arte deliba Stile , UdenoNilieli nel tè* 
condo Volume de’ Tuoi Proginnafmi Pc etici. Progin. io. a car. 33. 
j, Anche Monfig. della Cafa nella Ora7Ìone a Carlo Quinto fui bel 
„ proemio, facendo una fimilitudine da una Cometa, prodigio tanto 
„ infaurto , e odiofo a’ Principi , mi par che ti conciti contro la ne- 
„ cetraria benevolenza di quel Re.. Non ofiante , che quella Ora- 
„ 7Ìone pofTa pretendere il Primato colla Miloniana di Cicerone , 
„ la quale (limo fia la regina di trttè le Orazioni Greci e, e Latine, 
9y che io abbia lètte ,ec. L’ifteffo Nitìeli, nel terzo Volume, Pro- 
ginnafmo 128 a car. 364. „ Monfig. Giovanni della Cata, In- 

,, gegno d’ogni virtù capace , e fecondo , nel fuo dolciflimo, e uti- 
1, lirtimo Galateo, ec. Il medefimo nel Volume quarto , Pregimi. 

19*7. a c. 306. „ Monfig. della Cafa , nella eccel fa , e lodatirtìma 

„ Orazione a Carlo Quinto, ec.. Niccola Villani, benché così 
acerbo Cenforc delle Rime di Monfig. della Cafa , contuttociò 
a car. 527. delle fue Confiderazioni di Mef. Fagiano feriva. 
a , II fuo ftile generalmente è nobile , e magnifico; feelte, e digni- 
„ tofe le parole ; non vòlgari le forme ; fofienuto il numero , ed 
a , eroico. In ordine poi alla Cenfura di: Niccola Villani , delle Ri- 
me del Càfa , che fi trova nel fuddetto fuo Libro , non farà fuora 
di propofito l’accennare , come un noftro Accademico fi ricorda,, 
cflergli fiata inoltrata da Carlo Dati , medefimamente nofiro Ac- 
cademico, l’Idea d’ una Opera , che meditava di comporre Marco 
Aurelio Severino-, intitolata la Galleria del Ca r a , nella quale tra 
le altre cofe fi difendeva da tutte le Cenfure del detto Niccoli-* 
Villani. La fuddetta Idea era fiata mandata al Dati dal medefimo 
Sevenno. Di tale Opera, alla quale facilmente il Severino avrà 
dopo mutato il titolo , intende per cofa ficura Francefco Antonio 
Gravina , nella fua Prefazione a’ Lettori , della edizione delle Ri- 
del Cafa di Napoli , fatta dal Bulifon , colle feguenti parole,. 
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Nè contento di ciò ( M. Aurelio Severino ) fopra quello mede- 
fimo Poeta ci ha lafciato tre altre Opere: Nella prima, nominata 
da lui 11 F alereo del Cafa , fi ftudia di far vedere uno per uno 
oflervati tutti i Configli , ed 1 precetti infegnatid da quello gran 
Retore , e FiJofofo , intorno alla Nota Magnifica , ed alla Grave, 
Nella feconda, il cui titolo è , Idea dello Jlile del Cafit; riducen- 
do a capi , ed a regole determinate tutte le cofe , che formano 

10 llile di qnello Autore, ci rapprefenta quafi in una tavola, tut- 
ta la fine77a, e perfezione del fuo Poetare. Nella terza , difende 

11 coltui Itile da molte calunnie oppollegli dal Fagiano: ed icu* 

quella difefa va ragionando di varie altre bellezze, ed artifici non 
tocchi in altri luogui . Non elTendo il Manofcritto andato male, 
come fi vede dalle fuddette parole del Gravina , probabilmente^ 
una volta fi ftamperà . Con grand ilfi ma lode , benché brevemente, 
ne fcrive il Talfoni .nel Libro nono Capitolo iy. de’ fuoi Penfieri 
diverfi . Lo nomina con lode ancora nelle fue Confiderazioni fo- 
pra il Petrarca , ed altrove. Paganino Gaudenzio a car. 5. dell* 
Accademia Difunita. „ NotilTima è l’efattezza del Cafa, le cui 
Rime come perfetti (Time , da tutti vengono celebrate . L’ iltdfo 
nel medelimo Libro a car. 150. „ Di queflo ( cioè dello feri- 

„ vere egregiamente Latino, e Tofcano) fi poffono pregiare il Bem- 
bo , e ’l Cafa , due lumi fplendidilfimi del fecolo , in che fi fecero 
conofcere. Carlo Dati noli roAccadem ino, nella fua Prefazione 
univerfale alle Profe Fiorentine. „ Chi lentìe mai Opere Latine 
„ in profa , o in veri! con maggior purità , e vaghezza di Mcnfig. 
della Cafa , ec. Ma con tutto quello , o come pochi paffano oltre 
il frontefpizio ? I e Tofcane fi leggono , e dopo cento volte fi tor- 
nano a rileggere con maggior diletto, frutto, e maraviglia di quel 
che fi lederò la prima volta. A fegno tale , che io vorrei avere-» 
anzi fcritto il Galateo , che quallivoplia gran Libro dettato in 
Lingua Latina , da che ella è morta . Nè fiimo troppo ardito il 
giudicio del Nilìeli , il quale non riputò inferiore alla Miloniana 
ai Cicerone, T Orazione del medelimo Cafa, fcritta alllmpcradore 
Carlo Qninto; la quale a mio credere per fe fola è diffidente.; 
a far vedere , fe la noflra Lingua abbia il nervo , c la vaghezza 
della più rebufta , e più leggiadra elequenza., c fè in efif.i fcriven- 
do fi polla confeguir nome di perfetto Oratore. Il medelimo 
Dati } lo nomina con lode ancora in altri luoghi della detta-. 

Si Pre- 
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Prefazione , come eziandio in alcune Lettere y che di effo fi tro- 
vano Campate nelle Mefcolanzc dell’ Abate- Menagio-. Si pof- 
fono vedere: Il Bocchi , che ne fcrive l'Elogio a c. 64.6 J. 66. e 67. 
del primo Libro. L’ifteffo nel Tuo Ragionamento t'opra le Profe 
Vulgari di Monfìg. della Cafa .. L* imperiali che medeli ma- 
nente ne fcrive ancora eflb P Elogio \ come fa Umilmente l’Abate 
Ghilini a car. 79. del primo Volume del fuo Teatro d’ Uomini 
Letterati, il Sig Abate Grefdmbeni a c. 127; 128-.331.33r.e333. 
dell’ Ifloria della Volgar Poefia ; e molti , e molti altri . Sopra di 
ogni altro è da vedenWLAbate Menagio , nel fecondo Tomo del 
filo Anti-Baillet , che ne’ fcrive lungamente con lode , c difèn- 
dendolo. Il Card. Pietro Bembo feritile un Sonetto a Monfìg. della 
Cafa y che fi. trova ftampato sì tra le Rime del detto Card. Beni* 
come tra quelle del Cafa ; e principia . 

Cafa y in cui le virtù ti han chiaro alberga; 

E pura fede , e vera cortefia , 

E lo Jliì y che d' Arpia sì dolce ufcia r 
RiforgCy e i dopo forti lafcia a tergo . 

Ec. 

1 1 Cavalier Bernardino Rota fcrive un Sonetto a Monfignore della 
Cafa , che fi trova ftampato a car. 17 1. delle fue Rime , cornea 
ancora in fine delle Rime del Cafa. Finifce col feguente terzetto» 

Cafa , vera magion del primo bene: 

In cui per albergar Febo difprezza 
Lo del , non che Parnafo , ed Ippocrene. 

Il medefimo Rota compofe il feguente Sonetto per la morte (fi 
Monfìg. della Cafa , che fi trova a car. 179. delle fue Rime . 

Ahi terreno fperar come fé* vano . 

Come n'inganni , e come poni al fondo ? 

Ahi fallace nemico , inflabil Mondo , 

Come ne furi il ben tojlo di mano ? 

Er' io già prejfo , onde non mai lontano 
Fui col penjtero , al mio caro giocondo 
Albergo delle Mufe, ov' ogni pondo 
Credea por già del grave fafeio umano. 

Quando fera tempejla tl bel foggi or no 
■Movendo (coffe a terra : e t lauri y e l' acque 
Vidi fece ar r che lo cingeano intorno. 
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* Cafa v con età l'attico fttl rinacque , 

Con età morìo ; quefio fu lajjò il giorno , 

Ch' al del tot gifii , e Febo piante , e tacque. 

Il Varchi gli fcrive diverti Sonetti- , foininamente lodandolo. 
Quello, che fi trova ftampato colle" fuc'Rime, e nella fecondi-* 
parte de’ Sonetti del medelimo Varchi a car. 80. principia, 

Cafa- gentile , ove altamente alberga \ 

Ogni virtute , ogni reai coftume ; i 

Cafa onde vien che qttejla etate allume r 
E le tenebre noftre apra , e difperga ; 

All' Auftro dona fiori , in rena vergai 
Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , 

Chi d' agguagliarli a voi fiolto prefume r 
In cui par ch'ogni Buon s' affine , e terga-, 

Ec. 

Tre altri Sonetti del medefimo Varchi al Cafa-, fi trovano a c. n** 
e 1 13. della prima parte. Sarebbe bene il trafcrivergli tutti , 
lodandoli in elfi grandemente il Cafa , ma per non allungarli trop- 
po, fe ne ne traferivono Gaiamente alcuni pochi verfi.- 
Principia il primo. 

Signore: \ a- cui come in lor propria , e chiara 
CaCa rifuggon le vèrtuti a fflitte , 

Al fecol baflo , e feuro oggi interdite, 

Se non quanto per voi s' erge , e rifebiara, 

Ec.. . 

, II- fecondo. 

Signor , che quanto il Tebro ebbe , e ' l Penco , 

Tanto oggi avete , e par , non che vicino 
Al vofiro andate , e mio sì gran vicino r 
Che fopra P alte por la fiua poteo. 

Ec. 


Il tèrzo. 


Bembo Tofcano , a cui la Grecia , e Roma 
S ’ inchina , e l'Arno p f) , per lo cui tnchtofiro 
Sen va lieto , e fuperbo il fecol nofiro , 

E ricca Flora , e felice fi noma , 

Ec. 

L’iftdTo Varchi lo loda ancora in pivi Sonetti da elfo indirirr.ati 

ad al- 
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ad altri. Il Mauro gl' indirla il fuo Capitolo delleDonne di 
Montagna. Il Capatolo del medefimo Mauro , che feguita il 
fuddetto , ed in tutte le edmcni sì antiche , come moderne , è in- 
titolato: Capitolo fecondo delle Dom e di Montagna al >nedeJimo 9 

non ha che far punto colle Donne di Montagna; nè le ne parla-, 
in elio una fola parola. E’ in lode di Monlig. della Cafa > e di un 
Sgottino Bolognefe; e principia nella feguente maniera ^ 

Vera coppia d' Amici a' tempi nofiri , 

Mejfer Giovanni , e Mefier Agofttno , 

Che fate ragionar de' fatti vofiri . 

E con fumate più olio , che vino. 

Come prudenti per immortalarvi ; 

Come tl gran Man ovano , e quel d' Affino, 
lo quanto Ji couvien vorrei lodarvi: 

Ma più lode di quella , che voi fieffì 
Vi date ; non cred' io , eh Uom poffa darvi . : 

turchi piacervi col mio dir credeffì , 5 

Tutti i mie' ingegni in opera t' porrei, .-vi ' 

Finch ' i Dei di Farti ufo fianchi avejjì, . _ sì ($• 
E d' ogni vofiro onor tanto direi , 

Che i nomi vofiri per le piazze .intorno 9 
A paragon del Caffo porterei. 

Tralafcialì di copiare il re dante . Il Cavalier Marino nella Gal- 
leria , ne’ .Ritratti de’ Poeti volgari . 

G IO VA NNI DELL A CASA. 1 
Scoglio in Mar, felce in Terra t Angelo in Cielo 9 
Fu fotto umano velo 
La Donna, eh' io cantai. 

Nobilmente informai - 

Di co fiume modefio , e fignordc 
L' incultura civile . -’-ó. 

E ben eh' invidia altrui d' infamia ofcur/t 
La mia penna gentile ' — * 

Contaminar proenra, - / 

Ebbi candida mente , anima pura , 

Siccome lor fimile 

Ebbi candido inchiofiro , e puro fiile. 

•il medefimo Cavalier Marino nella Fontana di* A pollo Ottava 1 79» 

Apre 
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/ . u A$rc non lunge Augel d' Etruria il ro(bro , 

(falvo il capo eh e verde) a lui fonile y 
t Appellando tl fuo amor fui verde fido , 

Scoglio tn Mat , felce in Terra , Aigelo in Glelp. 
to-Stigliani pretende , che il Cavalier Marino motteggi il CafL»^ 
fcrivendo a car.217. dell'Occhiale. „ E vada limilìnent* a mot- 
teggiare il Cafa , perche mentovi fpeilb fcoglio, e felce , il che»» 
„ non li è arrotino di fare in quello medesimo Poemi , al Canto 9.. 
„ St. 179. E quel che è peggio in occalìone di lodarlo. Ma V A lean- 
dri a car. 307. della prima Parte della Difefa, con ragione gli ri» 
fponde le feguenti parole. „ E ’1 voler dire, che ’1 Cafa vengo»»- 
„ motteggiato , perchè nel lodarli fue Compofizioni , li ufino le lue 
„ frali , quello li è un convertire il mele in fiele ; operazione della»» 
„ gentil natura dello Sri gli ani. Oltre a’ fuddetti , Anibai Caro, 

Benardo Tallo , Bernardo Cappello, Jacopo Marmitta , il Serone, 
e molti altri celebri Poeti Tofcani , lodano grandemente il nollro 
Monlig. della Cafa nelle loro Poelie ; ma perchè farebbe cofi_# 
troppo lunga il trafcrivergli , fi tralafciano j rimettendo ad elfi il 
dottamente curiofo Lettore. 


W- 

1 •-* ' ^ '* -o, 

Monfig. Aleflandro Strozzi 
Velcovo' di Volterra , 

E ' Superfluo qui rammentare, come notilfimo a tutta 4 ’ Europa, 
lo fplendore della NobililTima Cafata degli Strozzi; di cui fu 
degno rampollo il noftro Monfig. Aleflandro , il quale elfendo 
Canonico , e poi Proporto della Chiefa Metropolitana , fu eletto 
Vefcovodi Volterra l’anno 156?. e negli 8. di Settembredel 1566. 
ne prefe il poflelfo : Dal Granduca Cofimo Primo fu impiegato in 
negozzi rilevanti (fimi , che lo mandò con carattere d’Ambafcia- 
dore al Papa; e in quella congiuntura ben corri fpofe lo Strozzi 
alla fede , che Cofimo avuto aveva di elTo , e in tal pollo lo fervi 
Roma nel 1552. apprelTò la Santità di Papa Giulio Terzo, 

enei 


UÀ MOKSIG. A LESSAKDRO STROZZI 
« nei 1568. in Firenze venne a morte , e fu fepolto in S. Mariaj 
Novella de’ Domenicani, con quella I Ieri /ione . 

D. O. M. 

Tdevercndifl. D. Alexandro Strozza Mattbtt F. Epifcopo Volateti 
ratto, moribus, & dottrina infittii. Camillus Stroz za fuavtfs. Fra- 
tri ponendum locar at , quo extintto , ut flbi , poflerifquc eflet com - 
mutie Alfonfus , & Laurent ius Caroli , & Fernandus , & Alexander 
Cantilli Fratrtnn filii optimo Patruo , ac de fe optimi merito pofl 
An. Sai. MDLXX. viij. id. Januarii. 

Della fua moka dottrina , e fapere nelle Lettere umane , nella-. 
Filofofia , Mattcmatica , e Teologia ; della fua (ingoiar pietà , 
e bontà di vita; degli onorevoli impieghi , e cariche , da lui efcrci- 
*ati , e foftenute ; della fua cura , e vigilan 7 a paftorale nel go- 
verno della fua Chiefa di Volterra ; delle Opere da lui date in lu- 
ce ; fìccome di più altre cofe intorno alla fua lodevole , e Canta— 

. vita , fa menzione il Bocchi nel fuo Libro intitolato : Elogia Vt- 
worum Fiorentino rum dottrtuis injìgniunt : donde qui fi traCcrivo- 
fio le feguenti particole : Literas humaniores edottus , quibns ad 
•. virtutum animus informatnr , auttis ingenii viribus , res deinde^* 
j tnaiores efl aggreflus. Dedit enim operam rhilofophioe , difciplinif- 
que Mathematica flagranti cupiditate , & ftudio ; fed res facras 
preferì im ita efl complexus , uteas & Jitienter addijeeret , & ,ut 
Je ad earumvtrtutem exerceret , vehenientijjìmè contenderci . Tratcr 
editerà, in eo pietati ; , & Religioni s propendo flagravit ; qua quum 
dottijflmu-t evaderei , (eque ipfum multa feientia egregium efficeret , 
ér iuvit humanitcr multos , (b* fui nominis famam multùm propa- 
gavi , &c. Vir magni confllii permulta fua fapientia fingulis die - 
bus dabat documenta ; ddigebatur a Civibus fua Civitatis , &c. 
Jam verò a VirisPrincipibus expetit us , navavit operam magni s in 
rebus , ere". Fuit omnino tnirum , tantum effe in uno Tiro collcttimi 
ìrterarum ; qui cum in futs opibus ageret facillimè , non parceret - 
flbi tamen in laboribas , nimifque duriter iti buiufmodi fe fludtis 
exerceret. Impulfus bac fama Cofmus Magna s Dux Et rance 
ìium fuum Joannem , qui a Pio IV. in Cardinalium Collegium iam 
erat cooptata s , Alexaudri Fidei regendum tradidit , &c. Moribus 
ille fanttijflmis , Jìngulariquc dottrina eruditus , ditta incredibile 
efl , quàm multùm vigilarli , &c. Jllius prefètto Gregi exemplum l_#, 
qv.od feqneretur non defluii , drivi Volaterris Jdcrum admmifl rat ionie 
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xlavum tcnuity dum ius vigilantifjìmè dixit ; qui orniti fu a vittL* 
ta>n appojitè ad vim vera laudis fpeéìavit fiemper , ut quicquid 
moliretur , aut ageret , aut virtutem ipfiam Caper et , aut cum vir* 
tute coniunftum ejfie videretur , &c. Antequàm fieret Epificopus , 
fuit Inquifitor bar ette te pravi tati s ; in quo munere gefiftt ille fie~» 
feverèy & graviter: ut & iniqmtatem infieólaretur acerbè , & tara 
magni oneri s dignitati non deefiet . Quod noftris temporibus inufi* 
tatum efi , dum efiet Epifcoput , crebrd concionatus efi Volaterrit 
Vir fanti ijjìmus fuperiore e loco , magna populi frequenta ; augebat 
f acri • vnineri s dignitatem fammi Viri maiejlas , &c. mira in eo pie* 
tas incendebat hominem, ut fibi non parceret ; fingularis optimtirum 
arti um feientia fuppeditabat viret , ut muneri fuo refiponderet * 
fiamma preeterea cupiditas , qua Jìtienter animarum fialutem exopta* 
bat , ut fierret , quicquid proponebatur laboris , patienter , horiaba* 
tur . In quo negotio -, quo ejfiet animi fui mirabili s propenfio tefia * 
tior , multa ille voltimina , ut D.Joannis Chrifiofiomi , D. Augufiini , 
D. Hieronymi , aliorumque Scnptorum Volaterris réliquit ; ca* 
vitque adhibita Jlipulatione , ut ea in ufium Sacrorum Oratorum l» 
cederent , qui Jingnlis aunis concionandi caufia Volaterras veni * 
rent . Extant mirabile s eius lucubrationes , imprefia typis , quibus 
]o attui s Taulerii permagnum opus e latina in Tu r cam Linguam 
Jludiosè convertita &c. Converfit idem fanfhjjìmas exercitationet 
Chrijtiauee pietatis Nicolai Efibii , Viri fapientijjìmi , qua typis 
promulgata , quanta vir efiet indufiria Alexander , quantaquej 
probitatis , Jìngulis horis piane ofiendunt . Alia J cripta réliquit 
multa, qua aut difficultate inquirendi latent adhuc , aut heredunt 
negligentia perierunt. Doftijfimnm autem fiuifie , nobihfifiimifique i* 
Jtficipltnis verfiatum, nemo </?, qui neget ,&c. 

Monfig. Matteo Rinuccini 
Arcivefcovo di Pifa . 

L ’Anno 1577. ne ’ M- d* Agofto per merito di bontà, e di lct> 
tenitura ( che 1’ una , e l’ altra univa alla chiarezza del luo 
Sangue ) fu premorto al nobile , e antichirtimo Arcivefcovado 
di Pifa , nel qual miniftero fi portò con fama di ottima , e pru- 
dente condotta } dimoftrata fempre da elfo per lo innanzi in ardui, 
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a intrigati a Tari , che colla fua favia de trezza tempre a buon’ efito 
con lotti aveva. Mori negli & di Giugno del i J02. e tu lepolto 
nella Iuj Ghiel'a Metropolitana in un Uepouto , che Alelfandro 
Rinuccmi tuo Nipote Depoùtario Generale del Granduca Co- 
fimo Secondo gli lece tare; nel quale in un nero marmo lì legge 
quella ilcrizione. 

MATTJEO RIHUCCIHIO 
VARIIS ECCLESIA l ROMAHJE MUHERIBUS 

IH ITALI A y » 

ATQUE HISPAHIA FUHCTO , 

VEIHDE ARCHIEPISCOPO PISAKO. 

ALEX. RIHUCC. 

SEREHISS. COSMI II. DEPOSIT. GEHERAL 
PATRUO MERIT1SS. P. 

. • OBIIT AURO DOMIH1 

. > , M. D. LXXXII. 

; Monfig. Angelo Marzi 
Vefcovo d’ Affili. 

Q Uefta NobiI Famiglia fu Tempre con occhio amorevole ri- 
guardata dalla Serenittima Cafa Regnante de" Medici ; 
Monfig. Angelo fii in molta (lima di Papa Clemente VII. 
e ottenne dal medefimo Pontefice il V efeovado d'Aflìtì l’anno 1529. 
ne’ io. di Novembre ; la qual Chiefa egli rette fino al 1541. che 
volle fpontaneamente rinunziare; e tomatofene a Firenze , fu dal 
Sereniflimo Granduca Cofimo Primo impiegato , per la fua mira- 
bile deftrer 7 a , e condotta , unita a una gran bontà di coftumi , 
in graviflìmi affari . Ma pervenuto all’età di 70. anni finiti , nel 
1546. Tene morì in queta fua Patria ; e fu fepolto nella Chiefa 
della Santitti na Nunziata vicino all’ Aitar Maggiore dalla parte 
dell’ Evangelio in un nobiliflìmo Depofito di marmo , fopra di cui 
iì vede in Abito Vefcovile l’intero fuo Ritratto , che fta in poli- 
tura d’ alzarli , fatto molto al naturale da Francefco da S. Gallo; 
C vi è quello Epitaffio. 

Ange- 
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Angelus Martius Ajfìjinenjis Epifcopus , ac 33. attnis a fecretis 
Augufia Mediceonm Domus , illorumquc Alumnus ; & tu eam 
$b probit atem ,fdemquc afcitus hoc Jibi vinetti Sepulchrum 
corifee it , defunfius , ut Jibt vivat , cum ante mortem 
amici s vixit annoi Ixx. 0 biit anno D . MDXLVL 
• ' , * 

: i?4*- • ; 

Benedetto Varchi. 

F U tale, e tanta la profondità della dottrina , la varietà dell’ 
erudÌ7Ìonc, e la felicità del ccrr porre in verfo , ed in profa-» 
di quello gran Letterato , che dee veramente chiamarli grande 
ornamento , e fplendore di nofira infìgne Accademia ; avvegnaché 
le forze dell’ ingegno foo apprò della Repubblica Letteraria tal- 
mente adoperalle , che fi rendette degno di conseguire da nume- 
rofo ftuclo di Scelti Scrittori le ledi , e gli applauli . Scritte la di 
lui Vita il R. P. Abate Don Silvano Razzi , <cme fi può vedere 
in principio delle Lezioni Stampate del medefimo Varchi. La_» 
fcrilfe eziandio lino ad un certo tempo Mef. Antonio Allegretti, 
ma quella non è Stampata . Il Cavalier Lierardo Salviati volle 
aneli’ egli folennemente celebrarlo in una fua funerale Orazione, 
A’ quali Autori il curiofo , ed erudito Lettore per brevità rimet- 
tiamo . Fu indefeSTo nel comporre ; onde di lui fi leggono le-» 
feguenti Opere , cioè; Boezio Severino della CouColaztone della 
Filofojìa. Tradotto di Lingua Latina in Volgare Fiorentino da. ^ 
Benedetto Varchi. In Firenze , per Lorenzo Torreutino 1551. in 4. 
Fece la fuddetta Traduzione il Varchi di comandamento del Se- 
renilTimo Granduca Colimo Primo , come li vede dalla fua Dedi- 
catoria al medcSìmo . Era fiato ricercato il Serenifiimo Granduca 
da Carlo V. rhe velette mandargli il detto Libro di Boezio tradotto 
in noftra Lingua . E’ fiato dopo riftampato altre vòlte, e partico- 
larmente in Firenze da' Giunti in 8. ed il noftrò Celebre Segretario 
ha ancora nel fuo vallo Mufeo la Seguente edizione , nella quale fono 
alarne Annotazioni marginali di Benedetto Tiri , e la Tavola delle 
cofe più notabili fatta dal mcdelimo Tiri. Boezio Severino della 
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Cffnfolazìone della Fdofòfìa tradotto di Lingua Latina in Volgari 
Fiorentino da Benedetto Varchi. Aggiuntovi nuovamente le An- 
notazioni in margine , e la Tavola delle cofe notabili. In Fiorenza 
appreso Giorgio Mare fiotti. 1584. in 12. Seneca de' Benefizzj . 
Tradotto in Volgare Fiorentino dt M*C Benedetto Varchi. In Fi- 
renze per Lorenzo Torrentino Stampatore Ducale ■ del Mefi di Set- 
tembre l' anno r$J4. in 4. La Serenifs. Leonora di Toledo fece_o 
ordinare al Varchi il tradurre la fuddetta Opera di Seneca, come 
fi vede dalla Dedicatoria del medetìmo Varchi alla detta Signora .. 
Fu dopo ristampato più volte, ed ha le due altre feguenti edizioni 
nella Tua Libreria il detto nostro Segretario , che per dir così 
è una miniera inefaufta d^ojni erudizione ; onde- da eflb, o eru- 
dito Lettore , per parlar con Plinio nella Prefazione a Vefpafiano, 
velut latti t gallinacei fperare poffis hauflum. Seneca de' Bene- 
fzzj, tradotto in Volgare Fiorentino da Mef. Benedetto Varrki , 
dt nuovo corretto , e ri (lampa to . bt Vi negl a appreso Gabbriel 
Giolito de' Ferrari i$6a. in T2. Nella fuddetta edi^ioné del 
Giolito vi è la Tavola delle cole notabili , che manca nell" edizio- 
ne del Torrenti no. Seneca de' Benefizzi. Tradotto in Volgare 
Fiorentino da Mef. Benedetto • Varchi. Di nuovo riffampito colla 
Vita dell'Autore . In Fiorenza nella Stamperia de' Giunti 1 574. 
in 8. La Vita dell’Autore , che ti trova nella detta edzione de’ 
Giunti, non è quella del Varchi , ma quella di Lucio Anneo Se- 
neca , fcritta in Latino da Xicone Polentone , e tradotta in Vol- 
gare Fiorentino dal Reverendo Mef. Giovanni di Tante. Vi è an- 
cora la medefìma Tavola delle cofe notabili , che fi trova nell’edi- 
zione del Giolito. Lezioni di Mef. Benedetto Varchi Accade- 
mico Fiorentino , lette da lui pubblicamente nell' A cademia Fio- 
rentina Copra diverfe Materie Poetiche, e Filo r ofofcbe , raccolte 
nuovamente , e la maggior parte non pii) date in luce , con due 
Tavole, una delle materie , l'altra delle cofi pii) notabili : Colla 
Vita delC Autore , alPUluflrifi . ed Eccellent fi. Sig. D. Giovanni 
de' Medici In Fiorenza per Filippo Giunti x^qo. in 4. Nel 
fudderto Libro fi contengono le trenta feguenti- Lezioni del Varchi. 
Della Hatura Lezione una. Della Generazione del Corpo uma- 
no Lezione una. Della Generazione de' Mnflri Lezione urna. 
Deir A rima Lezione una. Della Pittura , e Scultura Lezioni due. 
DC Calori Lezione una ; Dell' Amore Lezioni otto r una delle 
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qual • ? fopra' la Gelofia. Degli Occhi Lezioni otto. Dellt > 

Ì Bellezza, e della Grazia Lezione una. Della Poetica Lezio* 

ne una. Dilla Poefia Lezioni cinque. LErcohio Dialogo di 
Mcfi Benedetto Varchi , nel quale fi ragiona generai utente^ delle 
Lingue ; ed in ptrttcolare della Folciva. Compofio da lui Culla 
occajtone della Dfputa occorra tra 7 Common iat or Caro , e Mef. 
Lodovico Cajlelvitro . nuovamente fi amputo con uva Tavoli-» 
pieni ffìma nel fine di tutte lecoCe, che nell'Opera fi contengono. - 
In Fiorenza nella'Vtawperia di Filippo Giunti , e Fratelli 1570./# 4. 
Ebbe così grande arolaufo il fuddetto Libro , che l’ ifleflo anno 
rj70; il medefimo Filippo Giunti lo fece ri (lampare in Venezia. 
Nè è folamente mutato il frontefpizio , come talvolta gli Stampa- 
tori fogliono fare , ma è veramente rilìampato turto il Libro. 
Nella prima pagina di quella edizione di Venezia vi fi legger. 
E con ogni diligenza rivifio da Mef. Agofiiuo Ferentelli. 

Fa menzione il Varchi nel detto Ercolano di alcune fue Opere, 
e fra le altre delle feguenti. A car. 282. „ Ma delle Rime ci 
, r farebbe che dire affai , ed io vedrò di ritrovare un Trattatello, che 
„ io ne feci già a petizione del mio carifiìmo, e virtuoliffimo Amico 
„ Me '. Batilla Alamanni , oggi Vefcovo di Macone, e sì lo vi darò. 

A car. 287. „ Ed io confetto d’ettergli non poco obbligato (cioè 
Jy a Sperone Speroni ) perchè quando era Scolare in Padova , e co- 
„ minciai a tradurre là. Loica , e la Filofofia d' Ariftotile nella Lin- 
„ gua volgare, dove quaiì tutti gli altri me ne feonfortavano , egli, 
„ ed il Sig. Diego di Mendozza r il quale era in quel tempo Amba- 
,, feiatore per la Cefarea Mae^à a Venezia , non lolo me ne con- 
,, forcarono, ma me ne* commendarono ancora. A c. zgq. „ Co- 
„ me in un Trattato , che io già feci delle Lettere - , e Alfabeto To- 
n fcano potrete vedere:. Ancora nelle Lezioni fcrive di alcune fue_j 
fatiche , che non fono ftampate. Ne accenneremo due , o tre fo- 
lamente. A car. 561. e 562: „ E quefto è quello , che voleva 
„ dir Catullo (a giudizio' mio) in quello fuo Epigramma leggia- 
„ drittimo allegato da medi fopra , il quale noi traducemmo già, 
e comentammo, il qual Comento fe avelli trovato ( come non h >) 
„ forfè avrei , fe non meglio , certo più lungamente fodi sfatto alla-. 
„. dimanda , e defiderio di V. S. La tradizione di elfo , perchè mi 
, r rimafe nella memoria , la vi manderò volentieri , ec. A car. 2 6$, 
, r . Ci ferbcremo a dirne il parer noftro un’ altra, volta. , e ma(fim a< 
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. „ mente avendo in animo ( Dio cpnaedendolomi ) di trattare twl* 

„ giorno degl’ Influii Celefti , i quali fono negati da’ Peripatetici, 1 

,, e conceduti, anri affermati da’ Medici, ec. Può però efiertz, 
che non facefie il detto Libro , benché avelfe animo di farlo. 

A car. 248. „ Come avena dichiarato ampiamente ne-’ principi 
„ della Meteora al benigniflimo , e Sereniflitro Duca di Firenze^ 

5> Sig. Noftro , e Padrone fempre Oflervandilfimo. Dalle fuddette < 

parole fi cava , o che ’i Varchi componeffc un Libro delle Me- 
teore indirizzato al SerenilTimo Granduca Colìmo Primo , o che^ 
gli fpiegafle a voce le fuddette Meteore. Scrilfe ancora la Vita 
di Mcf. Francefco Cattani da Diacceto Filofofo , e Gentiluomo 
Fiorentino , la qual Vita li trova llampata co’ tre Libri d’ Amore 
del fuddetto Francefo Cattani da Diacccto , in Venegia appretto 
Gabbriel Giolito de’ Ferrari l’anno 1561. in 8. Dedica la detta 
fua Vita a Mcf. Baccio Valori. Lct Suocera , Commedia di Bene- 
detto Varchi. In Fiorenza appreso Bartolommeo Sermar felli 1 569. in 8. 

De' Sonetti di Me fi Benedetto Varchi Parte prima . In Fiorenza 
apprejjo Mef\ Lorenzo Torr enfino 1555. in 8. De' Sonetti di Mef. 

Benedeto V archi , colle Rtfpofle , e Propojle di diverfi , Parte feconda. 

In Ftoreuza apprefio Lorenzo Torr enfino 1557. in 8. Sonetti * 

Spirituali di Mef. Benedetto Varchi con alcune Rifpojle , e Pro- 
porle di diverfi eccellentijjìmi Ingegni nuovamente Jlampati . In 
Fiorenza nella Stamperia de' Giunti 1573. ,w 4 - Componimenti 
Pajloralt di Mef. Benedetto Varchi , nuovamente in quel modo 
Jlampati , che da lui medefimo furono poco anzi il fine della fua 
Vita corretti. In Bologna 1576. a ijlauza di Gio: Batifta , e Ce- 
fi* r e Salvietti in 4. Da .in luce i detti Componimenti Paftorali, 
come li vede, Cefare Salvietti. Colle Rime Piacevoli del Berni , 
c di altri fono Rampati , e ri Campati più volte i feguenti Capitoli 
del Varchi. Capitolo tu lode delle Tafche. Capitolo in lode^j 
delle Uova (ode . Capitolo contro alle dette. Capitolo in lode 
de' Peducci , a Francefco Battiloro. Capitolo in lode del Fi - ) 

nocchio al Bronzino Dipintore .. Capitolo fopra le Ricotte tL. 

Mejfer Guarniteci . Nel Libro intitolato : Carmina quinque He- 
trufeorvm Poetarum Rampato in Firenze appreflo i Giunti l'anno 
1562. in 8. vi fono quelle di Benedetto Varchi , le quali princi- 
piano alla pagina 137. e finilcono alla pagina 172. Cominciano 
colle feguenti parole , delle quali fi vede , che fono folamente ima 
« parte: 
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parte: Quadant Epigrafi » ita ex Libro Carmi 'riti Br ned'flt Var- ■ 
cbij excerpta. Alcune Tue Poetie sì Latine, co ne T Mirane li tro- 
vano in Libri di altri . Nel primo Volume delle Lettere foritte 
da molti Signori a Pietro Aretino, le ne trovano otto di Benedetto 
Varchi. Le luddette otto Lettere del mede.imo principiano alla - 
pagina gì 6. e lìnifcono alla 326. Orazione Funerale di Me/. 
Benedetto Varchi Copra la Morte del Sig. Gio: Batijla Bavella . 
In Fiorenza per li Eredi di Bernardo Giunta 1551. in 4. La 
dedica all’ llluftrifs. e Reverendi. Sig. il Sig. Cardinale Savello. 
Orazione Funerale fatta ; e recitata da M ,r Benedetto Varchi 
ttelT Ejlequie dell' Illujlrifjima , ed Eccellentifftma Sig. Donna Lu- 
crezia de' Medici Duchejia di Ferrara nella ChieCa di S. Lorenzo} 
alli 16. Maggio 1561. In Fiorenza appreffo i Giunti 1561. ina,. 
Orazione Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da 
lui pubblicamente nell' Esequie dt Micbelagnolo Buonarroti tu F1-1 
reme nella Ch-e r a di S. Lorenzo. Indiritta al Milto Magnifico , 
e Reverendo Moujig. MeC. Vincenzio Borgbini Priore degl' Innocenti. 
In Firenze appreffo i Giunti 1564. in 4. Si trovano ritte l*.o 
Orazioni del detto Varchi ri Campate nella Raccolta del Sanfovi- 
no , come li accennerà . Nelle Orazioni diverte date fuora dal 
Doni, e ftampate in Firenze Panno *7. in 4. a car. 21. vi èia* 
feguente del Varchi. Orazione di Mef Benedetto Varchi , da-» 
lui recitata nel pigliare il Confolato dell' Accade iva Fiorentini 
l'Anno i?45- Nella prima Parte delle Orazioni di molti Uomini 
Illuftri de’ noftri tempi, raccolte dal Sanfovino , vi fono le tre fe- 
guenti del Varchi . A car. 40. Orazione di Benedetto Varchi 
nella Morte del Cardinale Bembo , detta nell' A'c adenti a Fiorentina. 
A car. 128.* Orazione di Mef. Benedetto Varchi nel fuo Confo- 
lato , detta nella Sala del Papa . A car. 145. Orazione di Mef. 
Benedetto Varchi nella Morte del Savello. Nella feconda Parte 
delle Orazioni di molti Uomini Illuftri de’ noftri tempi, raccolte 
dal Sanfovino , vi fono le tre feguenti del Varchi. A car. 36. 
Orazione di Mef. B nedetto Varchi , nella morte del Sg. Stefano 
Colonna. A car. 41. Orazione dt Me 1 '. B'nedetto Varchi , nella 
Morte della Sig. Lucrezia de' Medici Duche/a di Ferrara 
A car. 54. Orazione di Mef. Benedetto Varchi nella Morte della 
Sig. Maria Salviata Maire del Serenifji.no Grandwa Cofinto J. 
recitata nell' Accademia Fiorentina. A car. 57. Una Orazione 
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tutta crijliana , e divota di detto Varchi , a/’rf Croce ir 
Noflro Sig. Giesù Crtflo , e da ejio recitata il Venerdì Santo 
nella Compagnia di S. Domenico in Firenze , della qua' e egli era. 
Le fuddette fono le Opere fiampate del Varchi. Di effe fcrive 
il Sig. Abate Crefcimbeni a car. 109. „ Di ciò non conviene re- 
ìt care altra teftimonianza : mentre abbonde voi mente parlano le fue 
Opere ufcite tutte alle Stampe, fuorché la nobiliflìma Iftoria Fio- 
rentina , che fcritta a mano va in volta. E’ falfo, che tutte le 
Opererei Varchi fieno fiampate , fiior che la fua celebre litoria—-. 
Fiorentina , efTendocene molte altre manofcritte , di alcune delle 
quali fa men7Ìone il Cavalier Sai viari a carte 60. e 61. della fua 
Orazione recitata nell' Accademia nell’ Elfequie del medefimo. 
Oltre alle Opere fue proprie fece ancora il Varchi riftampare le 
Profc del Bembo fuo amiciflimo , fecondo che dal medelimo Car- 
dinal Bembo , poco avanti alla fua morte erano fiate rivedute , am- 
pliate, e dichiarate. Il feguente è il titolo del Libro dell' edizione 
del Varchi. Le Prole del Bembo. In Fiorenza appreffo Lorenzo 
Sorrentino Stampatore Ducale 1548. in 4. Dedica il Libro il 
Varchi al Sereniffimo Granduca Cofimo Primo. Cento , e cento 
fcrivono del Varchi , onde delle lodi dategli da’ Letterati, fe ne 
potrebbe fare un graffo Libro. Noi però bramofi di fpedirci dall’ 
intraprefo lavoro , a guifa degli Agricoltori , che fovra la terra-, 
fpargono il frumento, per la futura raccolta; alcune in quefti fo- 
gli ne anderemo alla rinfufa, per così dire , feminando apprò di chi 
leggere, e intendere fi diletta. L’Accademia della Crufca nella 
fua prima ftacciata a car. 46. „ Tutto quefto ragionamento del 
cader buona parte delle noffre voci in vocale era nel fuo Dialogo 
già fiato fatto dal noftro Varchi . Lo nomina ancora poco fotta 
11 Poccianri ne fcrive, ma però breviflimamente a car 28. trala- 
feiando la maggior parte delle fue Opere. Nel fecondo Tomo 
degli Opufcoli dell’Ammirato a car. 254. vi è il ritratto di Bene- 
detto Varchi. In effo lo loda P Ammirato non poco , ma lo cen- 
fura ancora in alcune cofe ; dalle quali cenfure fi libererà in altro 
tempo , effondo tal cofa neceflaria ; poiché le medelìme, che gli dà 
l’ Ammirato, fono dopo traferitte da di ver fi altri. Per efempio 
fcrive l' Ammirato. „ Ed in vero tolta da lui una certa cortec- 
cia , che come nel vifo dava del ruftico , così riteneva anche-/ 
3) Jie’ coftumi del barbaro, non fu Uomo di maggior femplicità, 
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' e liberalità di lui . Giudichi il Mondo , fé fi abbia più a credere 
all’ Ammirato , che non vedde , c non conobbe punto il Varchi , 
e agli altri , che dopo J’.harno fe/uitato, o al Padre Abate Razzi, 
che praticò il Varchi ccnfinovamente , il quale lcrifle , e rtampò 
fra le altre , le legnerò parole, in tempo , che "vivevano tutti co- 
loro, che l' avevano conol'ciuto. E perciocché era affai grande 
y di perlcna , ccmpldfo , e d'af'ai bello , e venerando afpetto, ed 
? aveva grande , ed a ciò molto accomodata voce , e bello , e gra- 
, 7Ìofo modo d’orare , eia a vederlo , e ad udirlo in fu i Pulpiti, 

} e fopra le Cattedre cofa maravigliofa,ec. „ E prima quanto all* 
Amicizia è da lapere, per chi noi conobbe, che il Varchi fu ver- 
„ fo chiunque nell' arino gli capea , che il volere , il più fchetto, 
il più lineerò, ed il più vero, ed amorevole Amico, che irrmagi- 
nare lì poh a . Intantochè, oltre all’amare con tutto il cuore, non 
aveva niuna cofa , quantunque cara , la quale non forte , più che 
„ fua, degli Amici : An7Ì fe gli le r.e foffe porta occaficne , non_» 

, avrebbe nè anche ricufato di metter la propria vita . Se la bre- 
vità del tempo cel permetteffe , potrebbefi rifpondere pienamente 
a tutte le altre cenfi re , date dall’ Ammirato al Varchi , ingan- 
nato [fi crede] da qualche malevolo , le quali hanno fatto par- 
larne male a diverfi altri ,che hanno fcritto dopo di elfo. L'Aba- 
te Ghilini fcrivedel Varchi a car. 30. del primo Volume del foo.- 
Teatro d'Uomini Letterati. Loda quivi egli grandemente effo Var- 
chi, ma commette diverfi errori confiderabili. Nel primo luogo 
pone fra le fue Opere Campate le Lettere , che non fono mai ufei- 
te in luce. Secondariamente feri ve , che la fua Patria folle Fie-. 
fole, e che quivi merlile.' Per terzo P Epigramma del Varchi 
Rampato a car. 145. delle f e Poelie Latine , in tempo che ’l me- 
defimo Varchi viveva , e che ha per titolo: Votum prò fe ipfo y 
il Ghilini lo pone come flato comporto da Niccolò Seccò. 

11 Barone Lorenzo Cralfo fcrive l’Elogio di Benedetto Varchi • 
a car. 30. 31. or. 11. e 34. della prima Parte de’ fuoi Elogi di 
Uomini Letterati. Loda ancora in tal luogo non poco il medelimo; 
Ma però in<èrifce nel fuo Elogio le cenfure , che già gli aveva 
date l’ Ammirato . Dcpo il fuo Elogio vi pone due Sonetti di 
due inlìgni Poeti in lede del Varchi , uno del Commendatore^» 
Anibai Caro , e l’ altro di Bernardino Rota . Fra le Opere Ram- 
pate del Varchi , mette il Cralfo nel primo luogo le Lettere , che 
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tome (opta, fi è detto , non fono mai ufeite in luce. Monfig. Pa« 
nigarola nella prima Parte del fuo Predicatore a c. 62. cosìlcrivc. 
Quanto all'Italiana no lira Favella, per la riverenza , che fi deve 
f , portare alle faere r e teologiche cole , non così molti hanno avuto 
ardimento di- trattarne in verli , tuttavia con molta laude l’ hanno 
n fatto alcuni ; come a’ nodri tempi nelle fue Rime Monlig. Fiam- 
9 , ma Vefcovo di Chiazza, ed altri vi fono dati , i quali Latini verii 
5 , ecclelìallici alla nolba lingua hanno felicemente trasportati : co- 
„ me traduflé maravighofanaente quelle di Boezio Mei' Benedetto 
n Varchi. 11 medelimo Monlig. Panigarola nell’Apparato alla fe- 
conda Parte a car. io. „ A’ quali tutti dopo il Martelli , ed al- 
„ tri s’ oppone finalmente nel fuo Dialogo delle Lingue Mef. Bcne- 
^ detto Varchi , Uomo di chiaro ingegno, e di molta erudizione , ec. 
r> E veramente dice benilTimo il Varchi, cc. Tuttavia a noi pare, 
„ che il Varchi , febben crediamo, che forte altrettanto dotto, quan- 
w to erudito, ec. Il medelimo Monfig. Panigarola cita eziandio il 
Varchi a car. 30. ed altrove del fuddetto Apparato alla feconda 
Parte del fuo Predicatore. E nella feconda Parte lo cita a c 352. 
5.26.740.7391 c indiverfi altri luoghi. FI Sig. Abate Crefcimbeni 

di fopra citato parla del Varchi a car. 108. e 109. lodandolo an- 
cora elfo grandemente. Fra le altre cofe ferivo. „ Il piccol Ca- 
ftello di Montevarchi- , collocato dentro la Dioceli di FiefoIe_/, 
„ diede al Mondo il mani vi gliofo ingegno di Benedetto Varchi , che 
„ nacque l’anno ijo?. Letterato , che in fua vita niua maggiore, 
„ pochi uguali , e molti vidde a fe inferiori : omatilTimo delle più 
„ gravi feienze, peritilTìmo delle più amene Lettere, e della più elo- 
5> quente facondia dotato in guifa , che la Tofcana favella , colla.* 
„ quale egli fcrilfe, non dovette per lui invidiare alla Greca il fuo 
„ Demoftene , alla Latina il fuo Tullio . Di ciò non convien recare 
„ altra teftimonranza , mentre abbondevolmente parlano le fue^ 
yy Opere, ec. Col crefcer degli anni acqui flò egli maggior vigore, 
dimodoché giunfe ad afcolrare dal Mondo , che fe mai Giove It 
„ fòlle dilettato di parlar con Tofcana favella , ci certamente arebbe 
p feelta la Lingua del Varchi . Gio; Matteo Tofcano nel quarto 
Libro del Peplo d’ Italia a car. 100. 

BEHEDICTUS VARCHIUS. 

Alter Arijiarcbus nobis , alterque Falctmon 
Vmhius Etrufci dicitur eloqui 1 . 

Set 
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Sed ncque Artjlarcbus Graiis , Latiijve Falamon 
Carmina tam culto compta nitore dedit . 

Jlli alias docutjfe fatis duxere: fot ipfe 

Haud docuific putat , ni quoque fraftet idem» 
Varcbium Etrufca Lingua normam Florentia iure optimo vocan 
potrjl ; Kullus enim hac atate plus fìudii in ea exornanda col- 
loranit . Multa edtdit Formata , Enarratione s , Comcedias , Epi- 
Jlolas , qutbus Etrufcas Aiterai mirè iuvit . Extant etufdem La- 
tina Fotmata non contemnenda . Lilio Gregorio Giraldi nel fe- 
condo Dialogo de’ Poer. noft. temp. a c.416. Eft & inter Thufcot 
Benedt(lus Varchius , -non modo in Tbufco , & vernando fcrmone 
cum gloria verfttus , fed & Oraci s , & Latini s Literis crudi-» 
tus , cuius Latinos verfus non Jìr.c venere conditos legi , Horoicos y 
<&* Epigrammata : Cyntbio gentili meo amicijjìmus , ob communia 
Jludia , & injignem utriufque candorem. Pier Vettori in una_. 
Lettera a Mario Colonna a car. 133. e 134. Varchiti s enim ma- 
gno ingenio a natura praditus fmt , fattvfque erat ad artem illam 
colenda m , quam primis vita temporibus frequentava , nec tinquam 
pojlea graviore ctiam atatc confetta s dimifit , idcjl , ad poema pan- 
gendum , quamvis ad longè aliam curam , Jludiumque gravius 
traduttus eftet db eo , qui & tpfi , & nobts omnibus iure o'timo 
imperare potuit , ér ut fernper pojjìt , optar.dum eft , qui fané ( ut eft 
fummo , & fingulari tudicto praditus , acerrimufque ingeniorum .. 
txittimator ) de ilio egregie fentiebat ; magri amque fpem in tpfius 
eruditione , ac memoria omnium rerum babebat . Sed aliis cttam 
bonejlis artibus Varchius injlruttus erat , nec ullam difctpltnam^,, 
quam non attigijjèt , ér in ipfa non parimi ctiam progrejfus ejfet , 
reliquerat . Sed hac me mine tecum agere non nec effe eft , irei im- 
portunum potius, qui ipfa praclart cognita babebat, (sr bomimm fa- 
né ipfum dtligebas , mirificéque eius ingenio delett abate ; prafertim 
cum ipfa amicus ipfi"s fummus accurate, cuntta cnwplexus fit 
( cioè il Cavalier Salviati nella fua Ora7Ìone ) & in 'di am fuant^ 
laudationem non fine -multa induflria incluferit . Gavifus autem 
fum eo tempore , &c. quum vidi tantam manum nohilium , & in- 
genioforum adolcfcentium convenire , ut funus illud celebrarci , 
ì ir laudes Varcbii , ve l potius ingenuarum omnium artium , qua 
una cum ipfo commendabantur , & in Coelum fcrebantur , audir et , 
ex edque re non pari) am fané voluptatem capi , & eam ’vn 
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{incerati*. r ér folidam , Laura m ( intende la Battiferro-.) 

autem mote sìudiosc laudare y ór partes animi tpfius Omni bonore 
dignas nunc commendare r nubi propojitum non eft : quippè qui 
Varcbium etiam hoc tempore fammi cura celebrare nolueritn^ , 
quem magts vi debar debui (p in hoc fermane meo ornare r atque id , 
quia fatis eum ab eloquente , ér erudito Juveae ( il Cavaher Sai- 
▼iati ) laudatimi pitto, & quia monumenta ipfius , fcriptaque pre- 
clara, qux rcliqmt , fatis jitperque ipfum commendatila confido t 
ac nomea eittfdem pofieritati omnium feculorum cotffecratum , &c. 
Il medefimo Pier Vettori in un’ altra fua Lettera feritea ad un al- 
tro fuo Amico, che l’aveva pregato a far comporre al Varchi 
de’ Veri! in lode di Michele Sofiano , dopo di avere feri tto , chc_v 
il Varchi era morto, foggiugne-. Ercbar igitur Par ehm s eo tem- 
pore potius benevolentia , òr grato animo Amicorum , qui interitum 
etus lugerent, & de gravi ilio calamitofoque cafu miferabiliter qux- 
rerentur , qttam ipfe pofiet er%a alios fe t aleni prueberc , ac prò hoc 
munere fungi ; nec tamen deerunt bona , & acuta tngenta , que 
ipfum quoque , ut doéìiffìmus , ornati fjì mitCque Poeta iuquit , po- 
firemo hoc munere morti s donent , prxCertim cum ille Ccmper adver - 
fus alios in boc genere fatis benignus , ac liberalis extiterit ; 
& pr eterea ita ornatus non vulgaribus animi dotibus fuerit , ut 
meritò ab omnibus celebrandus , òr in Ccelum fammi s laudi bus t al- 
lea dus videatur , &c. Lodalo grandemente ancora in alcune fue 
Lettere ferrite in noftra Lingua al medefimo Varchi , che fi tro- 
vano in mano d' un noftro Accademico manoferitte . Piero An- 
geli da Barga a car. 340. e 341. delle fue Poefie. 

IH EFFIGIEM BEHEDlCTl PARC HIL 
Sacravi t primarts , primo ’ qui flore 1 iuvente 
JEdtbus atatem Raófiur bifee fùam - 
Quod memori s , gratique animi dare Jtgna , fati fque 
Officio faftam , quà potis , effe cupit : 

«- Hic ipfum Parcbii pofuit de marmare vultum: 

'*& Atque uno in vultu tres tibi no (le dedit . 

Hifloricum , qu aleni quifqtiam vix legit: & itili 
Qualem Oratorem nec meminiffe queant : 

Patem antem , cui pauci audent contendere Pates, 

Sive illos Latium , Tuccia five tulit 
A c. 375. 376. c 377- vi fi leggono Vcrfi dell’ iftdfo Pietro AngeU 
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Bargeo /fd Benedilla Varcbium in obitu-n Lu:x Mirtini. 

A car. 233. 237. 23?. 236. e 237. li quarta Egloga del medeli- 
mo t intitolata Varcbiui , è per la morte deli’ifteifo Varchi . Per 
non allungarci troppo, pe tralcriveremo follmente gli ultimi Vedi. 
Heu beu tecttm unà lutti periere , iocque, 

Hetrufcique falci , ér feo«or , & gloria lingua: > 

Tecum uni beu , Varchi , penerunt gaudi a Vatum , 

Si ve illos ’Tyberis r Jive tllos educat ingoi 1 
Vermefitti : Jive Arnus alit liquentibus un dii. 

Ducite perpetuum me a Carmina drteite fletum. 

Quin etiam grem'um lugubri affttfa feretro . ■ 

Alma Venni , nobii y nobii ben Varchiti i y inquit y ' l 

Occidit , ó* iam dudum ullo Jì»c corpore imago 
Elyfioi inter manei verfatur , & timbrai. 

-• Ulte ver fui y non dulcia Carmina di fiat : ’*• l 

Non Meli coni adum laticei a fontibui baurit ; -i 

Ultima fed Letbeu ob'ivia potat ad amnem. 

Ducite perpetuum mea Carmina ducite fletum. , - % 

H.ec Daphne: At denfle Coelo cum forfè tenebrò 
• Inflarent , fummum fecuit moefiiljhna crinem y a 

Mitteret ut dulci memorabile muniti amico: r 

Supremumqtte vale ., Varchi vale optimi , dixit. 

Francelco Vinta a car. 78. delle fue Poefie. 

AD BENEDICTUM VARCHIUM. 

Varchi cui favet , otiumque Cofmui -, 

Tbttfcorum Dominai facit y perenne , J 

Lft r?j tradere bellicat y fuofque ' ; 

Annata calamo elegantiori ■ . ' : 

Toflerii queat , interim y ac beate 

Rui colat procul Urbe , ér , dr ig/fx • < ; u 

( <*<7#? atque oculoi amat , ‘finuque i . 

Obfervam gerit ) intimi t amidi. * ' • j .. 

Vinta, quem nimis occupat forenfit y f;. I . 

Urbani quoque munetit , domufque • ’1 

Conficit ratio y gravi fque cura 
(Ut fui mernnr efi , eritque in Avum ) » 

Optat fic tibi plurima m jalutem , 

Eventumjue tubali bonum precatur • cV . 

Il Tua- 
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Il Tuano nel Libro 39. all’Anno 15 66. pagina 775. Obiit & 
todem anno , qui fiat illi climattericus xvj. Kal. Deccmbris Be~ 
vedittus Varchila , cuius qua (olma , & numerosa Orattont . _» 

( Etrufeè fcripfit , meritò inter dottos magno in pretto babentur . 
Vixtt fumma animi hber tate , procul ambita , dr fine avaria tL* y 
in eadem fiinplicjtate decejjìt Fiorentine , in Camaldulcnfittm So- 
dalium Tempio fepultus. 11 Sanleolini nel Lib. 2. a car. 46. di 
Cofm. Aclion. 

Blanda Vittori Lyra: Varchiique 
Dulcè Tejlttdo rèfonans — 

Lo nomina con lode ancora a car. 62. e altrove. Ed a car. 94. 
feri ve. 

Prneter clara favi (cripta, & qu<e Varcbius olim , 

Vittttra in ferot protnlit ipfe dies : 

Lelio Bonfi nella fua feconda Lezione a car. 29. „ Mef. Bene- 

detto Varchi , nominato da me, con quell’ onore , e reverenza-., 
che non pure da me , il quale ogni cofa da lui riconofco , fe gli 
debbe , ina da tutti i dotti , e viituofi. Il Cavalier Salviati nel 
primo Volume degli Avvertimenti a car. 94. intendendo del Var- 
chi fcrive. „ Come da altri non ha gran tempo fu rifoluto con_. 
gagliarde ragioni . Ed a car. 1 56. Parla però il Cavalier Sal- 
viati in quello luogo in Temenza di altri . „ Soggingnendo , che 

rade volte volgari Com oni menti ufeir li veggono della noftra-. 
Città , c che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della 
feccia dèi popolo , cavatone il Cafa , ed il Varchi , ed il più due , 
o tre altri , non folamente fenza alcuno ornamento , ma piena di 
difeordanze fi trova ogni riga. Nell’ ideilo primo Volume-* 
a car. 206. intendendo del Varchi ferivo. „ Ma non ha guari , 
„ che da intendente pedona d' onorati filma ricordanza , la cui amica 
„ memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata ( intende il 
il Cavalier Sai viati della fua Orazione Funerale in morte del Varchi) 
,, diferetamente , e con lunghifilmo ragionare , quello ultimo con- 
,, trailo fu del tutto acquetato , ec. Il medefimo a car. 351. de! 

fuo fecondo Infarinato . „ Perchè negli altri non fi ritruova_. 

„ queflo così diftefo , così diflinto , e così tutto raccolto infieme, 
come nel Varchi. L’ifleflò, o chi altri fi fia l’ Autore delle-» 
Conlìderazioni intorno al Difcorfo dell’ Ottonelli , flampate fotto 
nome di Carlo Fioretti a car. 151. c 152. „ 11 Varchi , come-» 
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BENEDETTO VARCHI fy? 

che folte valenti ili mo Letterato, e un de’ lutili della Tofcana , tut- 
tavia fb Uomo , e come Uomo s’ingannò nel far quel giudici» , 
come s’ingannarono eziandio in alcune cofe , e A ri itoti le , e So- 
crate , e Platone , e Solone , e Pittagora , e quanti terreni Savj fo- 
no mai vivuti , da che da Dio fu creato il Mondo. E lìccome in_» 
quel luo parere fu errato quel Valentuomo , così v' ebbe contrari 
tutti gli altri della fra Patria, di pari , o limile autoviti , e anche 
in llcritture gli fu rifpofto , quantunque per buon cortume non lì 
veniflero a pubblicare. Ma come che egli tòrte ingannato nel giu- 
dicare il Morgante, non errò gii nel far conghiettura della Ger - 
falemme liberata da quel poco d’ aura , c di faggio , che fino allo- 
ra mandatogli dal Tallo vecchio , è tuttavia conlèrvato in edere 
tra le Scritture , che rimafero agli Eredi , e Amici fuoi. Lucio 
Orandini nella fua feconda Legione a car. 59. e 60. „ E qui mi 
lòvviene a propoiìtu di quella materia d’ uno ingegnolìtàmo Epi- 
gramma Greco, ec. Il quale tradufte già il dottilìimo , eda m^» 
non meno per la bontà , e virtù fua riverito , che per l’umanità, 
e cortelìa amato, Mef Benedetto Varchi , non folamente Latino 
così , ee. ma ancora Fiorentinamente in cotal guifa , ec. Pietro 
Aretino fctive al Varchi otto Lettere. Ne tralcriveremo folamente 
alcuni pochi periodi . In ima , che fi trova nel Libro primo a_» 
car. 194. e 195. gli dà un Sonetto in fua lode. In un’ altra, 
che fi trova a car. 6. del fecondo Libro , gli feri ve. „ Torto che 
io , Fratello , in quelli giorni da lavoro , ritrovi quel Mef. Fortu- 
nio , che ho fmarrito fra i dì delle Felle paffete , gli darò il So- 
netto , telTuto dalla eleganzia del voftro vivo ingegno , con va- 
ghiflìma fantafia, ec. In un’ altra del medelkno fecondo Libro 
a c. 19. „ E” potàbile , che voi , che non pofponetc niuno articolo 

di dottrina appartenente allo infegnare , allo imparare , allo afcol- 
tare, e al parlare, non pur degli Uomini prefenti , ma delle per- 
fone future, dimollrando al Mondò , che potete giovare non me- 
no a coloro che faranno , che a quelli , che fono , ec. Atto vera- 
mente degno della bontà , che vi propone a tutte le altre voftre 
rifplendenti virtù , ec. Sicché vivete lieto , e fia il piacere , che 
il voftro bello animo ritrae dalla fama , che in perpetuo ha faputo 
procacciarfi lo onorato nome di voi , ec. In un’ altra , che fi tro- 
va nel Libro 4. a car. 164. „ Sicché Uomo dottitàmo acqueta- 

tevenc . la un’ altra del fefto Libro a car. 9 3. „ Mi fi dee^ 

cre- 
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1 6o BENEDETTO VARCHI 

„ credere, o Mef. Benedetto, come dotto magnifico , che fé a voi 
„ fono fiati i miei faluti cari , che a me fiano tutte le vofire Lettere 
„ cariiTime,ec. Facefie fede in effetto , che niente di giurifdizionc 
,, nelle vofire egregie virtudi ha l’invidia. Per la qual caufa glorifi- 
„ cheravvi il nome con frequente ricordanza ogni fecolo. Si tra- 
la fciano di ver fi altri luoghi , per non allungarli troppo. Il Va- 
fari nella Vita del Tribolo a car.4oS. del fecondo, ed ultimo Vo- 
lume della ter7a Parte. ,, Voleva dunque , ed a cosi fare l’ave- 
,, va giudi fiofamente configliato Mef. Benedetto Varchi, fiato ne’ 
,, tempi nofiri Poeta , Oratore , e Filofofo eccellenti filmo, che, ec. 
L’ifteffo Vafari nel medeiimo Volume nella Vita d« Michelagnolo 
Buonarroti a c. i6j. ,, La quale finita (cioè la Meffa de' Morti) 
,, fall l'opra il Pergamo già detto il Varchi , che poi non aveva fatto 
,, mai cotale ufficio , che egli lo fece per la Illuftriffima Sig. Du- 
,, cheffa di Ferrara Figliuola del Duca Colimo. E quivi con quella 
„ eleganza , con que’ modi , e con quella voce , che proprj , e parti- 
,, colari furono in orando di tanto Uomo , raccontò le lodi , i me- 
„ riti , la vita , e le Opere del Divino Michelagnolo Buonarroti . 

Il Doni nella prima Libreria a car. 14. „ Benedetto Varchi . 
,, L’avere a lodare tali Uomini , come fono i pari del Varchi , m’ è 
,, cagione d’un grandiffimo penderò , perchè io non poffo aggiun- 
„ gere collo ftile , e coll’ invenzione , dove la dottrina loro ar- 
,, riva colla penna , e colla lingua . Egli ha letto molte Lezioni 
,, nell’Accademia , che faranno Libri grandi , e dato tali faggi 
,, della fua dottrina , che poco gli poffono donare i miei Scritti 
„ d’ eternità , o di fama : Onde per nou digradare le fue virtù , 
„ porrò filenzio alle mie ciancie , e fcriverò quelle poche Ope- 
„ rette , che fono a Stampa , che fi lodano da loro medefime. 

Il medefimo nella feconda Parte de’ Marmi a carte 65. fa dire al 
Rifoluto. „ Quà (cioè in Firen7e) ci fono Uomini , che hanno 
„ pochi pari al Mondo . Nelle Lettere Greche , ci è il mirabil Vct- 
„ tori , ed altri infiniti , che fono dottiffimi in quella Lingua , fatti 
,, fotto la dottrina di sì raro fpirito. Le Lettere Latine ci fiori fcono 
,, notabilmente. Il Varchi è eccellente , e nella Filofofia molti , 
„ e molti fi fanno divini . E nella ter7a Parte de’ fuddetti Marmi 
a car, 26. fa dire a un’ Accademico Peregrino. „ Jo ftupifco , 
„ che alcuni eccellenti ftieno , e fieno fiati tanto. Il Tribolo , il 
», Pontormo , il Bronzino , il Vettori , il Bandinello , Benvenuto , 

il 
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BENEDETTO VAKCHT. t6f 

il Varchi ! ma quello viene dalla Nobiltà del Principe , che gli 
ha per figliuoli, ec. In divertì altri luoghi ne fcrive pure con lode. 
L’ Adriani nel Lib. 3. della (ua Iftoria a car. 105. e 106. parlando 
del Gran Duca Colimo Primo dice . „ E perciocché la Lingua 

Fiorentina per la vagherà fua , e per la leggiadria , e per la— 
fcici !7a , ed ingegno de’ migliori Scrittori in quella , era in gran— 
riputarione , e gloria falita , favorì , ed aiutò coloro , li quali io 
Firenze cercavano di onoraria , ed accrefcerla , dando loro , ed a* 
loro ordini , molti privilegi , ed onori , creandovi un’ Accademia* 
ed ingegnandofi , che oltre agli altri ornamenti della Tofcana ella 
folle anche di quello fuo proprio teforo per mano , e per ingegno 
de’ Fiorentini medefirri più chiara , e più ricca , concedè il tornare 
alla Patria a Mef. Benedetto Varchi , il quale molti anni n’ era-, 
fiato privo in compagnia de’ Ribelli , perchè egli a tale imprefa 
delfe aiuto , elfendo nelle Tofcane Rime , e nelle Profe (limato 
ottimo Dicitore . Lo nomina ancora in altri luoghi . Filippo 
Valori a car. 15. de’ Termini di me77o rilievo , e d’intera dot- 
trina. „ Benedetto Varchi per un conto meritava-luogo fra’ Fi- 
loicfi , col mofìrarii uno di eltì in tanti fuoi difcortì , Copra i Libri 
d’ Arillotile per lui tradotti , o dichiarati , ma dalla gran vena di 
Poetare Latino, e Volgare, e dalla celebre Tradu7Ìone di Boe7Ìo 
de Cfnlola rione , mandata dal Granduca Colimo a Carlo V. 
e da’ Paftorali , ne’ quali pareggiò, fe non vinfe Teocrito, fi men- 
tova qui , e quel più per il gran numero di Sonetti in diverii ca- 
ratteri , e diti ( come conviene a chi ne faccia opera intera-* f 
o volume) fu bene indÌ 7 Ìo , an 7 Ì certo degnale della fua naturale 
eloouen 7 a , che fopra un cafo folo di morte , per efempio , di un* 
Amico, o d’ un Principe, facendo quaranta , o cinquanta Sonetti 
in ciafamo variafìTe concetto , come è fàcile rifcontro , che fe ne-# 
faccia da’ compofti per la morte del Sig. Card. Gio: de’ Medici , 
e di Luca Martini , e limili , fen7a le materie allegre , dove ha 
moftro la medetìma facondia , e varietà di concetti comunicati a! 
fuo propotìto. Ora7Ìo Lombardelli a car. 75. de’ Fonti Tofcani. 
Benedetro Varchi ha fcritto l'Ercclano, Dialogo, dove tratta delle 
Lingue, e di quelli Studi d' Umanità , Orazioni , Le7Ìoni , e altre 
Opere. Ha ftile elegante , ofiervato , ricercato, e vario. Il me- 
detìmo a car. 68. parlando delle Tradu7Ìoni. „ Nella libera-, 
pendente all’illuftrantc , fon da pregiare Benedetto Varchi da- 

X „ Mon- 
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if>A BENEDETTO VARCHI. 

\y Montevarchi di Tofcana , nel fuo Boezio della Confolaziont/.. 

JLodbvico Domenichi nel fuo Dialogo della Stampa a carte 38 
„ (Goccio. Ma dove Iafciate voi il Boezio, e Seneca illuftrati , e ri- 
„ folcitati più torto , che tradotti lemplicemente da Mef. Benedetto 
„ Varchi > Lollio . Se gli Uomini dotti come il Varchi li. tollero 
,, .dati a tradurre, io non mi curerei di leggere altro , ma elfi ieri- 
„ vono „ e compongono del loro , che è mulco più lodevole , ed ono- 
yy rato ltùdio pare a me, e glcriofamente fpendonoil temp^ in altre 
„ cofe.. Udeno Nnieli nel primo Tomo de’ Tuoi Proginnafmi Poe- 
„ tiri Proginnafmo 19. pagina 81.. ,, Benedétto Varchi dJciili:. a- 
„ t mente, e con modo naturalismo efpreifonon pur l'ira, ma il cor- 
it doglio, e il cortume d'un Pallore 'in quefto inimitabil Sonetto.. 

, Quando Etili potrà fer.xa Damane , ec:. 

L’ifteflb nermedefuno primo Volùme Ptogmnafmo 33. a car. 134. 
ty Benedetto Varchi gran Filòfofo , e dòttifltmo, critico, ec:. Lo no- 
mina in molti luoghi de’ fuddetti fuoi Proginnafni , benché tal- 
volta riprovi alcune delle fue opinioni .. Michelagnol'o Buonar- 
roti in una lettera a Dica Martini ; intendendo, le non erriamo, 
della Lezione del Varchi forra d’ un fuo Sonetto. ,, Magnifico M. 
yy Luca . To fio ricevuto dà Mef Bartolommeo Bettini una voftra , 
r* con un Libretto cementato d’ un Sonetto di mia mano Il Sonet- 
». to vien ben da me, ma il Còmento viene dal Cielo, e veramente 
» è colà mirabile, non dico al 1 giudizio mio , ma degli Uomini va- 
» lenti , e malTimamente di Melf Donato Giannotti , il quale non li 
» fazia di leggerlo , ed a voi li raccomanda . C rea il Sonetto , io 
„ conofco quello che egli è : ma come fi lia , io non mi pollò te- 
yy nere , che io non ne pigli un poco di vanagloria ; effondo fiato 
yy cagione di sì bello, e dotto Contento.. Luigi Alamanni in una-. 

. fua Lettera foritta al medetìmo Varchi. ,, Perchè vi dico il ve- 
yr ro, io tengo più conto dr voi , e più vi amo, e vi onoro , che non 
y y fo mille Principi ; e non vi paiano quelle Napoletanerie , perchè 
yy effondo noi Fiorentini tutti dve , non d bifognano tra noi quelli 
yy fofpetti.. Nella medelima Lettera feri ve. „ Quanto a quello, 
yy che vi ha detto il Pero, che io voglio ftampare , vi dico , che per 
yy, ora non ho animo di ftampare cofa alcuna , e quando L arò , voi 
^ lòlo farete il Conigliere , e l’Emendatore. Il mede! imo Luigi 
Alamanni in un’ altra fua Lettera all’ifteffo Varchi. „ To Ilo affai 
>>, fpeifo col Cardinal Bembo, innamorato di lui , e fpeftò parliamo 
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-BENEDETTO rARCH È- té? 

di voi in quel modo, che voi meritate .* Pier Vettori in una fai 
Lettera fentta al Varchi. „ Luca Martini noftro volle, che io 
vederti non fo che voltrc Traduzioni . Jò gli dirti .Tempre , che non 
me ne intendeva , e che tion faprei apporre alle cofe vortre , nè rtù 
dava il cuore poter vedere quel che per torte forte flato afeofto 
a voi. 11 medef. Vettori in una Tua Lettera a Monfig. , . . . . , 
Intendo per la fila Lettera , come il Varchi li partiva con MeC 
Ruberto per a Venezia , e però non gli ferivo , pure Te vi fulT-^ , 
mi raccomanderete a lui caldamente , al quale Te Tempre Tono flato • 
amico , e ingegnatomi quanto ìio potuto fargli piacere , non mi 
pare aver fatto nulla , rifpetto a quello , elle merita la grandezza, 
e fmeerità dell’ animo Tuo. Defidero Tommamente far cola , che 
gli piaccia, e vivermi come io toleva feco domefticamente_z. 

L’ iflerto in un’ altra al medefirr.o . „ Quando anche volerti feor- 

rere quelle mie Calli gazioni fopra gli Agricultori , ve le manderò» 
per qualche dì avanti le mandi alla Stampa , ed anche ne potrò 
acquillare affai , fendo vedute da una perfona dotta , ed amica. 

Il medefimo in un’ altra Tua Lettera all’ ilteflo Varchi . Jo sco- 
me delideravi , e mi imponefli , ferirti al Reverendi. Sanra Croce, 
e mi rifpofe fubito amorevolmente, e finalmente circa a quel capo 1 
con quefle parole, fo non ho ricevuta altri mente la Lettera , che 
mi feri ve va il Varchi , quale amo molto , e per 1’ amicìzia nollra 
antica , e poi per efler perfona di buona Letteratura , ed a cui 
certo defidero di fare ogni piacere , che io porta . Si tralafciancy 
molti altri luoghi del medefimo Pier Vettori , che chiama in oltre 
fempre il Varchi .Tuo Compare cariflimo. Sai vedrò Aldobran- 
dino Padre del Sommo Pontefice Clemente Vili, in uua Lettera_i< 
al Varchi. „ Varchi mio onorato . E ’1 Cardmale mio netteva 
appunto i piedi nel Cocchio per andarfene a’ Bagni , quando icr 
ebbi le vofire , le quali dirte , che leggerebbe per la via, fappien* 
do , che le gli farebbono e M cammino più piacevole , e la le| ae- 
razione da me manco noiofa , e così mi face IH far quello favore. 
Il Norchiati in una Lettera al Varchi. ,, Alle quali cofe io vi 
rifpondo la openione mia , vi prego mi perdoniate , che fri per 
trovarne il vero, non per dire contro di voi , ne a vofire c penioni, 
che fapete quanto vi (limo, e che vi adoro per le buone parti , che 
in voi fi trovano . Molte , e molte altre cofe in lode del Vaichi 
li potrebbero qui traferivere dalle medeuiuc Lettere mattateti cte_>, 
- X a Si tra- 
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Si tralafciano tutte, per inferir folo una Lettera, fcritta dalLafca a! 

. mede! imo Varchi, dalla quale potrà chiaramente vederli, che le ’l 
detto Lafca fende varie cofe contro del Varchi , lo fece o per biz- 
zarria , o per uno sfogo d’ ingegno , ma che veramente ne aveva 
quella altHTima dima , che elio meritava. „ Sommamente corte- 
„ lilfimo,e Virtuoiiflimo MeC Benedetto. Vi ringrazio della grata 
„ rifpoita , 'sì alla Lettera , c sì a’ Sonetti , perciocché aliai mi |te- 
„ ne va io fodisfatto, che da vai , quella , e quelli fullero flati letti, 
„ ma dell' avermi con tant’ arte , c con tanta graria , ammendati , 
„ c racconci i Sonetti , vi rendo bene grafie immortali , ed infinite, 
,, perciocché quanto in loro hanno di buono, e di bello, avvengachè 
„ pochitììmo ve ne fia , da voi lì può dire , che I’ abbiano ricevuto. 
,, E fe i nofìri Ccnfori migliorairero tanto le Compoiizioni , quanto 
a, voi fate , altra voglia avrei io di comporre , e vi sò dire che l’Ur- 
», na (che con tal nome la chiamano Carlo Len^oni , c ’l Giambu!- 
», lari ) non iftarebbe così a corpo voto , come la llà . Del Sonetto 
„ voftro lafcerò di dir quel eh’ io ne fento , poiché voi mi chiudete 
»> la bocca. Ma come Dante dille in una delle fue Cannoni Jo non 
», vi vengo mai Donna a vedere ; eh’ io non ifeorga in voi nuova-. 
» belle/7a. Jo non lepgo giammai cofa del Varchi , eh’ io non vi 
» trovi nuova leggiadrìa. E nel vero , che io non leggo mai voftri 
fi Componimenti , che io non impari qualcofa , come ho fatto pri- 
fi mamente de’ Sonetti voftri Paftorali , delle Egloghe , delle Tradu- 
», -rioni , delle Lettere , ed inlino de’ Capitoli burìefchi : in fine voi 
». fete il mio fecondo Maelìro , giacché per i contigli voftri mi ho 
», eletto il Petrarca per il primo ; Sicché dove io tvon porto imitarlo, 
91 o per dir meglio ingegnarmi, a Voi , e all’ opere voftre ricorro, 
„ buona parte tenendone ner il mezzo di Luca noftro Martini predo 
„ di me , i nfintor.hr , fe di me ufeirà giammai opera, che meriti in 
», parte alcuna 1 xle , da voi la riconofcerò , poiché sì benignamente 
>» mi offerite 1’ Opera voftra , sì perché ne ho bi fogno , e sì ancora 
if per moftrarvi , richiedendovi , che io ho 1 animo prontirtìmo a fèr- 
7 > virvi Due miei Sonetti vi mando , il foggetto de’ quali agevol- 
„ mente intenderete , acciocché da voi conétti , e gaftigati fi porta- 
», no far vedere , dandovi piena licenzia di levare , e porre come vi 
„ piace , e di ftraociareli ancora , fe vi pareffe il meglio ; oiferen- 
„ domivi liberamente in tutto quello , eh’ io vaglio, e porto , e fen- 
„ za fare altrimente cerimonie, vi dico folo, che la maggior grazia, 

» che 
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BENEDETTO VARCHI. i6* , 

„ che mi potettero fare il Gelo r e la tortuna , farebbe,, che mi def- 
,, fero occaiioue di potervi a qualche cofa. giovare , e forvi fervizio, 

„ e beneficio , acciò che voi fu(le certo , cìW alle parole feguitaiTèro 
n gli etfetti ; perciocché cofa alcuna al Mondo non delidero con., 
y. maggior brama T quanto l' utile r e V onor voltro , e qui mi taccio^. 

„ Dell’ Accademia non vi dico niente tenendo per fermo , che dp 
„ Luca Mar tipi , e da Mef. Ugolino voftro, n’ abbiate avuto minuto 
„ ragguaglio. Ne li creda r che la fuddetta tìa 'ina Letteradi com- 
plimenta , e che il Lafca internameli te fendile diverfamente , nè 
avetfe voluto , che fotte ilampata , poiché lì trovano (ta nnati i fo- 
glienti due Sonetti a carte 93. e 94. della feconda Parte di quelli 
del Varchi. 

Se defio remore di fama \ e Sonore 
V ' cicce fe V Alma a gloriofe imprefé , 

Onde fon le voflr' opre chiare , e 'ntefe • * 

.!J ■ Fin dove nafce il Sole, e dove muore . •)■ \ 

Non fi turbi ora il genero fo core , 

, Perocché 7 foce, che P invidia accefe r 

E' morto in tutto , e già 7 volgo fcortefc 
Di fe gl' increfce , e duolfi del fuo errore . 

Sempre coll' arca in man ne (la vicina , » 

, E dove mcn devria le r us quadrelli 

Fortuna avventa r quafi cieco Mofiro ; 

Ma come Poro r che nel foco affina , 

La virtù voflr a più lucente, e bella y 

■ Adorna d' ora in ora in fecol nofiro. ~ 

» ^ • 
22*1 « 1# * • di i» , •. ,;r . , . 


1 .' alte vigilie , e gfi onefft Pudori y 
Il lungo Jludio r onde tale ogg fete. 

Che con ragione invidiar non dovete 
Gli altrui moderni , 0 i primi antichi oneri* 

Var r hi gentile , or di voi mandan fiori 
Valor da non tener P oblia di Lete, 

O >de maturi frutti , e dolci miete 
Fiorenza bePa , non pur fronde , e fiori* 

E col chiaro Arno wnilemente infame 
Di vote portre al Ciel preghiere fante. 

Che tranquilla vi doni y e chiara vita ; 

Ve » 
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Perocché certa tten verace fpeme ^ 

Che co' gran Figli fuoi Petrarca ^ e Dante , : 

Tersole diate un Hi gloria infinita. 

A car. ti8. de’ Sonetti Spirituali del Varchi , vi fi trova un So- 
netto del La ca al Varchi , colla Rifpofta al medeiimo Varchi. 
Il Sonetto del Laica al Varchi principia : ; \ 

Tempo è ( Varchi ) 'Oggi mai., eh' affatto il core 
Leviam da quejte cofe varie , e 'n^erme, ■ K « 
Drizzandolo a più Cane, ed a più ferme ; 

Se Cpenam mai tranquilli i giorni , r l' ore . 

X a Rifpofta del Varchi al fuddetto Sonetto del Lafca comincia: 
Così (Te piace a lui) Lafca il Signore 
fQuelle., eh' a fe voglie rivoljì ; ferme: 

E me nella Tua grazia vgnor conferme ; 

Come nulla è quaggiù , che più m' accorr. 

D’altri Sonetti , e Poelie in fua lode , fe ne farebbe un grotto Li- 
bro; poiché molti Poeti famofi, come il Cardinal Bembo, Monlig. 
della Cafa „ Anibai Caro , Luigi Alamanni , il Tanlillo , il MoT- 
7a , Bernardino Rota -, Pietro Aretino , Gio: Batifta Stro77Ì , 
Bernard > Tallo /Lodovico Martelli, fommamente ,« meritamente 

10 lodarono con eleganti filmi Verfi . E non fapendo noi quali tra- 
fcrivere, e quali tralafciare , refta dalla gran copia impoverita la_. 
penna noftra . E’ cofa in vero di non piccola maraviglia , che un 
Uomo d’ ottimi coftumi , dcttifllmo , che non voleva nulla da al- 
cuno , ma accomunava il fuo con gli Amici Letterati , e che non 
(blamente riveriva , e lodava i dotti , ma ancora i femidotti , folle 
contuttociò qua, da alcuni , tanto perfeguitato , e derifo. Oltre 
alle tante Compolrio'ni , che fi leggono di Alionfo de’ Pa/7Ì , del 
Laica , e di altri in tua derilione , arrivarono a quello , come può 
vederli dall Abate Ra77Ì nella fua Vita, di dargli alla volta della 
gola mol e feiite con un nugnaie. Pamefiero infi o buona fomma 
ai danaro a Pietro Aretino, acciocché ne’ fuoi Scritti vituperaffe 

11 Varchi, come chiaramente fi vede in una Lettera del medeiimo 
Pietro Aretino fcritta al Pi lìdio Varchi , che li trova nel Lib. 

-a c. 298. In élla fra P altre cofe gli feri ve. „ Ma ili pur grande 
j, la infoiente inquietudine della ignoran 7 a di tali , nel richiedere 
,, me medeiimo a proverbiare la fama di me proprio, colla penna-. 
„ di me fteflo : Che me lìcffo , me proprio , e me medeiimo fu , 

„efa- 
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»> £ forò tempre- Mei. Benedetto. Parlo in quanto alla fra te; n l_» 
„ condì Mone: dei r amicizia r che nel caia della profonda faculta del 
„ (apere-, nn- rimango della mediocre qualità del nro edere . l ; ui 
» troppo- furiofo nell impeto de primi moti inverfode la turba pro^ 
„ ferente, e P alluma uiata dipoi non mi valfe , che fe ini 6'i<te va- 
„ luta col tirarne i danari offertimi,, uccideva i nomi loro coll’ ar ni, 
» che tentarono di pormi in mano , pcnfandoli , che io p.,te lì ucci- 
„ dere il voltro , che è immortale . E però li rideva delle calun- 
nie , e malignità , co* .e può vederfi a car. 142: e 143. delle fue-r 
Pocde Latine- Ne trafcriveremo alcuni Veni.. 

Quid vanas valgi vocer , quòd crirmna fai fa t 
Quod confida fuum Carmina in opprobriunt 
Ridear , & nullo moveatUr fiamme , nulli s 

Iffibits , Alvinis quercus ut alta tapis-, S 

_ ; Hoc tibi iamprtdem Sopbia 0 Sanftifiìma debet 
Var r bius , infignem clarus ob invidiam.. 

Ir eterea placiti (ìc bonis , ut gloria funivia efiy 
Sfc aliqua fi vtrtus , difplicuiffe malis. 

AD INVI DOS’. 

Oppugnare- fidem , falfum de fendere , vanir 
Immeri tum valgi vocibus obiicere , 

Orimi *ibas tenere y novas intendere lites 
Quotidie, & vanis artibus opprimere r . 

Tur pi ter obfcams paffim profcindere ver bis , 

Infontem invidine fiuóìibus obruere , 

Improba flultitia efi , alios fortafie , fed ipfos 
V is certe nullo tempore jallere ent. 


wV, 


Alfonfo di Luigi de’ Pazzi» 

D r mo(lroffi quello Virtuofo Gentiluomo , denominato P Etni- 
Ico , affezionati -lìmo- alla no'lra Accademia r e da una Let- 
tera da lui Centrale- fatto di 29. Luglio 1 ,*46. ben ù ricono- 
fee il zelo , che egli aveva per effa ; eoa cui le propone vari efer- 

CÌZZf 
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077 } letterari , con certe lue inven 7 Ìoni molto curiofe, per iftudìolb 
trattenimento degli Accademici ; alla quale tu poi nlpofto Tetto 
di 7. Maggio 1547. come tutto fi ricava dal primo Giornale de* 
iredel.mi ; dove anche più volte fece privatamente alcune Lé7Ìoni 
fopra il Petrarca , con iua non piccola lede, ed applaufo . Parve-/ 
che fra lui , ed alcuni degli Accademici palfafle certa gara , ma 
gara virtuosi , che partorì buon’ edòtto ; poiché fu cagione , che 
egli compor.etfe un’ infinità di Sonetti piacevoli , ne’ quali valeva 
aflài , alcuni pochi contro Selvaggio Ghettini , contro Gio: Batirta 
Gel li, e altri ; la maggior parte però, o quali tutti , contro Mef. 
Benedetto Varchi , rivedendo il conto così per minuto a ogni lua 
ccmptfi 7 ione, facendovi appari re, come dir fi fuole, per una trave 
ogni brufcolo, che' pareva propriamente , che 1' averte prefo a per- 
feguitare ; benché per altro averte di lui la dovuta ftima : Onde è 
fama , che nell’ufcire un giomó dell’ Accademia il Varchi , benché 
vecchio , e che appena in piè fi reggeva , porta mano a un luo pu- 
gnale, tentafle alTalirlo ; ma che Alfònfo prefolo piacevolmente^ 
per la mano gli diceflc : Rimettete pure Mef. Benedetto Parme 
al fuo luogo , che io non pretendo vincervi per all'alto , ma per 
afledio. Fece ancora molte altre Rime d’ ogni forre ; che mano- 
fcritte camminano per le mani di quelli Virtuofi ; e il noftro Se» 
gretario r.e tiene appreflò di fe una gran parte . Come per un-, 
leggio , fi porranno qui due de’ Tuoi Sonetti. 

PER IL VARCHI CHE LESSE NELL' ACCADEMIA FIOR. 
LE CAHZOHI DEL PETRARCA SOPRA GLI OCCHI. 

Le Canzoni degli Orchi ha letto il Varchi , 

Ed ha cavato al buon Petrarca gli occhi , 

E quejlo lo vedrebbe un' LJom fenz' occhi t 
Cofa per certo non degna del Varchi. 

Teneva ogni uomo per fermo , eh' il Varchi 
Fojle della Tofcana Lingua gli occhi, 

E eh' ci fapeffe ogni cofa a cbius' occhi, 

Talrh' inga nato ognun refla del Varchi . 

E come già ognun bramava il Varchi, 

E non parea Ce ne faztajier gli orchi , 

£ ogni lingua dicea : Varchi , Varchi ; 

Cis; ora non è chi volga gli occhi 
In quella parte , dove pajfa il Varchi f 
Tal cb' il Varchi vorria non aver occhi. ìl 
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■\ . ìì Varchi dice quel , che ' non intende, 

E però non j' intende quel , eh' e' dice\ 

E chi attento afcolta quel , cb' e* dice , 

Ode affai cofe, e neffuna a' intende. V 

A detto fuo ti Varchi molto intende , 

Ma non fi pud dar fede a quel , cb' e* dice ; 

Et fa quel , che fa , ma non lo dice , 

Nf può dolerfi , Je l Uom non r intende . 
jET fiordo , e grofio quel , che non intende 

in Lingua nofira quel , che 7 Varchi dice j . ’* 
E' dice molto il Varchi , e poco intende. 

. Che dotto il Varchi il Volgo penfa, e dice # 
r E provalo col dr, che' non s' intende j 

, E tanto è meno , quanto più fi dice . 

\ ’)•<!. : :r i. t. . i.-. . .. . * « , .j • j p,">; 
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Faolo dell'Ottonaio. 

F U Canonico di S. Loren7o ; e diede in Iure le Can7oni Cai* 
nafcialefche di Gio: Batifia fuo Fratello, intitolate: Canzoni , 
ovvero Ma'cherate Carnafcia’efcbe di Mef. Ciò : Batifla de P 
Ottonaio, Araldo già dell' lllùjlufr. Signori a di Fiorenza. In Fio* 
ren za appreffo Lorenzo Torrent.no i ffo. in 8. Dedicò la fuddette 
Can7oni al Molto Magnifico , e Fichi hjjìmo Mef Jacopo Salvimi, 
Era il noftro Mef. Paolo di aliai faceto , e bÌ77arro umore , come 
fi può vedere prellò il Domenichi , nel fi o Libro intitolato : Fa* 
cezie , Motti ,e Burle di diverfi a car -260. „ Di limili, e piò 

„ vivi motti è copiofiflimo Mef. Paolo dell' Ottonaio Canonico di 
S. Loren7o . A car. 422. „ Mef. Paolo dell’ Ottonaio Cano- 
„ nico di S. Lorenzo di Fiorerà è fiato a’ fuoi giorni , ed è tutta- 
„ via perfona piacevole, accorto, e pieno dfbcllilfimi , arditi, e fa- 
„ ceti motti , i quali fono da lui accompagnati con &ì vivi tratti,' 
„ e con parole tanto bene efprelfe , che trarrebbero il rilò di bocca 
„ a quallìvoglia Uomo, per grave, e fevcro, che fotte. Quello Ga- 
„ lantuomo abbattendoli, ec. E a car. 424. „ Dilettafi , come-/ 

X » ho 
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ho detto r Ottonaio di burlare piacevo! nnte ogni miniera di 
„ perfone , ec. E non ha paratie Mef. Paolo nelle burle , ec. 
Per maggor notizia di q<iètV'‘Ltortn , non riunirà' forlè ingrato, 
che qui ù feriva un curiofo fatto , in orno atte Canzoni date dal 
medelimo. alla luce; ed è , che il Lafca Te aveva inferite nella fua 
Raccolta tfe’ Canti Garnafcialefchi , e li trovavano dalla pag. 29S. 
fino alla Fece Mef. P!lok> un grandittimo remore r dicendo , 
che il Lafca le hveva. fatte Ila Hparc (corrette, e manchevoli, ricor- 
rendo al Sereni^. Granduca Colirno Primo , e per mez^o del Con- 
folo dcll’AccJfemta, facendo fare un comandamento allo Stampa- 
tore , che non. ne vendette eie mplare alcuno . 11 La ci lì aiutò qu ia- 
to potette ,’come in parte può veder;! da una fua Lettera' a. Luca 
Martini no'lro - Accade n ; co , la quale ha manoferitta il- no Irò Se- 
gretario, ett e Tendagliene di Napoli doman lata copia -, fu Cam- 
pata dal Bulifon, e fi trova a car. 193. del pri no Volume delle-» 
Lettere Storiche , "Politiche , ed Erudite, raccolte dal fuddetto Bu- 
lifon. Non ottante le diligente , raccomandazioni , e protezioni 
del Lafca , ebbe la Giulizia il fuo luogo , elendogli comandato, 
che tagliatte tutte quelle Canzoni di Gio: Batitta dèli’ Ottonaio 
dal fuo Libro ,' come bifognò , che etto con luo grin ramnarico 
facette. Si è detto , che la Giuttizia ebbe il luo lu >go ; perchè 
■avanti che il Lafca avefle avuto quel comanda ne ito, fe ne erano 
©venduti , 0 donati alcuni pochi efemplari ; e chi rilcontrerà l’edi- 
*ione del Lafca , con quella di Paolo dell’ Ottonaio , vedrà eh lj 
•veramente quella del detto Lafca è feorretta , e manchevole. 
2 Non giovarono al Lafca in quello affare, nè la fua bizzarria-. , 
«è le fue facezie / perchè ancora Paolo dell’Ottonaio era bizzarro, 
t faceto, come li è detto. 

» 1 

.. Monfìg. Lodovico Serriftori 
Vefcovo di Bitetto . 

jA « i « •• vf | 4 f » f j lyy * u * f sn f-*rf r • •.# 

* r - 

F U tanti , e tale la prudeira, non difgiunta da nna vera bontà , 
che fino ne’ più teneri anni (i vi ide apparire in q ictt'Nobil Pre* 
lato , che in età di ventirei anni il Cardinale Giovanni Sal- 
viati gli commette il governo della Chi eia di Bitetto , piccola Città 

nel 
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ncHXicato di Bari , lottopofta al Duca d Adria , e'd'Acquav va* 
Dopo che 1 ’ ebbe retta , come in economia , Io lpazio d' un anno. 
Be' 15. di Marzo del 1538. la cont'eguì liberamente , e ne fu Ve- 
feovo; la tenne lo lpazio di quarantatre anni ; e poi Iaf iolla , per 
ripatriani a Firenze. Nel 1552 con folennirà confacrò la Chiefa 
di S. Maria della Quercia , luogo di gran devozione , polla alle fal- 
de quali del Monte di Fiefole ,in vicinanza della Città noftra , come 
fi ha da una iscrizione in marmo , che vi è, di quello tenore. 

D. O. M. 

Jtcl.o III. Pont Max. ac Cofino Medireo Fiorarti.* Duce lì. batte 
Ecclejiam die xxjv. Aprilis MDLII. Domntica in Albit 
Ludovtcus Serr'jìortts Et tedi Epifcopus , annua dierum xl. 
Indulgenti a confecrauit . Qund Monnmcntnm, Sixto V. P. M. 
Sereni fs. Ferdinando Mediceo Magno Etrurice Duce III. 

. & A exavdro Card Archiepifcopo Fiorentino , hoc in Lapide • 
poj.tum ejl , die xv. Aprilis MDLXXXVllll. , a 

Bernardino Grazini. 

D I miai talento , giudizio , ed accortezza fo(Te quello Genti- 
In >mo , ben fi comprende dalle lodi , che meritevo'm^ti^ 
gli dà Niccolò Martelli in una Lettera , fcritta il di io. 
Aprile 1545. diretta al medefimo Mef. Bernardino Grazmi in_* 
Roma; la quale fi trova inferita nel Libro primo a car. 58. il te- 
nore di cui è il feguente. • „ Rifuona ancor la fama delle volfre 
,, beate virtudi , e di leggiadro, e di graziofò parlare, Mef. Bernar- 
„ diro gentile , non pur dall’ una all’ altra riva d’Arno , ma di qui 
,, infino all’ Oceano ; talché ncn poffendo goderci l’amorevol pre- 
,, fenza voftra , ci fiamo voluti del nome ncn meno onorare, che ri- 
,, cordare , nella noftra Sacra Accademia Fiorentina , dove col fa- 
,, vore di tutti , uniuerfal mente folle, buona pezza fa , creatoun piò 
„ ffattanti Signori , « Spiriti Muffii , che in que'la annnovcrare fi 
„ polTono . E fattone atto pubblico , e porto il bel nome in alto, 
,, vi preghiamole ci regniate per vortri , cos come noi v’abbiamo 
„ intra gli altri caro; e le prima che ora non ne avete avuto avvi- 
,, fo , datene la coloa al voftro Parente La'ca , molto pi't P >eta, 
t> che ricordevole di fe, o d'altri . Vivete felice, come voi me ’e i no 
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defiderate. Fa il Lafca nella fua Dedicatora del Burchiello a_» 
£ur?io Fregi pani le feguenti parole. „ Se voi non l'aperte , co- 
me Mef Bernardino Gradini mio Cugino carnale , e da me ama- 
to , e onorato fommamente , non tanto per l’affinità del (angue, 
quanto per lo effere egli perfona intendente , e giudizioCi , ec. t 
L aura Battiferra fcrive un Sonetto a Mef. Bernardino Gradini , 
il qual? è ini nuato. a car. 12. delle fue Oliere Tofcane j* 11 Varchi 
parimente indirizza up Sonetto al medeiimo Grazini . che. elide, 
nella prima Parte a cir. 42. Le feguenti parole, che nella Defcri- 
zione delle Eitequie di Michelagnolo Buonarroti (r leggono , ci 
mortrano di quanta Letteratura folle il Gradini , col mezzo della 

3 uale egli egregiamente foilenne il digniffimo Porto di Segretario 
el Serenifs. Granduca Cosimo Primo. .,, Scri'Te ancora a’ De- 
putati Mefler Bernardino Grazini Segretario di S. A S oerfona_« 
gentile , e affezibnatiffima d quefta virtù , P infrafciitta Lettera,ec. 
Dopo vi trova ftampata la Lettera del medeftmo. 


Giorgio Bartoli, 


Q UJanto forte intelligente , ed affezionato alla Tofcana Favella 
quello Nobile Fiorentino , ben lo dimostra il Trattato degli 
Elementi del parlar Tofcano , da dio compòrto ; onde la_» 
Suddetta Operetta, effondo ella poltuma , fu data in l"ce a comu- 
ne utilità da Cofimo Bartoli Fratello del P Autore, in Firenze nelle 
Ca r e de' Giunti ndP Anno 1584. in 4. Fu dedicata a Lorenzo 
Giacomini Tebalducci Majefpini noftro Accademico. La Dedica- 
toria è lafesuente. „ Cofimo Bartoli a Lorenzo Giacomini Te- 
Calducci Malefnini defidera felicità . Tu m’ hai più volte efortato 
y t a pubblicare il Libro di mio Fratello, degli Elementi della Favella 
n Tofcana, de’ quali e teco , e con gli altri Amici era folito difeor- 
„ rere; movendoti , credo io, a ciò principalmente l’affezione veriò 
yy di lui , la quale, come è proprio della vera amicizia , ancor dopo 
yy. la morte in te viva lì conferva To quantunque vegeendolo non_. 
y r condotto a qnerta nerfezioné , alla quale egli aveva animo di con- 
„ durlo, giudicarti effor meglio , il non oalefarlo-; non però ho fa- 
yy ruto contraddire alle tue perfuafioni , nè oppormi al tuo volerei : 
•> E perchè, fc il mio Fratello fulte prefente , fono certo , che farebbe 

do- 
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„ donato » poiché per gli Amici afferma averlo fcritto, tra' quali cu 
„ gli eri familiari (Timo , io in vece di lui te ne fo dono , in tettano» 
„ nio della comune alfe? ione , e confìd > , che tu , e coloro , a’ quali 
„ perverrà nelle mani , fe in etto perfezione maggiore delidcrerete, 
,, o alcuna imperfezione fcorgerete , loderete pure la diligenza dell’ 

„ Autore in ricercare la verità , il quale fe più lungamente fùtte_* 
„ rifiuto , e quello , ed altri Libri più compiti ci avereòbe lafciati . 

„ Vivi felice. !n Firenze il dì 15. di Settembre del 1574. In prin* 
cipio vi fono due Sonetti in lode di Giorgio Bartoli ; Il primo di 
Gio: Batilla Strozzi , ed il fecondo di Lorenzo Giacomini. 

Il Varchi gliene indirizza due altri , uno de’ quali li trova nell.*-* 
prima Par^ a r?»r 14?. che princioia : 

Ancorché fojfe , 0 per mio duro fato , ec. 

E l’altro a car. ibi. de’ Sonetti Spirituali del medefimo. h 

! - u • .. ,:i .ìli 

Agnolo Bronzino. 

N obilitò maggiormente l’Arte del Pennello colla Letteratura, 
come appunto ad una ben difegnata , e colorita Pittura con 
bel contorno , e fregio d’oro s’apporta fplendore , c lini- 
mento. Si fece egli pertanto conofcere celebre Pittore , e Lette- 
rato , per aver con egual felicità adoperato i vaghi colori fopra le 
tele, e gli eruditi inchioftri Tulle carte; onde avendo egregiamente 
operato col fenno, e colla mano, meritò d’eflcre dalle penne d’ II- 
luftri Scrittori tolto all’oblio , ed efpollo alla perpetua memoria 
de’ poderi . Che però le notizie intorno alla di lui Vita li potran- 
no facilmente trarre dal Ripofo delBorghini a car. 53?. 53 4. 53?. 
536. 537. 538. e 539. e più pienamente dal fecondo Volume drile 
terza Parte delle Vite de’ Pittori di Giorgio Vafari a car. 862. 
863. 864. 865. 866. e 867. Oltre alle eccellenti Pitture , che di 
lui fi mirano , pregiati letterari Componimenti ancor fi leggono , 
come ben dimoftrano le Tegnenti note. Una attiri lunga Letteru* 
del Bronzinoli trova dampata acar. 127. 128. 127. 130. i?i. delle 
due Lezioni del Varchi , nella prima delle quali fi dichiara un So- 
netto di Michelagnolo Buonarroti ; e nell’ altra fi difpura qual tìa 
più nobile Arte, la Scultura, o la Pittura. La Lettera del Bronzino 
ti trova però fola mente nella prima edizione del 1549. delle due 
'• fud- 
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fuddette Legioni . ’ Qyattro Sonetti del Bronzino fi trovano {Ram- 
pati nel Libro delle Opere Tofcane di M. Laura Ratr ferra a c tg. 
70. 71. e 82. colle Riipofte a tutti quattro della fud etta M. Lau- 
ra, nelle quali die Ri fpol te loda non poco il Bronzino. Cinque 
Capitoli del Bronzino , che mofirano quanto egli va le Te nella_. 
Poefia burlefca , e piacevole , fi trovano ftampati n:l fecondo Li- 
bro delle Opere burlefche del Berni , e di altri Autori , cioè due 
in lode della Galea ; uno de’ Romori , a Mef. Luca Martini n - 
Itro Accademico ; uno delle Campane al medeiimo Martini , 
ed un’ altro in lode della Zanzara al Varchi . Dojx) fono fiati 
rifiampati più volte in Venezia , e in Vicenza , ma cafirati 
in alcuni luoghi , e ne hanno ancora tralafciato uno intera- 
. mente. Un noltro Accademico ha molte Poelie manofcntte_> 
del fuddetto Bronzino. E perchè farebbe cofa trjppo lunga 
il far menzione di tutte , per un faggio ne accenneremo loia-' 
mente alcune poche . Un lunghiflimo Capitolo, che in alcuni 
Manofcritti fi vede divifo in -tre Capit Ji , in lode delle Cipolle. 
Principia . 

Ecco eh' io vengo a cantar le Cipolle, 

Poi eh' altri , 0 per invidia , 0 per timore. 

Mai ragionarne , 0 non Ceppe , 0 non volle. 

O malizia! 0 ignoranza! è pur errore , 

Che non fia flato fra tanti Poeti 
Un , eh' abbia fatto allo Cipolle onore. 

Un Capitolo all ’ Imperatore ed al Re. Criftianiflimo . Prin- 
cipia . 

Cavateci oramai di contumace, 

O Re, eh' avete nome di Crifiiani, 

E fate quejla benedetta Pace. 

V oi vi fiate fiorpiatì delle mani , 

L' unghia vi filati fangue , e non avete 
Capelli , 0 barba , e fiete tutti brani. 

State un pò Caldi: quando voi v' arete 
Cavati gli occhi, eh' arete voi fatto? 

Arete il male , e ve lo piangerete. 

Quattordici Sonetti da eÌTo intitolati; Salterelli delV Abbrucia^., 
a imitazione de' Mattarrini di Ser Fedocco. Il primo de’ fud- 
detti Salterelli è il feguente . 
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Mentre che il Gufo raguma , e la frotta 
Gli crefce intorno degli Scioperoni , 

Bertuccia toi de' fogli , e de' carboni , 

Fammel da' piedi infino alla cicotta. 

Qufia mi par la brutta inculmotta , 

Dov' è la pelle , 0 quefìi drappelloni ? 

Ecco 'l Giudice , 0 Ribbi , ecco r Br aconi , 

Mafia, ecco Matteuzzo, e l'ajfe rotta. 

Tu 1 ' bai Cebi zzato?, oh buono ; or percb' e' paia 
Pii) defio, to 'l colore, e de' pennelli, 

Finifcil tofio , pria eh' altri il dibruebe , 

Cb' i Corbi , e le Cornaccchie , e 'l Trent apaia 
Ci fi Con volti , e voglionlo in brandelli , 

«. Gli fia ben troppo : Or vo che fi conducbe 

Un ,. che me lo nduche 
In iflantfia , e mandarne più d' un collo 
Pel Mondo , e che fi venda a fiaccacollo . 

Perchè fi vegga , che ’l Bron7Ìno valeva non (blamente nelle Poe- 
fie pi cavoli , e burlefche , ma ancora nelle gravi , traferiveremo 
^ui due Tuoi Sonetti . 

Da coti tenebro (e , ombre mortali 

Oppreffo, e 'n terra duramente avvinto , 

Da 'n finiti Avverfdrj , e ferì cinto , 

Senz' armi r e con ferite tante , e tali t 
Per fai fir luce, a cui per tempo l'ali 
Libere- alzai , da' falfi amici fpinto r . 

Che pace, c gioia, e ficurtà dipinto 
M' avean, mi fero giaccio , e 'n tanti mali. 

Padre del Cielo, or me n' accorgo , e 'n breve \ 
Conofco , oimè ,. che (e pietà mi ferri , ' 

Avranno i miei Nemici intera Palma > 
Tr animi d' afiedio , e fnoda il laccio greve. 

Ergimi , e r ana , e perchè più non erri, 

Scuopri il tuo lume eternamente all' Alma . * 

'' Se per grazia di amor , non p ù quel eh' era- r 
Ma divenuto Con quel che voi Cete, 

Onde m' avviai , cb' ognor crefce la Cete 
■ *3. Di rimirarvi , e par che fenza io pera ? For- 
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Forfè come tal or lucida fpera ± 

Mojìra a voi Jleffa ciò , eh' altrui parete f 
Così fior g' io nell' alme luci liete 
La vojfra alma beltà perfetta , e 'ntera, 

E no'i pur la , ma me beato in tanta 
Gloria raccolto , e fon ben certo voi 
Scorgervi in me viepiù , eh' in altro fpeglio ; 

Quinci viene il defio , eh' ambi due noi 
Di vederfi arde , acciocché l' una fanta 
Fiamma , per l'altra ognor s' accenda meglio. 

Agnolo Bronzino, con tre altri , tutti a tre noftri Accademici , fu- 
rono gl’ Lnventorij , e foprantendenti delle nobili , ed intigni Elle- 
quie, che furono celebrate in S. Lorenzo a Michelagnolo Buo- - 
narrati , come chiaramente li vede dalle feguenti parole dell l-» 
Defcrizione delle dette Eflequie. „ Fermo dunque , che lì do- 
veffe fare , furano eletti quattro , Agnolo Bronzino , e Giorgio 
Vafari Pittori , Benvenuto Cellini , e Bartolommeo Ammannati 
Scultori, tutti di chiaro nome, e d’illuftre valore nell’arte. I quali 
„ per non avere ogni giorno a ragunar tanta gente inlieme , fra loro 
confultaflero , e fermaTero quanto , che come , c’ fi avelie a fare-; 
intorno a quella onoranza, con (acuità di d fporre di tutto il cor- 
po della Compagnia , quanto e’ giudica (Tino bene. 11 fuddetto 
Bronzino, coll' Ammannato , c col Vafari furono quelli , che an- 
darono ad incontrare, e ringraziare il Sereniamo Granduca Fran- 
cefco, che era allora Principe , come può vederli dalla rnedefima 
Deferitone . In efla fi trova anche (lampara un Sonetto del 
Bronzino a Benedetto Varchi. Il Poccianti a car. 12. feriva . 
Angelus Bronzai tris non minàs Piólor venuftijjìmus , quatti Poeta 
elcgantijfimus , cuius prope divinum ingtmum , in magis Piéìur* y 
vel potius Poetine arti efi- t addiftum , difficile ejl fententiam ferre. 
Carmina fitavijjìma Patrio .eloquio dittavit , &c. Gio: Maria_. 
Tarda dedica la fra Oratone , ovvero Difcorfo fatto da elfo nelle 
Efiequie di Michelagnolo Buonarroti, al Molto Magnifico, e Vir- 
tuofo Mef. Agnolo Bronzini. Princ pia la fua Dedicatoria colle 
feguenti parole. „ Poiché l’umiltà vi abballa tanto , quanto 
v’innalza la virtù de’ proprj meriti , che ornai fete vicino alle-; 
Stelle, ec. 11 Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 52. fà 
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fatto mal sì bel trovato. Due Scene, una da una parte della Sala, 
e l’altra dall’altra . Due profpettìve mirabili , una di mano di 
Franceico Salviati , l'altra del Bronzino. Lo nòmina ancora con 
lode altrove. Ili Varchi fcrive il fuo Capitolo del Finocchio, che 
fi trova ac^j.al Bronzino Dipintore, principiando co’ feguenti Verfi* 

10 dovejfi Eronzm perdere un'occhio , 

E da' fanctuUi aver dietro la caccta ; 

Jo vo dir qualche cofa del T inocchio. 

Nella feconda Parte de’ Sonetti del fuddetto Varchi a car. 116. 
117. 118. e xi^.'fi trovano quattró" Sonetti del Bronzino, colle 
Riipofte a tutti a quattro del Varchi. In eflì vien rcn poco lo- 
dato il Varchi dal Bronzino , e ’l Bronzino dal Varchi. Nella 
prima Parte a car. 122. vi è un Sonetto , che ’l Varchi indirizza 
.al Bronzino, e in eflo lo loda grandemente ; che principia. 

Ben potete Bronzin col vago altero. 

Un’ altro Sonetto indirizza il Varchi al Bronzino , 'nella medefitna 
prima Parte a car. 62. e principia'. 

' No» penfdte Bronzin che duol m' apporte. 

L’ifteflb Varchi in un fuo Sonetto a AlelTandro Allori a c. 12 2 Ieri ve 
■Cirro Alejfandro mio , cb' al primo fiore 

-De’ più verdi anni , non pur del gran nome 
y . • Superbo andate ma del bel cognome 

Vofiro , eh' io porto [acro in m.zzo al core. * 
Seguite il Tofco Apelle , eterno onore 

Dell'Arno , e fate sì , eh' ancor Jì nome 

11 fecondo Bronzin ,, pria che le chiome 4 . _ 

•Cangiate , e ’/ Mondo dopo lui v' onore. Ec. 

Ih altri luoghi ancora loda* il Varchi il Bronzino, ili Sanlcolinl 
«el lib. j. a car. 1 19. di Cofm. A&ion. 

Angeli Lauri cogn omento Bronzini fi fiorii JcxcellcntiJJìmij 
necnon Toeta Etrufci elegantis Tumulai. 

Dìvite Brorzinus longì preciofior auro , 

Haturam tuius vicerat arte manus , \ , 

Carmine cum vates , Tiélorqtte colvribut atro ó* ' v < 
E riperet letbo ; temput in omne virot , 

Indoluit Clotlo: dixitque (brorilui . Uno hoc 

Oca Co , innumeri! ultima fata damai, 

J * 2 Quato 
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Quttre itlum unanime* Parca rapaere > fepalcbrt 
Ignara vivum nane (uperejje magis. 

E nel lib. 2. a car 64. d’ Agnolo, e di Altflfandro , medefutumente 
Ooftro Accademico, ferì ve. 

Spiri tum , certofque federe fende* 

Dextra Brozini , meltar.it auro r 
Par Alexandrt , docili Cque alunni 
D ex! era Lauri. 

Tu fepoltn il Cromino, non già nella. Mi Ceri cardia , come dice er- 
roneamente iLPoceianti, di (òpra allegato a car. 12. ma bensì nella 
Chiefa di S. Crifiofano nel Corfo degli Adimari , in oggi Via de’ 
Calzaiuoli , co ne- feri ve il Borghini a car. 539» e più. moderna- 
eiente Ferdinando Leopoldo del Migliare, nella fua Firenze IIlu- 
ftrata, a car. 421. e come ancora chiaramente fi comprende, dilla 
Ifcrizìone, intagliata in una gran Laftra di Marma, nel mezzo di 
detta CJuefa, che è dèi feguente tenore. 

D. O. 14. 

Sebaflianut , & Alexander Allorii Cbriflnphori Fila Angelo 
cognomcnto Brozino Cofmo genito , fibique , & fuis defccndentibus 
Mon'imentum P. Vix. eximius illi annos ipfos Ixix. VOI tir am 
tuutam , necnon loqueutem ea felicitate exércuit , ut hominum 
memoria femper vivere dignu s fit , ea vita , ér morum integri * 
tate , ut m Calti perpetuo degere fit credendum , ère. 

Cardinal Benedetto Accolti . 

B Enchè egli fotte originario d’ A rezzo Cirtà illluttre della To* 
fcana, ebbe per Patria Firenze , nato quivi ne’ 29. d' Otto- 
bre del 1497. di Michele , e di Lucrezkr degli Alamanni No- 
biliflìma Matrona; ed ettendo pervenuto all’età atta a implo- 
dere Fumane Lettere , vi fi pofe coh ma ravigliofa attenzione , 
c afliduità ; onde il Bembo fin d’ allora lo giudicò un’ ingegno capa- 
ce dell’acquifto non meno de’ buoni coltomi , che delle belle Arti. 
Mandato da’ fùoi Maggiori allo Studio di Pila , e fatto il corfo 
della Filofofia fi melfe all’appplicazione della Legge ; e in etti 
laureatoli , pafsò alla Corte di Roma dal Cardinal Pietro fi» Zio, 
che era perfona grata al Pontefice ; c che coltivò F ingegno del 


CARD. BEH É DETTO ACCOLTI. i-ft 
Nipote maggiormente nella Letteratura non difgiunta dalla pietà » 
Perlochc li meritò d’efler fatto Apoltolico Abbreviatore /poi Ve* 
/covo di Cadice in Ifpagna da Leon X. , quindi di Cremona-.; 
e da Adriano VL del quale era Benedetto Se retano de* Brevi# 
per la rifegna del Cardinale Tuo Zio , Arrivefcovo di Ravenna» 
Trovandoli in età di jo. anni , da Papa Clemente VII. fu fatt* 
Cardinale del Titolo di S. Eufebio ; ebbe in amminiftrezione Io 
Chiefe di Policaftro , e di Bovino nel Regno di Napoli ; e gii con* 
ferì quello Pontefice ancora in Commenda la ricchiflima Badia di 
S. Bartolommeo nel Bofco di Ferrara ; c fu fatto Legato a Laierc 
nella Marca d’Ancona , e perpetuo Governatore di Fano ; xeg- 

f endo fino al Pontificato di Paolo 111. quella Provincia, con ere* 
ito di fomma prudenza , e giuflizia . Per la qual reggenza (qual 
fe ne fufle il motivo, noi non Tappiamo) egli <bbe lite co] 
Cardinale Ipolito de’ Medici. Ed efTendo la Fortezza d’Ancona-» 
in i fiato di non piccola reftaurazione , il Cardinal noflro Bene» 
detto ve la fece , e Tacerebbe in ficurezza ; eflendovene memoria 
con quella Ifcrizjone. 

Clementi s VII. Tont. Max. aufpiciis. 

* Benedifiut Accoltili Cardinali s Ravenna > 

M orchite Anconitana Legatut 
Mane Urbem , totamque Ticeni Provincìam 
Hac et’ am addita arce tutiorem fecit 9 
Et ab Hoflium incurjìbas firmiorem rsddidit • 

Anno Dom. AL D. XXXUII. 

Procurante Baldo Vtnelo - 

Eptftopo Anconitano , eius Fratre ex Amita . 

Fu il Cardinal Benedetto oltre modo caro , e amato dall' Impera» 
dorè Carlo V. non fo!o per la fa abilità ne’ maneggi , quanto 
per la Tua grande erudizione , e letteratura. Fu gentil Poeta-.; 
e in Profa Tariffe con buono ftile ; e molte Lettere Ti trovano di 
effo dirette a più Perfc naggi , e due fra quelle del Cardinal 
Jacopo Sadoleto, Tuo antico, e grande Amico ; e molte più a! me* 
defimo indirizzate dal predetto Cardinale Sadoleto , i elle quali 
loda la Tua gran purità , e leggiadria nello feri vere, 11 Cadì) al 

Bembo, Paolo Mammo , e Celio Calcagnino molte pure gliene 
fcrivono. Lodovico Stuifto lo nomina decoro , e ornamento del 
Sacro Collegio; ed ilRoffi nel nono Libro della Storia di Ravenna 

Z a ne fa 




CARD.^KEDETTJ ACCOLTI., 
fèi , a parimente menzione. Égli fa in vero d’eccellente indegno; 
.«di fcaltro giudìzio-, nel conofcere il' naturale dezli Uòmini, 
e ungolàre neU’ amore degli Studj-; • matavighofo nell’ ardór d’ im- 
jwrare , e dotato d’una grand’ eloquenza nel’ parlare. E benchi* 
.fo.fe d conti noyp occupato in gravi ìfimi ^jfa ri ,[jion tralafciò mai 
di confacrare qualche qiti del giorno all’ applicazione geniale delle 
belle-lettere,- chiamandoci verti mento, p-w.ò in ameno giardino, la 
lettura, che egli taceva dell' Oliere de' Poeti, Filofofv, e Oratori. 
Praticava le più volte con Uomini delti , a’ quali ne’ lóro bifo- 
gn: dava, qual’ altro Mecenate, generali aiuti di dinaro. Lo eb- 
bero in grande ftimaGio: Pico della Mirandola , il Molza , Pieno 
Valeriano, il ^aldino, Ottavio Pantagato, Paolo Malizio, Fraq- 
cefco Roberrello, è Lilio Gregorio Giraldi Ferrarefé ; if quale nel 
fecondo Dialogo , eh' e’ fa de’ Poeti de’ Tuoi tempi , parla del 
Cardinal Benedetto in quella forma... Quis non inter primos Epi 
gra nmatuni y & Étcgiarum Poeta; t connumeret BènedtOkm Ac~ 
colf 'on Rhavemoo Cqrdinalem ? quis eo argutior? quis eultior ? 
politior? extant , ùt lepuutur eius carmina mira coHcinnitateJt- 
tompojita: m'ttQ pnne Colutam orationem , qua penè omnem Cice- 
ronis phraftpt efl a fòcufus , qrtod »ianife(fa>it eius Epiflola , 
& Libelli: ìàittò qua benevolenti* femper dotto; efl' profecutus , 
Picum , M Retanti t Plerium , Ubaldinum , fy te, o UH , quem. 
femper boaefltfjìno mdqtflri komine vocavit : mitto Pat. Otta - 
•cium , Pauho» Manutium , Robortellum , alias : & licei in eo 
utramque paginam fortuna explicuerit , nunc foelix tamen apud 
Hètrufcos in ftudiis conciai cfi'it .. E Francelto Maria Molza_. 

loda là fua galanteria , letteratura , e protezione grande inverfo 
i Letterati in due Elegie, che cominciano;. 

Me tenet invttum (feri quod pójfe negabam ) 

Romani genius , mi Bene ditte , fatile.'. 

B l’ altra-. 

Ecquid ( (epoftis dum te iuvat optime curi; 

Hadriacis v:tam ducere lirtorihus ,&t:i 1 ' 

Marcantonio Flauiminio loda la fua liberalità in un’Epigramma, 
col quale lo ringrazia del Regalo fatto dì d’ una Tazza d’oro; 
che noi qui porremotutto intero, per la brevità del componimento. 

Hane nateram Chio Cpu nantem , auroque nipcntpm 
Accoltiti vati donai babsrc fiso 

* ' ’ '' W ' - a' ff/c- 
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CABU. BENEDETTO ACCOLTI,- iS I 

Tpf ? *»ert parte m Ubo tibi candide Ltles , 

Et' partem Ubo , pulcber Apollo -, tibi.- 
Vos patera»! contra Mufarum nettate dulci 
. Implete , & largì proluite ora miai 
Accolto dignas , ut folvam ■ carmine grate 1 1 , 

Carmine, quod pojfii nulla abolere dies.. 

Mólti altri dòtti Uomini gli dedicarono parte delle loro Ooere; 
Il Minimo il Tòmo primo delle Orazioni di Cicerone , Daniel 
Bàrbaro i Tuoi Còmenti in Porfirio , e Luca Gaurico il Librò della 
vera Nobiltà Campato in Roma . Pietro Aretino ne fa menzione 
in più Lettere con grandiflìma lode ; ficcome molti gravifiimi Giu- 
rifconfulti . Per qual cagione poi Papa Paolo III ne' i J. d’Aprile 
IJ35. frcefle mettere ben cuftodìto in Cartel S. Angelo il noftro 
Cardinal Benedetto, noi non aviamo con tutte le diligen7.e , e ri- 
cerche fattene per le Storie di quel tempo -, fàputo ben rintrao 
darne il motivo : egli così guardato vi flette lo fpazio di fei meli, 
exon un precedente sborfo ratto alla Camera di cinquantanovemila 
feudi d’oro, fomma per que’ tempi rilevantiflìma , fu rimeflo in_* 
libertà all’ ultimo d’ Ottóbre del medelìmo anno; p ne’ 21. di Set- 
tembre del 1549. fe ne morì in quefta fua Patria^ è (Tendo in età di 
daquantadue anni ; e fu fotterrato in S. Lorenzo; dove , per quan- 
to è a noftra notizia"-, non appari fee veruna Memoria fepolcrale. 
Aldine fue Poefie Latine (ì trovano ftampate in Firenze con quelle 
di quattro altri Poeti Illuftri dà’ Giunti nel 1 jói. e date in luce* 
dà Francefco Vinta noftro Accademico. - 


D J Prppoftò della Chiefà noftra Metropolitana, fu eletto Ve- 
feovo della fua Patria negli 8 d’Ottobre dèi* 1574, e ne’ 21. 
di Dicembre ne' prefe il portello'. Tutto li détte a efercitare 
quelli Ecclefiaftica Dignità, come a buono’, e Santo Prelato (i 
conveniva i.fóndàndò un Seminario per dodici CHerici, che coll’ap- 
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prendere le virtù , e i buoni coltomi , fusero più atti al fervido 
di quella Cattedrale; la quale dal nollro Moniìg. Guido fu ri farcita. 

c ornata; e in efla vi fece alzare una nobilitò. na Cappella, e por’ 
re l’ appreflo Ilcrizionc . , c por. 

Guido Epifcopus Volaterranus Anno xviij. fui Epifcopatus 
tir Antonini Sergutdiut Frater , Eque* D ' Stephani xxxx. 
qui Lofmo , Frana fco , ac Ferdinando Medicei s Magni s Etrurix 
Ductbus a fecretis operam navabat , Sacellttmboc in quorundam 
preterii or uni mtraculorum unigeniti Filii Dei ]efu CbrtJH 
Domini nojlri memoriam ipfi Deo congrnenter dotatimi piè 
dccorarunt Ann. a Deipara Virginis partii MDXCII. 

? c r 576 . confccrò a Volterra le Chiefc di S. Lucio , nel 1580. 
di b. Agoftino nel 1*92. la Prioria di S. Michele Arcangelo. 

c 1 597. S. Matteo de Cappuccini. Nfcl 1598. eflendo venuto 
a morte fu fotterrato nella fuddctta Cattedrale , e nel Depolito 
preparatoli nella fuddctta fua Cappella. 

% Iw . J ('* ' I . ( 4 » * • 

Benvenuto Cellini . 

S Cnfle egli medehmo la fua Vita dìffufamente, l'Originale della 
a U rir t ,? S * Ca j v . a,canti , c di elTo dice il Cinelli 

CW n J74 ‘ d a r B rr e72 r dl Flren7c ^ chc ne fono molte^ 
p)pie. Da quella fua Vita fe ne fono cavate alcune poche delle 

r° n7ie ‘- ^ acqi ' e1,anno l Ì°°- di Giovanni Cellini, e di 
Lilabetta Granarci Cittadini Fiorentini, ed applicotò all'arte dell» 

; L 3 ( 5 ua,e r benchè f bl Tve giugnefle ad eflTer gran Pro- 
f*? 01 *? nnlladi meno fentendofi dalla natura fatto a cofe maggiori, 
non tra la lei a va di efercitare con affidi» ftudiò U difegno, Ifn in* 

’ S Sfa to a PrOCaCCrar ^ alcunavo,ta fema onorata di quella, 
ovp tei ™ ai 3 C i ri r x,tra 5 v a ; nella fua gioventù andò a Roma, 
£lhriS fuo valore acquiftò la benevolenza , e la fami* 

fS? pf ma ^? n Jcrionaggi di quella Città . Fu graoffimo 

On^ v^ 1Cme T 1 qualc fece come Onice molte 

m^Po^fi 6 bclhnìme ,f C ** 1 Sacco di Roma & ™ ^edefi- 
ITnnl r lmpi ^ at0 ne,,a D,Fefa d cl Ca fieno ; il quale officio. 

d 1 ^ Pr ° f ^ ne ’ ** ìn ^"° di tenere v2 
Jor ola mente, e to di non poco aiuto alla Chiela. Cosi crebbe la_ 

con* 
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EEKVEKUTO CELLTH f. 18$ 

Confidenza del Papa col Celimi , che volendo da' pericoli di 
detta Guerra afficurarc il gran Tefofo delle Gioie della Camera-* 
Apoftolica , eleggendo a quello legatamente e fio Cellini , gfiele 
fece fcioglier dadi 1 oro , ecucirfele addofló; per le - quali cofe ebbe 
Tempre da efTo favori grandinimi . In Roma fu aggravato da una 
tal malattia , che forprefo una volta da forte sfinimento , fu da_* 
tutti creduto morto , e ciò come vero avvi fato ; onde il Varchi 
filo amicirtìmo fcrifle a un tal Mattia il feguente Sonetto . 

Chi ne con filerà Mastio chi fia 
Che ne vieti il morir pungendo- poi 
Che pure è - vero , oimè , che fénza noi • ' • 

Così per tempo ai Ciel falita fia . 

• Quella chi ar' alma amica , in cui fioria 
flirti) colai , che fino d ' tempi (itoi 
N on vide egual , nè vedrà, credo , poi 
Il Mondò, onde i miglior fi fuggon pria. 

Spirto gentile fi fuor del mortai velo- 
S' ama ,. mira dal Ciel chi in ferra amafii 
Pianger non già il tuo. ben,, ma il proprio male. 

TTu ben fei giunto a contemplar fi* in Cielo 
V Alto Fattore e vivo il vedi or , quale 
Colle tue dotte man quaggiù il forma Ili .. 

Ebbe ftrettirtima ferviti col Duca ÀlefTandiro de 1 Medici , al quale 
tra le altre cofe fece i Coni delle Monete ; de 1 quali feri ve il Va- 
fari a car. 284. del fecondo Volume della terza Parte , che-» 
» erànacosì belli , e con tanta diligenza ,, che alcune di erte fi fer- 
fy bano oggi come belli (Time Medaglie antiche , e meritamente-/, 
5, perocché in quelle vinfe fe fterto. Nel Pontificato di Paolo III. 
ritrovandofi aRoma vidde del tutto mutata là fua fortuna, e n 1 eb- 
be travagli grandiflìmi, con pericolò di. fua vita ; perocché fu 
accufato , e flette molti anni prigione in Cartello di S. Angelo, 
e gli feguirono accidenti veramente maravigliofi , come egli di nu- 
lamente racconta; e per le varie aderenze v e inimicizie, che ebbe 
in quefta occalione di Girdinali , ed altri gran PerfoTiaggi , furono 
fette per lui molte cofe notabili , quali portano avvenire per altra 
xiguardevol Perfòna . Fu piò volte chiedo al Papa dal Re di Fran- 
cia Francefco Primo, il quale per ogni modo procurava di acqui- 
fero per fuo fcrvizio j ma il Papa noi volle mai concedere-/ , 

mo- 
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184 BENUEKUTO CELLTNI. 

inoltrando eflèrgli di grande importanza qucit\Uomo . Tra' li 
Cellini di natura molto bizzarra , e liberamente parlava di qua- 
lunque perfona, in cui parevagli di conofcere errore . La qual colà 
in quella occasione gli fu di graviamo danrio., come fi ricava da 
una Lettera del Caro a Luca Martini a car. 54. del prmo Libro 
•fcrittagli in tal propolito. „ Benvenuto (dice egli) li fta ancora 
in Cartello , e contuttoché follecitamente , e con buona fperanza 
fi negozzfper lui ; non mi pollo aflicurare affatto dell’ira, e della 
durezza di quello Vecchio. Tuttavolta il favore è graude , e il 
fallo non è tanto , che di già non lìa fiata maggiore la pena . 
Per quello ne fpero pur bene , fe non gli nuòce u fua natura , 
che certo è ftrana ; e da che Ita in prigione non fi è mai potuto 
contenere di non dir certe fue cofe a fuo modo , le quali fecondo 
me turbano la mente del principe , più col fofpetto di quello , che 
poffa fare, e dire per l'avvenire , che la col a di quel che s’abbia 
fatto, o detto per il palpato. Vaili dietro a trovar modo d'aflìcu- 
rarlo di quello , e di quanto fegue farete awifato In propolito 
di quella fua libertà di parlare ’n Lafca difcorrendo della Pittura-, 
della Cupola di Firenze, nella feconda Madrigalelfa fcrive del Cel- 
lini i feguenti verfi. 

■Dove fon or quegli Uomini lodati 

Che per bontà d' ingegno 

Già primi fur nell'arte del Difegno? 

Di quant' ira , oimè , di quanto fdegno 
S' accenderebber t onha V Aretino ? ( cioè Giorgio Vafàri) 

O Michele immortai Angel divino 
Lionardo , Andrea , 0 Pontormo ì 0 Bronzino; 

O voi tutti altri degni cT ogni pregio t 
Ter che non fete or vivi ? 

Tur tra col or , che fon digita prvi t m f 
Vivo vorrei Benvenuto Cellini , 

Che fin za alcun ritegno , 0 barbazzale # 

Delle cofe mal fatte dicea male ; 

E la Cupola al Mondo Jìngloare , 

No» fi potea di .lodar mai faziarCj 
E la folea chiamare , 

Alzandola alle Stelle f 
jLa maraviglia delle, cofe belle j 
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BEKVEKVTO CELLINI; • 

Certo non capirebbe or nella pelle , 

J n tal guifa dipintala veggendo , /. 

£ [aitando , e correndo , r fulminando , 

S’ andrebbe querelando , 

£ per tutto gridando ad alta voce , 

Giorgia d' Arezzo metterebbe in Crocea 
Oggi univerfalmente 
Odiato dalla gente , 

Quafi pubblico Ladro , o Affanno, 
t 11 Popol Fiorentino 

Kon farà mai di lamentarfi fianco, 

* Se forfè un dì non fé le dà di bianco. 

Il medelìmo Giorgio Vafari alludendo alla fua libera natura , ha di- 
pinto il Gellini nel Salone del Palazzo Vecchio, che contende con 
Francefco di Ser Jacopo ; « dice egli a carte 150. de’ fuoi Ragio- 
namenti , (òpra l’ invenzione dèlie dette Pitture, le feguenti parole* 
Principe. Quelli due, che contendono infìeme , chi fono? Giorgio. 
E’ Benvenuto Cellini , che contende con Francefco di Ser Jacopo 
Proweditor Generale di quelle Fabbriche. Il medelìmo Vafari a_* 
c. 284. del fecondo Volume della terza Parte delle fue Vite, lo de- 
fcrive con quelle parole. „ Ora febbene potrei molto piò allungarmi 
neirOpere di Benvenuto, il quale è flato in tutte lecofefueanimofo, 
fiero, vivace, prontiflimo, e terribiliflimo , è perfona,che ha làputo 
pur troppo dire il fatto fuo coi Principi , non meno, che adoperare 
le mani , e l’ingegno nelle cofe dell’arte, non ne dirò altro; attefochò 
egli ha fcritto la fuaVita.ee Di quello volendo prenderf» piacere 
il Granduca Cofimo I. fece nafeere un giorno occafione di metterlo 
1 picca con Baccio Bandinelli ; elfendo tutti due alla fua prefenza; 
nella quale occafione, dopo varie- riffe , il Cellini feeejuna bella ? 
e giudiziofa aitica all’ Ercole del detto Bandinelli , che è davanti 
alla Porta del Palazzo Vecchio . Elfendo , come li d Ife, il Cellini in 
Cartello , il Cardinale di Ferrara , che avea dal Re Francefco com- 
miflione di procurare la fua liberazione ;olfervata occafione di po- 
terlo ottenere , lo domandò al Papa da parte del Re , il quale glie 
Io concedette; avvegnaché poi , non fi fa per qual cagione, mortralTe 
di penórfene affai Sopra quella fua prigionia fcriife nn Capitolo a 
Luca Martini , che è manoferi tto nella fua Vita, in ftile faceto mol- 
to galante. Andò in Francia col detto Cardinale , e palfando pef 

A a Fcr- 


BEKVBXUra CELLim. 
ferrare ricevè molto onore dal Duca» dopo averlo ritratto 'in me- 
daglia. Arrivato in Francia ,la fua virtù , e la magnificenza di 
• gnel Re gli aperfijno laftrada a tanta fortuna , che in vero egli fi 
farebbe condotto a qualche eccelfo grado , fe averte làputo acco- 
mcdare la fua llravagante natura all' ufan7a della Coite . furono 
quivi le Opere, fue veramente grandi, così di preziofi Metalli, come di 
Bronco; Perocché per for7a del.fuQ i ngegno, il qua le in ogni cofa 
fi.moftrò atti (Timo ad arrivare alla perfezione , quantunque li forte 
Tempre efercitato nell’ Opere d* Orefice , potè fare figure grandi , 
e riportarne lode grandiflima , e lafciare a’ polleri chiaro il fuo 
nome. Ebbe vari finiftri incontri , parte cagionati dall’invidia.., 
che morto contro gli avevano i fognatati favori , che tutto giorno 
ne ritraeva , e parte dall' odio di Madama de Tampes , die ap- 
preflo il Re faceva gran figura , e d’altri gran Perfonaggi fuoi nimici 
particolari . Nulladiraeno con. tutto quello, fu cofa notabile, che il Re 
non s’ aftenefle di favorirlo : fra P altre cofe ei gli mandò fponta- 
neamente le Lettere di Naturalità , il che era grandi (fimo onore, 
e lo dichiarò Signore del Cartello di Nello- , del quale fi fervi per 
gli eferciz^i dell’arte. In prò polito di quella fua gran ventura 
Niccolò Martelli gli fcrive una Lettera, die fi trova nel primo 
Libro a car. 34. e 35. ove fica P altre cofe fono quelle parole . 
» Il Tartò, il Tribolo , lo Stradino »... il gran Varchi , ed il noftro 
t> dabben Luca Martini , hanno avuto tanto caro it ragguaglio, dato 
» loro dello flato , nel quale vi trovate appreflo Sua Maellà Cri- 
» flianilfihia , mercè della voftra inclita virtù , e graziofa natura^, 
» che non fi potea dir più. E certamente Benvenuto non ha tanto 
» rii bene, quanto ei meriterebbe ancor da. vantaggio, per elfer non 
»» folamente raro nell’Orefice , e mirabile nel Difogno. quanto an- 
»> cora liberale nella convenzione , e nel far parte della fua buona 
j» fortuna , non pure a' Virtuofi , o agli A miri , ma a chi e» non co- 
», nobbe mai , e fi degna di vifitare in Parigi il fuo onorato Allog- 
», giamento , tenendo conto d’ uno, fpiriro, nobile in ballò flato , 
». come d* un Cardinale ; a’ quali quantunque paia loro d’eflere uno 
» fcaglione preflo alla Porta del Paradifo , nondimeno ha veduto io 
», negar voi a più d’un paio l’artifizio egregio delle fatiche vortre, 
,, parendovi indegni d’ ogni opera virtuofa ; atto generofo proprio 
„ d’ una perfona generofa come, voi , ed io per me ve ne fono fchiavo. 
Tornato il. Celimi a Firenze , non minor fortuna averebbe incon- 
trato 
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irato col Granduca Cofimo, allora Duca ,fe avefle fapufoXccon» 
dare il genio d' alcuni yi quali eli furono poi anco appreflò quella 
Prìncipe di Xommo danno. Nufiadimeno fece molte opere , -traile 
quali fono celebri , il Perfeo di bronzo , opera bèlli dima , che an- 
cora oggidì li vede fotto la Loggia de’ Tedefchi; «d un Croci fi (Io 
di marmo . Del Perfeo fcrive al Vafari nel luogo fopraddettq« 

, Tutta queft’ opera fu condotta veramente con quanto Audio,* di» 

, ligema fi può maggiore a perferìone , e polla in detto luogo de» 
9ì gnamente a paragone della Giuditta di mano di Donatello , così 
„ femofo ; e celebrato Scultore ; e certo fu meraviglia , che eflendofi 
„ Benvenuto efercitato tanti anni in far figure piccole, ei conducete 
,, poi con tanta eccellen7a una Statua così grande. Queft’ ©per* 
è molto lodata ancora dal Varchi in un Sonetto a Monfig. da Ri» 
caldi Vefcovo di Cortona a carte 123. che comincia; 

Sacrosanto Signor , chi ben fon mente. 

Siccome da altri Autori , come fi noterà : E del modello di effe* 
re fa ir.en7Ìone Raffaello Borghini a carte 12. del fuo Ripofo. 
Del Crocififlò del Cellini dice parimente nel medefimo luogo il- 
Vafari. 11 medefimo ha fatto un Crorififlo di marmo tutta 
„ tondo , e grande quanto il vivo , che per fimile è la più rara-»-, 
„ e bella Scultura , che fi polla vedere ; onde lo tiene il Sig. Duca w 
,, come cofa a fe cariflima nel Palaz 70 de’ Pitti , per cohocarlo neU 
„ la Cappella, ovvero Chiefetta , che fa in -detto luogo , laquaL 
„ Chiefetta non potea a «juefti tempi avere altra colà più di fe de», 
gna , e di sì gran Principe ; ed in femma non fi può quell’ opera. 
,, tanto lodare , che badi . Di quelle due opere ne fa men7Ìone 
Paolo Mini a car. '212. della fua Difefa di .Firenze ,*e de' Fioren* 
tini , dicendo. „ Da ^Benvenuto Cellini , di cui fu il Perfeo di 
„ bron70 -, che è fotto l’arco della Loggia de’ Signori , ed il Croci- 
„ fifTo di marmo , che è nella Guardarcela de' Granduchi di Tofcana 
„ opera fingolariffima , ec. L’ ifteflò a car. 109. del fuo Drfcorf» 
della Nobiltà di Firen7e, e de’ Fiorentini , dice . -,, Benvenuta 
„ Cellini , di cui vede oggi la Spagna uno ftupendiflìmo Croci fifla 
„ di marmo , c Firen7e un belliflimo Perfeo di bron7o . Ma nom« 
fi fa come dica , che quel Crocififlò, che nell’ altro luogo difle e fi- 
fere nella Guardaròba de’ Granduchi , allora foflein Ifpagna_»> 
Perocché egli nella fua Vita non ifcrive d’aver fatti altri Croci- 
dili; c queUo di cui fi parla, fi tiene per colà certa effer lo Jlefso, 
a. A a z «he 
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thè oggi 11 vede ne’ Sotterranei della Cappella de’ Gra'ndachr ite. 
S. Lorenzo. Del Cellini parla il Sanleolini a car. 61. di Colin. 
iAélion: e brevemente ne fari ve il Poccianti a car. go. li Doni 
lo nomina con lode nella terra Parte de’ Marmi a c 15. e altrove. 
<11 Varchi nella prima Parte in un Sonetto a Antonio Bachiacca— 
fetnofo Ricamatore, k> nomina ne’ feguenti Vedi. 

* 1 Bronzi al gran CtUht deono , i Marmi . ju]' . 

' Al Buonarroti y al Bachi acca i Ricami , 

Le Pietre at Tajio , al Bronzino tl Pennello. . 

E in un Sonetto a Domenico Poggini a car. 264. ' 

Voi che fegaendo del mio gran Cellino l 

Per sì Jlretto fentier P orme ororate. 

* II Cardinal Bembo in una Lettera al Varchi nel terzo Volume-* 
.a car. iyr. e 151. parla di eflb in quello modo. „ Se voi non- 

» mi avete fcritto buoni dì fono, sì mi avete voi ora fcritto cofa, 
»t che mi giova per molte Lettere , che io avelli da voi ricevute; 
». fervendomi della falure di- Mef Benvenuto , e dell’ elfere egli 
•< giunto in Firenze , le quali amendue novelle mi fono carilTimc , 
» e dolciflìme Hate. E rendo grazie a Noltro Sig. Iddio , che non- 
». ha permeile) , che noi perdiamo sì raro Uomo. Rallegrate vene 
»♦ con lui a nome mio , falcandolo , e abbracciandolo . Qyanto al . 
» foo, e voftro venir qui a quello Carnevale , io ne fono contentil- 
r, limo , e vi attenderò volentieri . Che ancoraché io mi conofca_. 
» . non meritar da voi cotanto , non perciò voglio ritardare il corfo 
» della vollra verfo me cortefia . Io vi vedrò , e vi riceverò con . 
» lieto, e firatellevole animo. Le dolci parole , che di quella mate- 
j, ria fono nelle voftre Lettere, mi vi llringono con indilfolubile an- 
» nodamento. Il medefimo in una Lettera a elfo Celimi a . c. 152. 

del medefimo terzo Volume fra l' altre cofe gli feri ve. „ Rifpofi 
» a Mef. Benedetto Varchi , eh’ io non voleva , che voi pigliali^-* 
» tanto difagio di venire fin qui , per cagione della mia Medaglia ; 
» perciocché io non mi conofceva da tanto , ec. ( E poi . ) Nè (òpra 
» ciò m’avanza , che più dirvi. Se io non vi dico , che io fon più 
» voftro , che voi per avventura non iftimate , vedendo io , che voi 
» fete più mio , che io non foto non ho con voi meritato , ma nè 
»i anche potuto meritare. Comecché coll’animo affezionati (Timo alla 
» vollra molta virtù , mi paia elfer valicato più oltre in alcuna parte 
» di quello merito (> che non porta così breve tempo , come quello 
'•» * ' i u .. . della 
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„ della voftra conoicenza è flato. M. Lorenzo potrà di me affai il 
„ ogni ocealìone fua per amor voflro , ec. La Medaglia nominata 
dal Bembo riufcì cofa belliiTima , ed è oggi apprdfo il noltro dottif- 
limo Segretario ; e di elTa fcrive il Cinedi a car. 573. c 574. delle 
fue Bellezze di Firenze. Del Celimi lì legge in alcune Memorie 
manoferitte appretto un noflro Accademico , che fece una gran_* 
paura a Monfignore della Cafa . . Per fare egli una burla ad al- 
cuni , che P inquietavano , aveva accomodato un’ Archibufo alla—» 
Porta della fua Cala carico folamente a polvere , in tal modo, 
che tocca la Porta, P Archibufo lì fcaiicava . Andò da lui in que- 
llo tempo Monfig. della Cala ; e provò la burla di Benvenuto. 
L’ Opere di Lettere di quello noflro Accademico fono le fèguenti. 
Due Trattati , uno interno alle otto principali Arti dell'Ortfice- 
ria. L'altro in materia del T Art e della Scultura , dove fi veg- 
gono infiniti Segreti nel lavorar le Figure di Marmo , e nel get- 
tarle di Bronzo , compofii da Mcf. Benvenuto Cellini Scultore Fio- 
Tentino, in Fiorenza per Valente F ani zzi , e Marco reti 1568 in q. 
Quelli due Trattati ,’dice il Cinedi nel luogo fopraddettò, che fu- 
rono llampati Panno 1668. Ma ciò è fello, eflendo flati Rampati 
cento anni prima . Quello però farà facilmente errore di llampà'. 
Il detto Libro è dedicato ainiluftrifs. e Reverendi. Sig. Don En- 
fiando de’ Medici . In fine de’ fuddetti Trattati fono alcuni Sonetti 
.del Varchi,- di Michclagnolo-Vivaldi , di Paolo Mini , del Bron- 
zino, di Lelio Bonfi , di Domenico Poggini , del Cavalier Paolo 
del Roflo , tutti ; fuor del Poggini , noftri Accademici-, in lode 
del Perfeo di bronzo , e del Crocifitto di marmo del Cellini » 
Vi fono ancora alcuni Verfi Latini-, ma però d’ incerto Autore. 
In fine di quello Libro a car. 47. promette il Cellini quell’ alna^» 
Opera, dicendo. ! . ,, Ma perchè io mi riferbo altra volta- a par- 
,, lare di ciò, e particolarmente della Profpettiva.,* dove io faròpa-- 
„ lefe, oltre a quello, che io intendo di trattare, infinite odervazio- 
„ ri di Lionardo da Vinci intofnO ad effe Profpettiva, le quali tradì 
„ da un fuo bellidìmo Difcorfo , che poi mi fu tolto infieme con al- 
,, tri miei Scritti , perciò' non farò pi li f lungo. Un n<5tlro Accade- 

mico ha la detta Orificeria manoferitta , nella quale fono molte 
cofe, che non fi trovano nella Rampata. Benvenuto Cellini, il 
Bronzino, l’Ammannati , il Vafari furono i Soprintendenti , ed In- 
. fortori delle celebri EfTequie fette in S. Lorenzo a Michelagnolo 
«... Buo- 
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Buonarroti . In quella occalione fu dato j] de. Irò luogo a' Pittori; 
onde nata differenza tra efli gli Scultori ,il Cellini fcrilfe fopra 
dò un Difcorfo , che è ftampato in iine della Orazione , ovvero 
DifcQjfo di Mef. Gio; Maria Tarfia fatto nelle Eflequie di Mi- 
chelagnolo Enonarroti , con quello titolo : Difcorfo di Mcf. Ben- 
venuto Cellim Cittadino Fiorentino Scultore eccellente , fopra la 
differenza nata tra gli Scultori , e Pittori circa il luogo dijlro 
fiato dato alla Pittura nelle EJfe^uie del gran Michel agnolo Buonar- 
roti . Al qual Difcorfo rifpofe il Lafca con un Sonetto, che quivi 
fi vede ftampato, gli ultimi verfi del quale ri è piaciuto qui porre. 

* Chi -non vede alla fine , 

Che la Pittura è pii) ampia , e maggiore , 

E pid forni glia il ver dando il colore? 

Ella fa lo fplendore . . 

Del del , del Sole , del fuoco , e degli occhi , 

E difeerne le Botte da' Ranocchi. 

■ Lafciate cornai capocchi , \ - 

Lafciate ornai qucfiit vofira perfidia , 

E fia r onor d' Atelle , e non di Fidia. 

Una Lettera di Benvenuto Cellini fi trova (lampara a car. 15*. 

1 53 ; € 1 54 delle due Ler ioni del Varchi , nella prima delle quali 
fi dichiara un Sonetto d M ichelagrolo Buonarroti ,e nell’altra^ 
fi difputa qual fa più nobile Arte , la Scultura ,• o la Pittura . 
Alcune Potile del Cellini manoferitte fono apprettò un noftro Ac- 
■ cadcmico . Un fuo Sonetto è ftampato a c *7$. del primo Libro 
delle Opere Tofcane di M. Laura Pattiferra, dotta r > e degriftima 
Conforte di Bartolommeo Ammannati noftro Accademico. ''Vi è 
ancora la Rifpofta di M. Laura, nella quale loda molto il jCellinL 
Finalmente egli morì l’anno 1570. a’ .jj. Febbraio, e fu fepolio 
nella Annunziata. 

; :i 746. ■ Z ^ 

Bernardo Davanzali. ; 


] Ntorno alla Vita di quello eruditifliiro nobiliflìmo noftro Ac- 
cademico , non ri lìamo prefa cura di dar notizie (avvegnaché 
ridir fi potettero di lui degn&tne cole , e fingolari ) non (0(0 

pcr- 
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perchè chiunque le delidcralTe, faci 1 mente potrà averle dal Ritratto 
del Sig. Bernardo Davanzati; di Francefco di Radaci lo Rondinelli, 
che è in principio della llloria.dello Scifma d’ Inghilterra t e delle 
altre O «rette del medefimo Davanzati ; ma ancora , perche le 
Opere Tue fono (ufficienti a dare altrui- gran cortezza di un tanto 
Uomo. Le Opere fono le feguenti . Scifma d' Inghilterra , con 
Mitre Operette del Sig. Bernardo 1 Davanzati . Al. Sereni fs. Fcrdi*. 
ttando Secondo Granduca dt Tofcana. In Fiorenza- nella nuova*» 
Stamperia de' Muffì , e Laudi 1638. in 4. Nel fuddetto Libro 
fi contengono le feguentr Operette del Davanzati - A car. J. . 
Scifma. d' Inghilterra fino alla morte della Reina Maria , ri foretto > 
in Lingua propria Fiorentina da Bernardo Davanzati Bollichi . . 
A car. 03. Notizia de' Cambi di Bernardo Davanzati a Mef. 
Giulio del Caccia Dottore di Légge. A car. 106. Lezio "c delle** ■ 
Mónetr. Al Molto lllujlre , e Rev. Sig. Fièro Ufimbardi , Ber • - 
nardo Davanzati S. A car. 114.’ Orazione in Motte del Gran- 
duca Cojimo Frimo. A car. 139.- Acca fa data dal Silente al 
Travagliato nel fuo Sindacato della Reggenza degli Alterati. 

A car. 146/ Orazione in genere deliberativo fopra i Provve- 
ditori dell'Accademia degli Alterati. A car. 152.- Coltiva- 
zione To frana delle Viti y e (Falcimi Arbori „ Di Bernardo Da- 
vanzati- Bojhcbi Gentiluomo Fiorentino . Al Motto Eccellente 
r Magnifico Mef Giulio del Caccia .- Alcune delle fopraddette 
Operette ufeirono in luce vivente il medefimo Davanzati . Lo 
Scifma d’Injrhilterra fu (lampa to a Roma ad istanza di Gio: Angelo 
Ruffinelli appretto Guglielmo Facciotto P anno 1602* in 8. Lo de- 
dicò il Davanzati- all' Illujlttff. Sig. tl Sig. Giovanni Bardi Conte 
di Vernio Luogotenente Getter, dell' una-; e l'altra Guardia di N.S* 
Quella Dedicatoria del Davanzati è (lata, levata , nè fi fa perchè 
nell’ edizione- di Firenze.- La Tofcana Coltivazione del Da- 
vanzati , delle Viti , e degli Arbori , era (lata (lampara ancor’ e(fa 
mcntrechè egli viveva , col Trattato della Coltivazione delle Viti, 
e del frutto , che fe ne può cavare , del Soderini , in Firenze per 
Filippo Giùnti l'anno 1600. in 4. Opere di G. Cornelio Tacito^ 
colla Traduzione • in- Volgar. Fiorentino del Sigc Bernardo Da- 
vanzati , po/la rincontro al Teflo Latino . Colle- Ppfltlle del me- 
dejimo , e la Dichiarazione d' alcune Voci meno intefe , colla-. 
Tavola copiojijjìma. Al Screnijs. Sig. Principe Leopoldo di Tofcana. 

la Fio~ 
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In Fiorenza nella Stamperia di Pietro Netti 1637. in foglio', ' 
c lo dedicano al Serenifs. Sig. Principe Leopoldo , che fu poi Car- 
dinale , i Deputati , dopo la morte del Davanzati . Si fa per ora, 
folamente menzione di quella edizione , imperciocché è la più 
compita dell’ altre, che vi fono , delle quali ancora a fuo tempo 
fe ne darà a lungo notizia. Circa la detta Traduzione di Tacito, 
il Rondinelli nel Ritratto del Davanzati , feri ve le Tegnenti parole. 

» Un Valentuomo volle coronare la fua Lingua Franzefe fopra_* 
n le altre, e darle il vanto di brevità, e la noftra ditte lunga, e lan- 
», guida. Il Davanzati giudicò noi andarne al difotto; onde perchè 
>, quello ricreduto fi avvede Te del luo ardimento , tradulTe il primo 
„ Libro degli Annali di Tacito , dove fenza lafciare niuno concetto, 
f , con tutti i difavvantaggi degli articoli , vicecafi , vicetempi , che 
,, bifogna replicare ad ogni poco , trovò più fcrittura nel Latino, 
,, da otto per centinaio , e nel Franzefe , oltre a feffanta ; Ma fen- 
„ tendo , che da sì poca fcrittura d’un Libro folo , che poteva ef- 
,, fere uno sforzo , non veniva provato il fuo intento , ftampò gli al- 
,, tri , che narrano il Principato di Tiberio , affinechè a veggente^/ 
,, occhio fi chiarine lo fchernidore , che quelli Fiorentini Libri lar- 
„ gheggiano ne’ Latini , come il nove nel dieci; e ne’ Franzefi paf- 
„ reggiano, come nel quindici . Ricevuta con applarifo quella fua 
„ fatica, prefe a volgarizzarlo tutto , come nuovamente fi vede alla 
,, Stampa , ancorché l' importuna morte non glielo lafcialTe correg- 
,, gere. Opera certamente , che non ha medierò di lòde , perch è 
„ di quelle , le quali quanto più fi mirano , tanto più rifplendono, 
„ e che quanto più fi leggono; tanto più piacciono , ec. 'Non fai a 
forfè ingrata ’a notizia agli afFezionari al Davanzati , ed al fuo 
flile, come nell’edizione dell’ Imperio di Tiberio Cefare, fcritto da 
Tacito , e tradotto dal Davanzati , che diede fuora il medefimo 
Davanzati , e dedicò a Mef. Baccio Valori Senator Fiorentino , 
Cavaliere , e Giureconfulto , vi fono alcune Poflille , che non fi tro- 
vano nella fopraferitta edizione del Nelli del 1637. Il titolo dèi 
Libro è il feguente. V Imperio dt Ttberto Cefare , fcritto da Cor- 
nelio Tacito negli Annali , e r preffo in Lingua Fiorentina protri a^. 
da Bernardo Davanzati Btrflichi . ‘In Fiorenza per Filippo Giunti 
réoo. in 4. • Nell’ edizione del Nelli intera del 16^7- I e Poflille 
fono in affai maggior numero ,‘ che in quella de’ Giunti del Iblo 
Imperio di Tiberio del 1600. contuttociò in quella, come fi è detto, 
.. ve ne 
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ve ne fono alcune , che mancano in quella. Scrifle ancora Ber- 
nardo Davanzati la Vita di Giuliano Davaireari , benché non lia 
Rampata , e benché non ne faccia menzione il Rondinelli nel Ri- 
tratto . Accennano tal cofa Antonio Beni vieni nella Dedicatoria 
a Baccio Valori della fua Vita di Pier Vettori l’antico, ed altri . 
Principiò ancora , per quanto fi legge ip alcune Memorie mano- 
fcritte, a ridurre in compendio i Difcorii del Borghirti , ma non* 
gli foddisface.jdo , tralafciò Timprefa . Un nollro Accademico ha 
di Bernardo Davanzati alcune Lettere manoferitte a Belifario Bul- 
garini , e ad altri . Dalle fopraddette fue Opere chiaramente-/ 
li può comprendere , che egli li fia per gran giuftizia meri rati gli 
applauG, e le lodi di tanti e tanti varj inllgni Letterati , che han- 
no di lui ragionato, e fcritto con fommo onore ; de’ quali fe ne_/ 
traferivono alcuni pochi. Filippo Valori a car. 8. de’ Termini di 
mezzo rilievo , e d’intera dottrina. „ Un’ altro Bernardo Da- 
„ vanzati tra gli altri Traduttori viene affai (limato , col rapprefen- 
}> tarci Cornelio Tacito Fiorentino, nella brevità , tigniti canza-^ 
„ e decoro della Storia , ed è proprietà di lui elfer frizzante , e ri- 
„ Gretto nel parlare , e mettere in carta ; il che fi può feorgere. 
>f dallo Scifma d’Inghilterra , e origine di elfo diretto al Sig. Gio- 
vanni de’ Bardi de’ Conti di Vernio , e dalla fua Coltivazione 
Jt Tofcana delle Viti , e altri Arbori , diretta all’ Eccellente Mef. 
Jy Giulio del Caccia, ec. Giano Nicio Eritreo fcrive-del Davanzati 
a car. 217. 218. 2 19. *2 20. *2 21. della terza Parte della fua Pina- 
coteca , e benché fi dichiari contrariamo al fuo ftile , contuttociò 
a carte 218. così parla : Bernardus de Avanzati! Fiorentina ! , 
magno vir tngenio , exquijitaque erudittone ,&c. .11 Monofini ai 

Lettore del fuo Libro intitolato Floi Italica -Lingua , ère. fra l ai- 
tre cofe fori ve: N am communicata bac mea voluntate cum ami- 

ci! , non defuerunt multi , qui vel confitto ~,quod in rebuj -dubiis 
pi immuni valet , vel opera (ita inibi non ingratam operam nava- 
XUftt . Quorum unum , & alterum filentio preterire nefat effe cen - 
ferem , Bemardum feilieet DavanzatumBoJlicbium , vtrumin bis 
mitioribu! MnJÌ! folertijjìmum , ac Tetrum Dinium ,- iuvenem nor 
bili tate , dodrinaque tllujlrijjìmum ; quorum erga me benevolenti <e, 
jludioque erga talea hteras , ut ampliti! dicam , magnci part buius 
operi! arccptà referenda cjl . Hic enim Jludiornm caufia , 'Tarmai 
Ber ufi! , Bottoni* , alibuque commontns , occajionem nafta s vir /* 
*tl , B b . dottijn J 
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doéìifltmis meurn confilitm conferendo , ad me plureis tranfmijit 
libro t , nude non modicam utili tace m percepire libere confiteor, 
llle vero a principio renitente m , atque interdirne in operis prò - 
cejfu titubantem 1 modo inculcarti ri Virgilii notiffimum y in tenui 
Ubor ; at tennis non gloria; & modo Pericnium , Budxum , ri. 
cardton , Bayfium , & alios prujlanteis viro s commemorarsi , qui 
prò Lingua Gallica in tali argumento laborarunt , adeo mellita jita 
Oratione impali t , & confirmavit , ut & onus (ufceperim , & prò 
viribus prompte fubfi. narri m . Il medelìmo Mona lini lo cita— 

ancora a car. 244. del Pi lidio Tuo Libro. Il Cavalier Salviati 
ne primo Volume degli Avvertimenti a car. 1 17. „ E’ quelle-. 
Copia di Bernardo della N x>il Famiglia de’ Da vangati , prima 
detti Bollichi , che per antiche , e per Nobili intino al tempo di 
Mef. Cacciaguida furono nel Paradifo celebrati da Dante. Hi— 
quello Gentiluomo alcuni altri Libri , oltre a quello, di quel buon 
fecolo della Favella , e bene ottimamente mollra d’ avergli letti . 
Perciocché, tra quanti ne'nollri tempi nel piano Bile hanno fcrit- 
to , niuno per nollro credere , in purità , e femplice leggiadria , 
al Galateo del Gafa s’ è più di lui accodato. E P iddio Salviati 
ne fcrive con lode ancora a car. 206. e 207. Raffaello Gual- 
terotti , nella Prefazione a’ Lettori de’ fuoi Scherzi degli Spiriti 
animali . „ Poiché r che la nodra Lingua grande fia , gran con- 
tralfegno ce n’ è , che ella più acconciamente , e più doviziofa- 
mente , che la Latina non fa , dice tutti i concetti , come lo av- 
veduti (Timo Davanzari nel fuo Tacito mirabilmente ci ha fatto 
toccar con mano ; e dove alcuni non conofcendo la eccellenza di 
quell’ Opera Paccufano per alquanto bada; conliderino bene, che 
vogliono dire , che e’ fi potrebbe dire in altra guifa il medefimo, 
non adoprando niuna delle parole del Davanzari ; ed io foggiun- 
go , che egli è vero , ma non così aflènnatamente. Nella feconda 
Parte de’ Sonetti del Varchi a c. 75. e 76. fi trovano due Sonetti 
del detto Varchi a Mef. Bernardo Davanzari. II primo principia ; 

Bernardo il piano , il colle , il fiume , e ’/ monte . 

11 fecondo. 

Mille fiate , e più fovviemmi ognora , 

D avanzato gentil , del frefeo fpeco . 

E ad ognuno de’ fiiddctri Sonetti vi è la Rifpofla del Davanzali ; 
« un’ altro Sonetto dd medefimo Davanzari al Varchi , colla Rifpofta 
ridi ’ ìitcflb V archi ù trova a c. 2 24, Mi* 
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Michelagnolo Serafini 

N On folo fa dottiflimo, ma con molto Audio amò i Virtuofi, 
e cercò la loro gloria , come fi vede dall’ aver’ egli dato 
alla luce il Libretto d’ Andrea Dazzi , intitolato JEluromyo- 
muchi*, quale dedicò a Pandolfo Cattani da Diacceto. Aveva-, 
donato quel Libretto manoferitto al Serafini il medefimo Andrea 
Dazzi , come fi vede dalle feguenti parole della Dedicatoria. 
Cum inter comprimendum Viri illius Sapienttfs. Andre* Datii 
Poemata forte Fortuna ornatifs. Fand. cuiufdam Libelli , qui 
JEluromyomachia infcribitur, metmmjfem, queni mìbi olim dono 
fenex ille eloquentifpmus largitili fuerat , qu attivi f ab ipfo vi x 
annum areni xvij. ut ex eo fepiui audivi , ér prectbus Hicolai 
Roditlpht Duttili , cui maxima, dr mutua erat amicitia conni » - 
ttui, & qui pcjlea Reverendi fi. Card, effettui ejl complete s fue- 
tti , &c. Dalla medefima Dedicatoria fi vede , che egli ordinò le 
Poefie per la Stampa , fcrivendo : Quoniam in hanc feriem fu a 

(cioè del medefimo Dazzi ) not Poemata,ec. Recitò pubblicamente 
una bella Orazione per la Morte del medefimo Andrea Dazzi , 
come fi vede nell’ apprefTo Ricordo al Lib. i. degli Atti a car. 50. 
,, Addì 20. Gennaio IJ48. Michelagnolo Serafini fece pubblicamene 
„ te l’Orazione Funebre per Mefi Andrea Dazzi , con Apparato, 
„ e Torce nella Sala del Papa , (olita Refidenza dell’ Accademia^ 
„ Fiorentina , con mirabìl concorfo di Gente : e fa univerfalmente 
w da tutti lodata . Fece molte altre Lezioni , e riportò Tempre ap. 
plaufo . Fu Poeta eccellente, di cui ci è appreflo il nofaro Segre- 
tario la Tenijìe Tragedia di Euripide tradotta in Volgar Fio- 
rentino , e da cfTo dedicata al Sig. Abate Ridolfi noftro Accade- 
mico . E Principia . 

O Sol , che corri per la via del Cielo 
Fra T altre Stelle , e vai nel Carro aurata 
Co * veloci Corfier volando il riamo, . 

E finifee. 

Voglialo il Cielo , 

Che la mia vita intera , a gran vittoria 
Tenga t nè refi mai di darmi gloria, 

B b : Fu 


^ MICHEL JGMOLO' SEKAFIKI. 

Fu Approvata da’ Cenfori per darli alla Stampa una fin Lezione^» 
fopra un Sonetto di Gio: Batifta Strozzi , e fopra la Gclolìa; 
ficcome gli approvarono una/ fua Favola in. Verfi (ciotti di Febo , 
e Dafne ; e tutto fi vede regiftrato al Lib. i. degli Atti a c. 58. 
Fu Provveditore di noftra Accademia nel detto anno 1 J38. come 
in, detto Lib. 1, a car. 50.. 

r v ' a : t lì !'■ 
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Agnolo Segni. 


,, K 


F U Uòmo eruditiflimo , e profondamente verfato nello Studio 
della Filofofia , e Poefia, come fi riconofce dalle molte Le- 
zioni , che recitò pubblicamente con folennifiìmo applaufo 
nella noftra Accademia . Se ne trovano quattro ftampate in Fi- 
renze per Giorgio Màrefcotti nel 1581. in . 12. nelle quali fi tratta 
dell’Imitazione Poetica, della Favola -, e della Purgazione proce- 
dente dalla Poefia. Oltre alle prenominate Lezioni vi è. di fuo 
un Sommario della Vita di Donato Acciaiuoli Gentiluomo , e Fi- 
lofofo Fiorentino v il quale fi trova ftampato a car. 33. 34. 35. 3 6. 
37. 638. del Libro di Filippo Valori, intitolato: Termini di mezzo 
rilievo , e d'intera dottrina , tra gli Archi di Cafa Valori in Fi- 
renze. Ne fcrive il Poccianti con fomma lode a car. 12. ove-» 
fa menzione d’ una Efpofizione de’ Sonetti del Petrarca del mede- 
fimo Segni , la quale non è data alle Stampe ; come ancora_» 
molti Tuoi Sonetti fi trovano manofcritti. Era in tanto credito , 
e concetto appretto il Cavalier Salviati , che ne’. Tuoi Co nentarj 
manpfcritti fopra la Poetica d’ Ari ftoti le fcrive le-feguenti parole. 

5) E mi. conferma in quello aedere il giudizio di Agnolo Segni. 
3, Uomo fcienziato , ed oltremodo delle Lingue intendente. Dalle } 
parole , che fi veggono regifirate in una Lettera del Cav. F. Paolo 
del Rotto a Gio: Batifta Dati , la quale fi trova, ftampata , berL. 
chiaro argomento fi cava , quanta fiducia avefle in qucfto fublime 
ingegno , mentre nel fine del fuo Còmento fopra la Canzone di 
Guido Cavalcanti a car. 161. ne parla in cotal guifa-. „ P10- 
ty mettomi ancora, che gli darà una feorfa, per così dire, Mef.Agno- 
„ lo Segni-, del cui ingegno, dottrina, e giudicio fo molto capitale. 

Ot- 
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Ottenne- dégnamente le principali Cariche dell’ Accademia , cioè 
la Cenfura nell’ anno. 1550. la Balia nel 1J51. ed il Consolato nel 
ij*7 6. quale U Scio pigliando, recitò egli helliflìma Orazione, all* 
prefenza di numerofa-, e-grata Udienza.. Terminò glorio amente 
la vira fua.., nell’ultimo anno di cui compofe , e difegnò dare alla 
luce le mentovare quattro Lezioni ; ed infieme foftenne il plagi- 
li rato di Confolo ,. prevenendo col morir fuo la terminazione di 
quello. Dalla Dedicatoria di detta Opera fi vede , che nel 1 57 6 . 
era vivo ; e dalla Prefazione al Lettore di Giorgio Marefcotti 
fi.riconofce, che nel 1581. era morto. Si toglie ogni dubbio cir- 
ca il tempo di fua morte , dal terzo Libro degli Atti di noftra Ac- 
' cademia, dove acar. 5. fi legge il feguente Ricordo . ,, Addì 2. 

di Febbraio 55*76. La notte feguente pafsò di 'quella a miglior vita 
,, Mef. Agnolo Ségni , efiféndo Gàiifolo dell’ Accademia Fiorentina, 

„ e lì f>tterrò alli 3. il giorno feguente, e mediante Mef. Baccio 
Valori , e Mef. Filippo Saffetti fuoi Configlieli , c altri Accade- 
,, mic ; , gli furono mandate a Cafa quattro Torce , a tpefe dell'Acca- ! 
,,.démia , per accompagnare il fuo Corpo alla Sepoltura ; che tutto 
,, fi fece arbitrariamente, non ci effendo per li Capitoli dii polla cola 
„ alcuna intorno a ciò , nè. mai per L. tempi partaci venuto un li- 
ty mil calò . 

Pandolfodi: Dionigi Cattani ■-* 
. da Diacceto .. 

F ino da’ fuoi piu teneri anni diede fégni di riufeire nelle Virtù 
non inferiore a’ fuoi Nobili Progenitori. Onde Michel 1 *11 »lo 
Serafini a lui ancor giovanetto dedicò il Libro , ch’ei fece^ 
ftampare d’ Andrea Dazzi , inmofoto Mluromyomacbia - t nella De- 
dicatoria del quale a car. 263. e 264. fra l’ altre cofe gli fcrive. 
Ho» folto n ex fententia nomtullorion amicorum\ necnoa in poetica 
facultate , cxterifque bonis artibus confumatijjì'norum , impreffìoni 
dignum tradere exijlimavi ; veruni etiam , ut- nomini tuo ornati f- 
Jtmè imprimerete , qui tam nojlro «evo doétijjìmorum avorum tuo - 
rum ■ quamzlurimas , ac pene innumerabiles virtutes re ferrea, 

& a qnihus nulla in parte detenere»! animai» flettere viderts. 
Hic ergo ille eli, quem bonis ad te aufpiciis delego , ère. Fece 

nelTAc- 
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nell’ Accademia mólte Leiioni private , e pubbliche , fpiegando 
alcuni Sonetti del Petrarca, con fua non piccola lode. Ma otte- 
nuto poi nella Metropolitana Fiorentina il Canonicato di Fran- 
cesco Tuo Fratello, palato al Vefcovado di Fiefole , -e datoli agli 
ltudj Teologia , e a una vita ritirata , morì airai giovane . no» 
arrivando ancora all’anno quarantèiimo di Tua età.. 

Cavalier Lelio Bonfì. 

L ET10 della Nobil Famiglia de’ Ronfi, fu di fomma-dottrina_. # 
e ne diede faggio in quelle cinque Lezioni , che da lui furono 
recitate nella noftra Accademia , e poi date in luce , e de- 
dicate al Sereniamo Principe Francefco di Tofcana ; la prima 
delle quali fu fatta da effo , quando eia in età di 18. anni , fopra 
quel Sonetto del Petrarca : V affettata virtù , che ’« voi fioria. 
La feconda , terza , c quarta furono fopra l’altro Sonetto de! 
medeiimo Petrarca: Fonimi ove 7 Sole occide i fiori, e l' erbe. 
Quando recitò la detta quarta Lezione, fu meritamente , oltre la 
frequenza del Popolo , onorato della prefenza del Serenifs. Gran- 
duca Francefco , allora Principe di Tofcana ; come fi può averne 
il rifeontro dalle pagine 57. 66 . e 74. di effa. Non minore ono- 
ranza ebbe la quinta Lezione , da effo Lelio nella raedefima Acca- 
demia Fiorentina rec-tata , giacché fu coll’intervenimento del Car- 
dinal Farnefe; come li può vedere a car. 75. 78. e 91. Vi furono 
prefenti ancora , come fi vede alla pagina 92. Monfig. Claudio 
Tolomei , e con elfo quali tutti i primi Padri , e maggiori Maeftri 
dell’ Idioma Tofcano.. In quella fua quinta Lezione nel fine,/ 
fcrive di fe medefimo. a car. 92. le feguenti parole. „ E a voi 
» Magnifico Confolo , e dotti fiimi Accademici chieggio umilmente 
3 , e perdono, e licenza, fe tirato dagli ftudj delle Leggi a Pifa, non 
,, potrò per l’innanzi ,-come farebbe il defiderio, e profitto mio, ra- 
,, gionare in quello luogo con eflb voi. Onde fi vede , che atten- 
deva alle Leggi. Furono ancora da eflò comporti , un Sermone 
fopra l’ Eucariftia , da doverti recitare il Giovedì Santo , ftampato 
in Firenze appreflò il Giunti nel 1568. in 8. ed un Trattato della 
Cometa , il quale fi trova a car. 94. e feguenti , è dal medefimo 
fionfi indirizzato a Mef. Girolamo Razzi fuo amicifiimo , che fìi 
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dopo l’Abate D. Silvano Razzi; nel qual Trattato fi trovano 
a car. oj. le fulTeguenti parole^ „ Oltreché voi pur fapete (parla 
al medetimo Razzi) quanti anni già lon varcati, che io lalciando 
colle lagrime agli occhi gir ltiidj di Filofofia , fui forzato darmi 
tutto quanto a quelli delle Leggi , e finalmente in cotal profer- 
itane dottorarmi. Effondo fiato creato Confolo dell’ Accademia 
Mef. Francefco Torelli , furono fatte dal medèfimo Lelio Boni! , 
allora Provveditore , alcune parole in fua lòde , quando prel'e il 1 
Confólato ; come fi può riconofcere a c. 92. 93. 94. Benedetto 
Varchi a car. 148. e 149. delle fue Poefie Latine, gli fa in lode./ 
gl' infraferitti Veri! -. 

AD L/EL 1 UM BOHSIUM. 

. Etili , Mercttrioque , Talladique . 

Amati ffìme atri que, amati s utrofque y 
Kecnon Fierio; coleus receffus , 

Jampridèm tribus erudite Ungiti s , 

Quem non tam veterani dectts parentum y 
Kec tam virginei decor pudori;, 

Atque ori s gravi ; , indolefque lata , 

Quam virtù s animi , probi que more s , 

Et clarum ingenitnn, [enifque primis ' 

Anni; confìliam , feveritafque , v / 

Sed condita ioci; , leporibufbue , 

Boni s conciliant, mi hi que , quantum 
Kon e fi di cere , redditiere gratum: 

An vel hoc etiam die iocofis 
Baebanalibu; , optimo dienti» \ 

Dum feflo refonant ubique plaufi» 

Compita , & liquido mudens Lyèo 
Uibs tota innumeri s Jlrepit cachinni; ,. 

Curi s tu gravioribus v ac abiti • 

v Kec pone; [olito; mauu Libello;?' 

Aut magni numero; tónan; Mar otti ; , 

Aut culti recinens modo ; Tettar eh» ,« 

' Vel legum magi; lnfl ita t ione; ■ 1 ! • 

Aerea; , perfidio boni; , ó* idem 
Mali; [upplicio futurus olimi 
. Sic , e Jic faciat -, rogoque pergas 
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Boujì p ergere , nam tui labores ' * * '! - < • 

, ( Si no» ornine fallor, & mmis me 

Credulum facit ingruens fenefta) , * 

Decus egregium, ferentque nome n 
Eternimi tibi , crateri s fdlutem . 

Scritte ancora il medefimo Varchi moiri Sonetti al no Uro Lelio , 
de’ quali uno fc ne accennerà poco appretto , quando li parlerà 
di Lucio Gradini . Jn un’ altro pure fcrittg a Mef. Gio: Bautta 
Tedaldi affai lo loda, principiando .co’ feguenti Verlì. 

Deb come volentier vofeo , e col mio 
Bonfi , cui tanto già Minerva deve , 

Colà verrei , Tedaldo, ove 7 bel Sieve 
Accrefce J' Arno con no u piccol rio. 


Un nottro Accademico ha appretto di fe centotrentatre Verfi del 
medelìmo Varchi , ne ’ quali coniglia il nottro Lelio allo Audio 
delle Leggi . I feguenti fono i primi . 

AD L/EL 1 UM B OKSIXJM. 

Ledi , quei» dexter nafeentem afpexit Apollo, 

• Et Maia genitus , primo tibi f autor ab ortu , 

Eloquiunf'exceilens , promptafque ad carmina vires , 
Ingeniumque dedit , cimili s verfatile rebus , 

Fracipuè Juri dicundo , eidemque docendo , 

Elee non , & popoli s modera» di s , vocibus aptum , &c. 

Vicino al fine de’ medefimi Verfi , gli feri ve : 

Sic miht , qui te unum , tamquam mibi filius ejfes , 

Un ice amo , carumque babeo , magnumque vidcre 
Difcupio , ère. . 

Lo introduce ancora per uno degli Interlocutori del fuo Ercolano; 
ed a car. 648. delle lue Lezioni fcrive , aver tradotto il Bonfi il 
Moretodi Virgilio in Verfi fciolti. Che fòflero molto Amici , lo 
affetta l’Abate <D. Silvano Razzi nella Vita di etto Varchi ; e fi 
comprende ancora da' molti Sonetti del Varchi al Bonfi , e del 
Bonfi al Varchi; che fi leggono a car. 17. 18. 19. 20. 21. 22. 129. 
140. 14 1. 142. 143. 144. 145. e 14 6. della feconda Parte de’ Sonetti 
del detto Varchi ; ed a car.26.e112. de’ fuoi Sonetti Spirituali. 
Nel primo Libro delle Opere Tofcane di M. Laura Batti ferra degli 
Ammannati a car. 88. vi jc ua Sonetto del nottro Lelio ,<plla Ri- 
spetta della Battifcrra . Lucio 

.» 
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Lucio Oradini.' 



F U nativo della Città di Perugia ; e quantunque il P. Oldovino 
non abbia mollrato averne cognizione , o notizia alcuna , non 
ne facendo menzione, nel filo Ateneo degli Scrittori Perugini; 
nè pure dall' Tacolillir fia nominato, fra' Tuoi Scrittori deli Umbria; 
pure li fece egli illuftre,e chiaro, colle fue due Lezioni, dette pub- 
, blicamente nell’ Accademia noftra , effondo Confolo il Magni- 
fico, ed Eccellentifs. Mef. Aleffandro Malegonnelle l’anno 1550. 
La prima fopra il Sonetto del Petrarca : 

Quanta invidia ti porto avara terra , 

La feconda pure fopra un’ altro Sonetto del medefimo Petrarca 1 
Se mai foco per foco nonjtfpenfe. 

Le quali furono date alle Stampe nel medefimo anno , e ricevute 
con grande applaufo. Si leggono ftampate col titolo Due Ora» 
zi oni di Mef. Lucio Oradint , lette pubblicamente nell'Accademia 
Fiorentina. In Firenze apprcjfo Lorenzo Torrentino 1750. Leflè 
ancora pubblicamente , con molta lode , nella detta noltra Accade- 
mia due altre volte ; cioè nell’anno 1551. il d: 20. di Marzo, 
trattando delle Mifure de’ Cieli , della Terra , e de’ Pianeti; 
e nell’ anno 1 J52. il dì 16. Ottobre , decorrendo quali follerò 
più nobili le Leggi , o l’ Armi ; come fi lia dal Libro primo degli 
Atti di erta nollra Accademia a car. 65. 75. e 78. Molti Sonetti 
gl’ indirizza Mef Benedetto Varchi , e tra gli altri quello , in_. 
cui infieme con: Lelio Bonfi aliai lo loda , ed incomincia colla.* 
feguente quartina. 

Lelio , e Lucio , che d'anni , e arder pari 
Di torvi a quella , a cui di nulla increfce , 

L' afpro rentier , che sì dolce rtefee * 

• Ambo f alito ognor con paJJo pari. 


Ec. 
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Siraone della Barba . 

Acque in Pefcia, già Terra, ora Città affai nota della Tofca- 
ca. Fu dotato dalla natura di prerogative così grandi ' che 
non folo nella Patria fece chiaro il iuo nome , ma fuora di 
quella fii molto più celebre ; e particolarmente per il fuo nobil 
Libro intitolato Nuova Spofizione del Sonetto , che comincia : 

In nobil pingue vita umile è queta. 

Nella quale fi dichiara , qual fi fia fiata la vera Kobiltd di Ma- ' 
donna Laura , per M. Simoue della Barba da Pefcia Accademico • 
Fiorentino. In Firenze 15^4. in 8. In cui fa ancora menzione 
a car. 17. della fua ‘Traduzione in noftra Lingua della Topica di 
Cicerone. Scrive un Sonetto a Mef. Pompeo fuo Fratello , Uomo 
altrettanto fcienziato , e famofo , e nella Platonica Frlofofia ver- 
fatiffìmo, in occafione de’ Difcorfi Filofofici Copra il Platonico , 
* divin Soruo di Scipione di M. Tullio , dati in luce l'anno 
*11$. in Venezia in 8. apprefio Già : Maria Bonelli. Il detto 
Sonetto è il fegucnte: 

Non ponno or più , fe fulmini , fe tuoni , 

, S' a voi s' oppongan nubi , archi , e baleni , • 

•; i- E V aer , e ,7 fuoco in un d* orgoglio pieni , 

ot j E l'ira contra 7 Ciel tutta vi fproni y ‘I 

». a 1 Ne vi potrian gli Omeri, e gli Anfioni , 

1 « Con lingue d' idra , e Licambei veleni d 

vx . , . Vietar, che feco al Cielo oggi vi meni , fi') 


E che alV eterno non vi facri , e doni 
ìl gran Torello , il Torci grande, il quale 
A mal grado del Mondo , e di Fortuna > 
S } è vivendo per fe fatto immortale . 

Da poiché in quefia notte ofcura, e bruna 
A lui con quel difio (piegate /’ ali, 

Cb' uccel notturno a' raggi della Luna. 
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Cardinal Silvio Antoniani 

. 

D A Cartello, luogo nella Diocefì dì Città della Penna, pofta 
nella Provincia d’ Abruzzo del Regno di Napoli , traile la 
fua origine Silvio Antoniani , avendo per Padre Matteo 
Mercante di Lane, e Pannine , e per Madre Pace Colella Romana; 
e in Roma fu dato da quella alla luce del 1510. alle 7. ore della 
notte del dì 5 1. Dicembre . Prima fhe la fuddetta fna Madre lo 
partorifle , fi fognò , che farebbe nato un Fanciullo , che per il 
filo ingegno , e per la fua pietà Criftiana , poi adulto farebbe^ 
riufcito di decoro alla Chiefa d’ Iddio . Nè fu fenza proposta 
il Sogno ; perchè in quella età tenera cominciò a dar grandi fpe-* 
ranzc di (è , imparando con incredibil preftezza , e con tenace-» 
memoria i primi elementi delle Lettere ; dal che fi conobbe vera- 
mente, che egli era nato per gli ftudj delle buone arti ; e motrò 
tanta inclinazione per la Poelia , e per la Mufica , che imparò 
a fonare maravigiiofamente la Lira, e cantarvi fopra, cin fommo 
piacere de’ Principi de’ fuoi tempi . Il che venuto a notizia d’ Ot- 
tone Truefes Cardinale d’ Augufla , Protettore de’ Virtuofi , lo fer- 
mò al fuo fervizio con Ili pendio ; il qual’ aiuto fervi all’ Anto- 
niani per applicare con tutto lo fpirito non folo allo (ludio della 
Lingua Tofcana, ma a quello altresì della Latina , e Greca , che 
tutte apprele beniflimo. E trovandoli, allorachè il fuddetto Cardi- 
nale lo prefe al fervizio fuo , in età di foli undici anni , cantava 
fopra la Lira aU’improvvifo in Verfi Volgari, di qualunque argo- 
mento, o materia , che dal Cardinale Ottone propofta gli foffé. 
del qual talento fuo ne fece Silvio folenne mollra , in occafione 
D’un Banchetto, che fece il Cardinal Francefco Pifani a divedi 
Cardinali ; infra i quali trovandoli Alellandro Cardinal Farnefe, 
diede quelli un Mazzetto di Fiori al noftro Silvio , acciò ne fa- 
celfe regalo a uno di quei commenfali Porporati , che egli piò giu- 
dicalfe eflere per divenir Papa. Il Giovanetto lo presentò al Car- 
dinal Gio: Angelo de’ Medici; e nell’ ifteflo tempo poftofi quegli 
allora a cantar le fue lodi full’ Iftrumento della Lira , il fuddetto 
Cardinale de’ Medici fofpcttando , che quello folle fucceduto oen- 
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Sitamente , e di concerto de’ Compagni convitati , moftrò fegnt 
di difpiacimento , e che ciò folle per beffarlo. Ma giurandogli 
tutti quei Cardinali di nò per lincerarfene , lo pregarono a far- 
ne fperienza, con voler dare egli a Silvio? qualche tema, per (òpra 
di eflò cantarvi ciò, che più gli piaceffe ; onde fattala , ed iniieme 
accertatofi del maravigliofo. ingegno dell’ Antonini , ne rcilòf- 
e chiarito, e llupito. Pcrlochè, avveratofi a fuo tempo il preludio, 
con eflèr’ eletto il Cardinale de’ Medici Papa, col nome di Pio IV. 
non folo fi ricordò di Silvio , ma fattogli alfegnar quartiere molto 
onorevole in Palazzo , gli fece dar Tavola molto fplcndida , come 
diremo in appreflo Effendo pattato a Roma il Duca Ercole di 
Ferrara, per congratularfi con Marcello IL affunto al Pontificato, 
c fentitolo fonare, e cantare così gentilmente filila folita fua Lira, 
sì gli piacque Silvio, che condottolo a Ferrara, con prome ’e di gran 
premiò , quivi con generalità lo alimentò , ed ebbe cura , che ap- 
plicale agli ftudj più fuftanziali ; onde in quel pubblico Studio 
trovandoli in età di 16 . anni , volle il Duca, che ne’ giorni fe- 
riati ftraordinarj v’ infegnaffe le umane Lettere , il che fucceffegli 
con irti ma , correndo a udirlo gran numero di Scolari . Diletto® 
di far pratica fopra le antiche Medaglie de’ Confoli , e Impera- 
dori Romani .. Apprefe la Filofofia , e Luna , e l'altra Legge, 
e in Ferrara s’addottorò. Mortoli il Duca Ercole, e reggendo 
la Chiefa allora Pio IV., fu chiamato, come sviamo fo ra ac- 
cennato, Silvio a Roma dal Papa, il quale lo diede al Cardinal 
Carlo Borromeo , Segretario allora de’ Brevi a’ Principi , che poi 
fu connumerato fra’ Santi; col quale palpando l’Antoniani a Mi- 
lano, diftefe gli Atti del Concilio, che vi fi tenne. Dopo di ciò, 
fatto ritorno a Roma,, il Papa gli conferì una Lettura di Uma- 
nità nella Sapienza ; e fu afcoltato non folo da dottiffune Perfone, 
ma tanto e tale fu il concorfo , che egli ebbe- , che in quel giorno , 
die diede principio a fpicgare l’Orazione pio M. Marcella, vi fi 
trovarono a udirlo venticinque Cardinali . Dopo fu dato per 
Coadiutore a Monfig. Cammillo Perufco Vefcovo , Rettore di 
quel Cqllegio, e Univerlità. Nel Pontificato di Pio IV. ritor- 
natocene a Milano il fuddetto Cardinal Borromeo , lafciò in Ro- 
ma- Silvio,, per confola-rione de’ Genitori già vecchi. Quivi s’ in- 
trattenne, con darli tutto allo ftudio della Filofofia , della Teolo- 
gia, e de’ Santi Padri ; ufiziando quotidianamente nella Chiefa 
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di S. Girolamo della Carità . Fu fatto Segretario di una Congrega- 
zione di Cardinali , e dette in quello po lo con fom tu fedeltà, 
e aifiduità ventiquattr’ anni . Poi tu mandato in Germania col 
Cardinal Morone Legato a Latere di Gregorio XIII. per fervine 
d’ Interppetre , e di Segretario delle Lettere Latine; e. in quel luo- 
go (i .fece conofcere per un vero efempio di fobrieti , d'innocenza, 
eadi bontà vera. Si ito V. Io fece Segretario della Congregazioni-» 
de’ Vefcovi , e Regolari, e fe ne valfe a difendere ■ più Brevi 
Pontifìci , e correggere alcuni Libri di Santi Padri . Gregorio XI V. 
lo dichiarò fuo Famigliare, e Segretario delle Suppliche, e Ve- 
feovo di Pavia , ma egli coflantementc ciò rifiutò , ficcome fece-/ 
del Vefcovado di Nami , e di Capua, confiderando 1 importanza, 
del Miniflero , e lo filetto conto , che fi doveva rendere a Iddio 
delle Pecorelle commeffe alla vigilanza, e fua cura. Clemente Vili, 
riconofciuto il noflro Antoniani per uomo dotato di gran bontà , 
e fede, lo dichiarò fuo Madiro di Camera ; e mancato di quefla_» 
vita Monfìg. Boccapaduli , lo fece Segretario de’ Brevi , e in ap- 
prefso gli conferì un Canonicato in S. Pietra: e benché per l’ atti- 
nenza alle fue Cariche egli non lo potette efercitare , ed il Pana 
da quella obbligazione lo averte efentato, nientedimeno l’ Antonia- 
ni s’ ingeguavar d’andarvi più che poteva; e perchè egli aveva fcru- 
polo di fcrvirfi delle diflribuzioni , che per P Indulto del Papa gli 
fi dovevano; tutte le diftribuiva a’ Poveri , e a’ Luoghi Pij ^ 
Avendo divozione particolare alla Tefla di S. Jacopo Intercifo, 
fece a fue fpefe una belli llìma Bafe d’argento, intagliatevi le azioni 
gloriofe del Santo, fpendendovi feicento feudi d’oro, e parimeute 
gli fece una Lampana in fórma di Corona , che tempre ardere-* 
avanti quella Reliquia , che egli rij>ofe con gran lólennità nella 
Sagreflia;e vi attegnò il mantenimento; oriundo pure nella inede- 
finia Bafilica di S, Pietro l’Altare di S. Andrea Apollolò, e di S Gre- 
gorio Magno di belle Immagini. Non per auche Cardinale, inter- 
venne al Capitolo de’ PP. Cherici Regolari . Fu incomparabile il fuo 
fijfnzio negli affari commetti alle fue amminillrazioni* ; e con in- 
credibile prederà fcriveva molte. Lettere, tutte con flile candido; 
ed elegante ; e quello, che è di maraviglia, mai non gli convenne 
mutar periodo , frapporne , o cattarne alcuno. ’ Datagli da Papa Cle- . 
mente la - Badia di S. Maria di Monte.Verde , fubito fi pofe a or- 
narla > e rellaurarla ; e il ùmile fece a una Chiefa , quivi vicina 

de’ Mo- 
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de' Monaci di Monte Calino ; e jterchè un fuo grand’ Amico ardi 
di rimproverarlo , che tali lpefe le poteva rifcroare a quando g;lì 
fodero venute l’ Entrate; rifpofe , che ogni indugio era defedato- 
le , quando fi trattava de! culto della Cafa di Dio : e crefciutegli 
poi con modo maravigliofo le dette Entrate , chiamò a fe il fu o 
Amico, e gli fece ben conofcere, che quegli, che fpendeva per Id- 
dio, dava ad ufura. Andò con Papa Clemente a Ferrara , e perchè 
nel ritorno, per una (trabocchevole inondazione del Tevere, che-/ 
fcgu ne’ 24. di Dicembre del 1598. trovò Roma in una gran-, 
calamità , s’ applicò fubito con tutto il fuo zelo al fowcnimento 
de’ Poveri , e in lor foccorfo voltò tutta la fua Entrata di quell* 
Anno, ordinando al fuo Maeflro di Cafa, che nel corfo intero del 
medefimo gli poneflfe in Tavola un poco di Vaccina, colla Mine (tra, 
con una Pera cotta , e niente altro ; e a così fare efòrtò i fuo» 
Familiari. Fatto finalmente dal Pontefice Clemente Vili. Car- 
dinale , con maravigliofo Difco’fo , e con lode del Papa , lorin-’ 

g aziò in Conciftoro, ed ebbe il titolo di S. Salvadore in Lauro 
ifie a Gio: Matteo A nei na Sacerdote molto efemplare della Con- 
gregazione d'elPOratotio : Padre mio , pregate che quello Cannello 
rollo non mi faccia dannare. Dicono, cheAleflàndro Card.Man- 
tàlto, per non fi fa quali leggieriflìme oflfefe, fendofi refo contumace 
inverfo Silvio ; eglifpefloprorompefle in quelle parole: Che nelTuno, 
che vedi va di lungo, benché abietto, e umile, fi doveva avere in difpre- 
gio , perchè non fi poteva fapere , fe quegli , che fi difpre -iava . filile 
una volta non folo divenuto uguale, ma fuperiore; e così praticava* 
egli tutti quefti, efimiglianti tratti di fopraffina modedia , eumiltà. 
Nel vitto, e nel vedito abbracciò la parfimonia , per poter fupplire 
colle fue Entrate al bifogno de’ Poveri , e de’ Luoghi Pij . Racco- 
mandategli due povere Fanciulle, per fovvenimento dotale ; confe- 

f nò a’ Prefetti della Confraternità della Santidima Nunziata-# 
ugento feudi , acciò elle non fapefiero donde dcrivade il carita- 
tivo fuffidio. Non accettò mai Regali ,*fiè per intereffe fi modrò 
graziofo ad alamo , nè mai ne fece pompa . Fu certo fommo il 
rrfpetto filiale del Cardinal Silvio inverfo i fuoi Genitori ; poiché 
trovandoli in età di anni 50. e non per anche introdotto in Corte 
di Papa Clemente , mai fe n’ ufeiva di Cafa , fe prima egli non— 
avèlie vifitata la Madre, e chiedagli la fua benedizione, pratican- ; 
do il fimigliante nel ritornartene . Cadendo malato alcuno de’ fuoi 

Do- 
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UornefUci* in tutte le fbnne fubito gli foccorreva , to' più necelfaij 
foccorfi ; facendo in Comma con tutti gli (lati di Perfone rifplendere 
la fua gran carità. Amava teneramente i Religioli , confortandogli 
nell’ adempimento rigorofo de’ loro Illituti . Mai non fu trovai® 
oziofo c le lue Ricreazioni erano, la viiìta delle Baliliche , di Chiefe, 
f Collegi o recitando ogni giorno le Litanie della Vergine , e nel 
Sabato celebrando Mc'ilu in una delle Chicfe , che al fuo N >me 
fodero* dedicate , e facendovi Limolìna’; recitando poi giornal- 
mente il fùo Offizio, e una parte del Rofario. Fu vergine di pen- 
derle d'opere, come Patterò il fuo ConfelToro P. Teotilo Sebafta 
Cherico Regolare , die non gli trovò mai peccato mortale-*.. 
E' fendo Cardinale , lavava i piedi a’ Pellegrini , vifitava gli Spedali, 
e quivi con aurea eloquenza , e tenerezza devota faceva frqttuolì 
Sermoni . Era tale il credito , che il Cardinal Silvio , non tanto 
colla vera bontà , che col fuo gran fapere , fi era acquiftato prelTo 
di tutti , che molti (fimi Letterati fottoponevano le loro Opere-* 
alla critica , e correzione del fuo purgati (fimo giudizio. Toccan- 
do appena dell’ anno 63. predille in quello la tua morte , e an- 
che ciò fcrifle a più Amici*-, e dille in diverfe congiunture-/. 
E perciò dimandava in quell’anno giornalmente a’ luoi , fe la fua 
Spofafuflc ornata, efe la Cafa edificata, intendendo della Cappella, 
che aveva fetta fere in S. Maria in Varicella, e del fuo Sepolcro; 

^ volle fere la fua Confezione generale. Quindi elTendo convenuto 
a lui nella calda ftagione del Mefe di Luglio applicare più giorni, 
e notti a fcriver Brevi a nome di Papa Clemente , cadde malato ; 

$ fubito vedutofi in un tale fiato , dimandata la Confezione , e il 
Sacramento dell’ Eucariftia , facendo Teftamento, falciò Eredi per 
un tèrzo dodici Chiefe da dio nominate . A’ PP. della Valliceli» 
celiò fa fua Libreria, e fa facra Suppellerile della fui Cappella alle 
Baliliche Patriarcali , e alla fua propria Cappella ; e alle Chicle-# 
a lui raccomandate fece un Legato a difpofizione de’ Cardinali 
Aldobrandmi , c Baronio , che aveva dichiarati ih ciò Efccutori della 
fua volontà i Con gran cofianza tollerati gravitimi dolori, e mu- 
nito di tutti i Sagramenti , e della Benedizione del Papa , il quale 
volle vilicarlo, e abbracciatolo teneramente lo baciò ; nel giorno 
della Santilfima Aflùnzione di M. V. del 1603 ne’ feflfantatre anni 
di fua età, fulla levata del Sole, fu chiamato il noftro Cardinal 
Silvio agli eterni ripofi . U Pontefice Gemente) intefa la f»a». * 
a. tnor- 
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irorte, la pianfe amaramente; e fi dichiarò , che nulla di piò fi# 
rillro pcrevagli accadere , della perdita di queft' Ucrro . Gli fu* 
rono fatti con tutta pcn pa i Funerali nella Chiefa di S. Marco; 
c il medefimo Pontefice fece quivi , e nel Cor.ciftoro nuove do» 
glian7c dell’ irreparabil perdita di tanto Cardinale . 11 fuo Corpo, 
ccn fontuofità lugubre , e con accompagna mento di ioo. Torce-, 
fu dalla Chiefa di S. Marco portato a (epoltura in S.. Maria in_. 
Vallicella, nella Cappella della Natività ; precedendo il Clero,, 
poi la Famiglia a bruno del morto Cardinale , e tutta la Corte 
del Papa con gli Svizzeri , e in fine la Compagnia de’ Cavaleggieri. • 
Il Cardinale A gotti no Valerio Vefcovo di Verona, alla nuova del’a 
morte del Cardinale Antoniano ,.non potè contenere le lagrime, 
e in appretto gli fece fare nella fua Chiefa un belliflimo Funerale , 
Il fintile fecero i Canonici di S. Pietro; a S. Paolo fuori delle Mu- 
ra i Monaci Benedettini ; ed i Canonici Regolari ,-cfie allora ufi- 
ziavano la Chiefa di S. Salvadore in Lauro del fuo titolo , fecero 
l’iftettò; e così quegli dell’Oratorio di S. Filippo Neri . Eflendo 
andati i Servitori del Cardinal Silvio a’ Piedi di Papa Clemente, 
con ogni benignità gli accolfe, e così loro parlò : ,, Bifogna, eh© 
r y voi fiate ottimi , e buoni Servitori , mentre fiate fiati iftruiti dau» 

, un ottimo Cardinale ; onde efponete le voftre domande , che io 
volentieri vi confiderò . E a Francefca Antoniani Sorella del 
Cardinale, d’ordine di Clemente, fu dato il Piatto di Palazzo, 
finché vifle; il quale onore gli continovò anche Papa Paolo V. 
Scritte il Cardinale Antoniano molte Opere in Profà , e in Verfio. 
Alcune Orazioni diede fùora Giufeppe Caftiglione colla fua Vita,- 
Rampate in Roma l’anno 1610. in 4. E alcune Cofie manoficritte 
confefsò Andrea Vittorelli d’aver veduto, pretto Flamminio Cera- 
■fuola, A mico già dell’Antoniano . Fece un Trattato della Criftiana 
educazione de’ Figliuoli , il quale fu fatto (lampare in Verona da! 
Santo Cardinale Borromeo l’ anno 1 564. in 4. Alfonfo Ciacconi 
fcrive , che oltre la fopraddetta , facefle ancora le appretto Opere, 
cioè . Difftrtationcm de obCcuratione Solis in Morte Chrtfti. 
De Succefjione Apoftolica. De Stilo Ecclejìajlico . De Prhnatu 
S. Tetri . Homilias. Lueubrationes in Rbetorieam Arijlotelis , ó* 
in Orationes Ciceroni s. Explicationes , & ccn furar varias . Brevi* 
jfpoflolica . De Italia calamitate Carmen . Carmina Hcroictu» 
. 4 td Cafarem . Sjmbolnm Apojlolicum in Catbechifmo Roman • 
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ab co fcrìptum. Extat illiui»Jtpt fiala ad Dominieum Meli inumi 
Girolamo Ghilini, nél fuo Teatro degli Uomini Letterati , oltre-» 
a quelle Opere , che pone per non iftampate ne regiftra altre, 
conditeli ti in tredici Orazioni fatte in diverte congiunture ,e pct 
divertì motivi . Moltiffimi Autori poi ne fanno ricordanza .con-, 
lode ; fra’ quali Girolamo Rufcelli ,' nel fuo Trattato di comporre 
in Vertì nella Lingua italiana , o fia Rimario , dopo molte 3 o<fi 
< riltringe a dire , che egli era per riufeire un vero , e alto mira- 
colo della fua età. Lodovico Caftelvetro, fopra l’Ei colano di 
Benedetto Varchi , benché fbflte ancor fanciullo, lo chiamò Grafi 
miracolo di natura. E il Cardinale Ago (lino Valerio Vefcovp 
idi Verona, fuò grande Amico, in una Lettera fcritta né* té. di Lo- 

S lio del 1603. eoe tì ^trovava (dké il Vittorclli) manolcrftta predo 
nominato Ccrafuola, dice di lui. Reipublic <e Literaria dccus, Sacri 
Collegi t omamentum , 'Summortm Pontificati? dclìciat , intimum _ , 
iff fincerum quadratini a amplius annorum amicum A tutte Collcgam 
amàntijjìmum & Dominnm . Lo nominano parimente con lode 
Montìg. Lodovico Doni d’Attichy, nella Storia de* Cardinali; Pao- 
lo Manuzio nelle Lettere ; Girolamo Barnabeo nella Vita del 
Cardinal Baranioye nella Vita del Catd. BdlìarminoMl P. Silve- 
ftro Pietrafanta Gelùira ; IL P. Bartolommeo Gavahti Cherico 
Reg. Bernabita , nella Prefazione al Teforo de’ Riti Sacri ; il P. 
Famiano Strada Geiuita melle Prglufiqnr . IV detto Ghilini, 
Giano Nicio Eritreo nella fua £inacotheca ; o Galleria ; e Guido 
Cardinal Bentivoglio nelle fue Memorie Storiche. L'Ifcrizione 
Sepolcrale , che il Cardinal Silvio Aìironiani fece porre aliuogtf' 
'della fua di fopra nominata Cappella , è quella. 

’* S1LVIUS Artrosi ANUS FRESBITER RQMAÌW8 n 
SACELLUM ORHAVlT 
LOCUM SEPULTURdE DELEG1T rr ^:v 
ANNO DOM. MDLt%X:ui a , omo) oluifl 4 
Ma neir Anno léòiC facendovi altri ornamenfiitjhviitafgiunfò» u 
iueft’àlflii iterfi'iohie. 0 h • i fu IlV obor.tf .bM rbouTòltirO 
SILVIUS ANTONI ANUS Si R. « PRE^BjtCARD^ 
SACELLUM TRANSLATUM D ECENTlUS ORNAVlTb 
To -rrt JPKNO ‘SALUTlfr'HBGIri oì , éxmtm sm 
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Bernardo di Già* Batifta de’Nerlù ; 

A pplicarti querto Gentiluomo al medierò dell ‘Armi , e ani jll* 
efercitando con onorevole impiego io ferrizio de’ Seren^ 
(boi Padroni : Ma non per querto lafciò egli i Tuoi Stud^ 
< diede fuora molte fuc Compotizioni , particolarmente di Poefié, 
che ancora manoferi tte apprettò alcuni nortri- Accademici, fi con» 
fervano. Fra le altre vi fono due belle Canzoni fcrittc da lui J 
Granduca FranceCco; l' una fotto dì 23. Marza 1574. e comincia: 
Sommo Duce , e Signor della più bella. , 

£ più, nobil Provincia T e ricca , e franca r 
Non pur di quante fopra il nojlra Polo. 

Ee. 

V altra fotto <fl 23. Maggio del medefimo anno r e comincia: 
Anima eccelfa , eoe già 7 Sommo Eterno 

Sol r che non pure al Sol , ma al Mondo impera 9 
Volle t che tu vejtiji umana fpoglìa . 

.■ . 

• Baftiano Aminoli- , 

I L Cav. Sa! viari, da noi in quefti Scritti altre volte nominato, die 
lafoiò regiftrate in varie fue Compoiizioni le lodi di molti Vie- 
ruoli Uomini , non tralafcto di degnamente celebrare quelle di Ba* 
diano Antinori . Dice egli dunque così , nel terzo Libro degli Av- 
vertimenti a car: 160. „ Se Bartiano Antinorr Gentiluomo di 
tanto fenno , e virtù , di sì nobilletteraura , in ciafcuna Opera-» 
da lui impteflà , ha gli altri fopravan^ato^ec- ( Nd 2564. nel 
Confolato di Mef. Baccio Valori lette il nortro Baftiano Antinori 
pubblicamente fopra la Pberta come Platonico , con virtuofa gara 
del Cavalier Lkxurdo Saiviari , che legger volle fopra la mede ri- 
ma materia, come Peripatetico; comedi ha dal terzo Libro delle 
nortre Memorie acar. 20. Ottenne il Confolato P Anno ij6j, 
•omc io detto terzo Libra a car. 13*. 

Ciò» 
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L A Nobèl Famiglia de’ RontfineDì , moki Valenti , e Virfuofi 
Uomini diede in ogni tempo a Firenze Tua Patria. Uno di 
erti hi quel Giovanni A* Aleflandro , di cui prendiamo a par- 
lare . Compofe egli la Orazione in Morte di Carlo IX. Re di 
trancia , la recitò in S. Lorenvo , con molta lode fta e poi 
Rampata da Giorgio Maiefcotti l’anno 1574- coa < 1 °^° fl . fol ° 5 
Oratto panni j Rottimeli! babita in Exeqviis Cardi No»/ Va- 
trjit Cbriflianiffimi GaVorum Regis . In SEI* Divi lA*rentit % 
ter t io nonai Jmlii 1574. Fiorenti a exendebat Geor?iut Marc fiottiti 
1574 in 4. E' l’-iftefla dedicata al Scremfs. e Reverendi Sig. 
Principe Cardinal Ferdinando , che fu dopo Grandnca. Per mag- 
giore intelligen7a, fu da cito tradotta dal Latino in Tofano , come 
apoarifee dall’ efem piare , che manoferi tto fi trova appreflò w» no- 
ftro Accademico Dopo nella noftra Accademia Fiorentina recitò, 
nel Confolato di Mef. Piero Angeli Bargeo , l’ Orazione fatta in 
Morte di Caterina de’ Medici Regina di Francia , e Madre del Re. 
Fu ftampata in Firen7e appreflo Antonio Padovani l’anno 1582. 
in a. e dedicata al Nobitìflimo , e Virtuofirtimo Sig. il Sig. Ca- 
valiere Lionardo Saiviari . In tal guifa appunto trovali riftampat* 
dal Dati a car. 57. delle Profe Fiorentine. In corri fponden?» della 
Dedicazione fatta al Cav. Lionardo Salviati, il medeiimo cosi Geli- 
ve in lode del Rondinelli , nel Proemio del terzo Libro degh Av- 
vertimenti a c. 160. quando fa men7Ìone d’un Libro di Tragedie 
dalP irtefso comporto. „ Se Giovanni d’ A 1 diandro Rondinoli 
fuo , c mio Virtuolìflimo Amico, nelle Lingue, che più non vivo- 
no nell» voce del Popolo, ha grado sì efquiiito , e nel volgar ma- 
’ temo è così raro nell* altevva del Verfo , diente lo moftrano \^> 
’ fue Tragedie magnifiche oltre a mifura , <c. Il Varchi gF indi- 
rizza un fuo Sonetto , che fi tra va nella prima Parte a car. 23** 
-'«principia. 

Aquila non volò toni * alto mai. 

Fu Confalo (fi noftra Accademia Tanno 1571. 
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B Enchè la Profcfiione Tua fotte di Medititi». , e V efiftcitafleyTL. . 
Firenze fua Patria, con fama d’ uno de’ pju. infignj , ed «pere* a 
dilati Medici deila Città , non ft: fa. però ,.che de ’, molti Li- 
bri , choeglil fcrtfte , alcuno vq ne ila attenente a. qye(tp Elerciviqj 
k tale -non voldlfimo dire, un t^eye Di teoria dei. Vjnq, ftjunpatq 
jnll» (come tutte le -altre tic Opere fono ) con qyeftò-.fitolo^ 
Difcorfo della; Satura del Vino , delle fue differenza r e~ del tuo 
ufo retto; di Paolo Mini Medico e Cittadino Fiorentino . bi*t 
Firenze prejfo Giorgio Marefcotfi 1506. L’ altre tutte fue colè 
appartengono aIPKIoria della noftra Patria , e fon piene di una 
fbaordinaria erudizione, e di fingolari notizie , e pellegrine , e dj 
cofe fin’ allora da- niuno ofTervate , e pubblicate. I divprlì titoli 
.di effe fono quelli . Difenfione della Città di Firenze , e de * 
Fiorentini contro le maledicenze de' Maligni, compofla da Paolo 
Mani Fiorentino , Medico, e Filofofo . In Lione appreso Filippo 
ttngbi 1577; Nel fine vi è un Sonetto del medefimo Paolo fcrjt- 
to alla Sereniflima Città di Firenze ; ed apprettò una Lettera dì 
Francdco Giuntiti a’ Gentiluomini Fiorentini , con molte lodi di 
«flo Mini , e del fuo Libro. Difcorfo della Kobiltà di Firenze 
di Paolo Mini Medico , Filofofo , e Cittadino Fiorentino. In^- 
Firenze per Domenico Manzani 1593. Quello Libro fu poi ri- 
ftampato l’anno 1614. in Firenze apprettò Voleman Timan Te- 
defeo , con. certe alferte aggiunte , die. poi ,in verità npn vi foriq. 

» A car. ioi. di queft’ Operetta fcrive t che fu fuo Macllro della,. 
Lingua Greca Andrea Dazzi, nollro Accademico. , con. quelle^ 
parole.. ,; Ottavo è Andrea Dazzi mio- Precettore nella Lipgufi f * 
• Greca- Avvertimenti , e digreffoni (opra il Difcorfo della No-' 
biltà di Firenze r e de' Fiorentini di Paolo Mini Medico Filo • 
fofo , e Cittadino > Fiorentino . In Firenze per Domenico Man - l 
zani 1594. Aggiunta al Difcorfo della Kobiltà di Firenze* 
e de* Fiorentini d' un Capitolo di M. Antonio. Pucci , _ nel quale 
Jt fa menzione del Sito r Governo , ed Arti della Città di Fi* 
tenta y r fue Famìglie grandi , e popolane dell'' anno 1373. 
r oli' Aggiunta di M. Paolo Mini. In Firenze appreffo Voleman 
'‘•man Tedefco 1614- Nelle fopraddette fue .Opere fono inferite 
. i z varie 
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varie f^e^Po^le-, delle qijali molte anch<j Jonomanofcritte appresto, 
ai-mai nodri Accademia, Tradulfe pure in Vcr;i fciolti il ii.j 
Libi- > dell' Eneide di Vergilio , dedicandola, a M. Picrfilippo Rà- r 
dolfi ; ed e jWqipap a qap ^2Z e/eguenti dell’ Opere di Vergili-), 
ttadottc'in yerfr fciolti- da, diverfreccel lenti (limi Autori , e ilin- 
parc in. ? ier Vettori ‘ n UIU LcrcU , 

al Du ! ecamé ìaa car . 217. parla di lui con lode , come apprelsò . 
Later^c^tt^e. c ■ftteruni nubi valdè gretta ; deìè- 

(fai# ’ Minimi me- amare t & velerei 
[nani beneyolentiam erga me in animo Uteri ,. nec longam di flau- 
ti am loci pptmjp buie rei , quod facile illa moliri folìt , impe~- 
di menti ali quid ad portare : cjt certe hoc Jìgnum fatis certa ,0^ 
Optimi animi , ac natura; qu aleni [ape in ipfo profpexi , ór. 
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Uajida ancora verrina -menzione di Francefco Buonamici noi 
fi facefse , tuttavia le tante ^e diwmìr , ea erudite Opere, da, 
efso compofib, farebbero lufTìciente fondamento, per renderlo 
gli eruditi celebre, e rinomato. E. tale appunto da molti dotti 
omini viene egli riconofciuto ; come- poco apprefso fi moftrerìf . 
Farò del Tuo npn msn chiaro , che. fecondo ingegno, furono dalle 
ftamne palèfatj j feguenti . Tranci fei Buonamici Fiorentini e prima 
loco pbilofopbiam ordinariati in almo Gymnajìo Tifano profiientitj 
de Motu Libri x. qui bus generali* naturalis Tbilofopbice principia 
fummo Jl udio colleila conti neni tir , N "ecnon ti viver f e Qu^efliones 
ptH Libros de Thyfico auditu , de Cesio , de Ortu , & Intcritu perti- 
nente s , explicantur. Multq r item Ariftotelis loca explanantur , 
(sr Gracorum , Averrois , atiórumque Do fi or uni feutentice ad The- 
Jet pei ipat etica s diriguntur. Accefjìt Index Capitani , rerumqut^» 
jnemorabilium . Ad -Ferdtnandum Medi'cem Ma gnu m Etruria Du - 
■eem Sereni fflmgni . Fiorenti a apud Bartbolnmxuin Sermartellimn 
v i70i. in fot'. Scrive a car. 3. O'ccajìo vero fcribendt voluminit 
ab ea controversa fumpta ejt , qua in Ac adenti a Tifana inter no - 
firos 9 Collegarumque Auditor et exorta cjl t de motti elemen toru »/,ór. 
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zi jl FR/TKCESCO BVOX AMICI. 

Fran cifri Bonanr.ci Fiorentini e primo loco Pbilofbpbiam ordina» 
riunì in Almo Gymnajìo Ptfano profitentit , de Alimento Libri 
ubi multa Medtcormm Cententv * delibantnr , éf cnm Ariìlotile con» 
fcruntur. Compiterà et inm Probi ornata in eodem ar frumento notati» 
tur. Cum ìndice copiofo notandomm. Ad llhtjlnfs. & Reverendi ft* 
Carolum Antonium Puteum Arebiepifcopnm Pifdnnm. Fiorentine 
spud Bart'hotomanm Sermartellitm Jun totem 1603. in 4. Dtfrorfi 
Tortici nell' Accadenti* Fiorentina in DifeCa it Arifiot il* dell Ec - 
c dienti ffìmo Mef. Fr/tncefco Buona miei. in Fiorenti a appreso Gior- 
gio Marefcotti 1597. * M 4 * I 9 °*^ ^a et» forano dedicati a! C!a- 
viffìmo Signor Baccio Valori., ancora efso noftro Accademico.. 
Ke’ fuddetti Difcoriì , rifponde alle Oppolirioni fatte dal CafteT- 
vetro ad Ariftotile nella fua Poetica ; onde principia il primo 
Difcorfo colle feguenti parole . n Venendo ora al proposto, 
poiché fi deono trattare , e giuda noftra pofsa tor via le oppoft- 
zioni del Caftelvetro, sì fotte contro il giudizio dèlio (Vefso Arifk* 
tile , sì ancora contra molte ufenze degli Autori antichi , e Greci, 
e Latini , ove ci parrà , che fi -pofsano legittimamente feufare^- , 
Finifce l’ottavo , ed ultimo Difcorfo a car. 155. colle feguenti 
parole . „ Tanto è parato convenevole , e necefsario dire ad dot- 
ti filmo Caftdvqtro io difefa d’ Affiorile , né per eontrad'mane, 
o difprcgio di tant’ Uomo , ma pel defiderio della verità , ficcome 
io da principio dilli ; la qual mia piccola fatica io pre»o , che nel 
medelimo fenfo accettiate , e fe pur’ ella avrà forza di dar lume 
alle cofe dette da Ariftotile, e quietare gl ingegni voftri , ed ope- 
re in voi , che non tanto arditamente vi partiate da ’ giudici degli 
Antichi , e per tanti lécoli approvati , ne renderò grazie ait Lume 
di tutti i lumi , il quale abbia illuminato 1 intetiecto mio, e cc® 
Tuo favore ardirò ancora di levare fimìli tenebre ad altre parti 
della Filofofia , per beneficio pubblico , e gloria de’ Sereniflim» 
Granduchi.i quali mi hanno da giovanetto tino a qui, per quello ef- 
fetto nutrito , ed ornato di gradi onorevoli , acciocché niuna fa- 
tica, die nella verità per me li pofsa impiegare , paia a meg ra* 
ve , ed a voi riefea per vollro utile fcarfa . Non poca lode gli dà 
Pier Vettori in una Lettera, fcritta allìftefso Francefco Buonamic* 
a car. In. Liter a tu* piena bumamtatis , (f accorata dottrine* 
ftierunt mibi gratijjtm* Jxtatufque Cum ma/noperè , te ut nubi pia- 
cer et , tantum p ititi dottrinarie , adbibuijp; , relitti f tuit gravi*» 

ribus 
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ribut vigiliti , in -re t fi non omninò tenui 9 lenique t non tameng 
digna y in qua tu perfcrutanda r nervo i ingenii tui contenderete 
'Ago igitur tibi gratini immortale! r agnofcoque tuum veterem amo» 
rem erga me % ère. ut tu quoque fubttliter vidifit , <jre. fe^uar autcm 
in primis in (eutcntia me a conjlif tienila auttor itatene tuam , cui meritò 
mul turn tribuo „ Fortunio Liceto nel fecondo- Libro De Vita tu» 

carte 410. ne favella di tal tenore . Undc optimi Bonomia* t, ille 
Peripatetiche dtfciplina ncerrimus defenfor r & figari t mgenii V ir. 
Paganino Gaudenzio a car. 170. der fuo Libro- intitolato- CBart a 
P alante s r così dice. N am Bonamieus inter pracipuos' Per ipateti- 
£os tncriL t numerari , cum fubtiliter aimodum y atqìte accurati , de 
Motu y de Alimento iijieruerit , dottifftmafque dijjirtationes in. * 
pubi team lucem produxerit. il medefimo Paganino a car. 184. del 
fuo Libro intitolato, Epigrammata nona. 

DE FRANCISCO BON AMICO. 

Seu Terra immoto libratur pondere , Terroni 
Dicere quii meli Ut te , Bonamice , queat ? 

■ Seu rapii in gyrum vertigo Tempia Tonanti / 1 
De motu impletur pagina dotta tibi. 

Seu grata vice nane animantum feda quiefcunt y 1 
, Otia nunc pellunt lata labore (ito ; 

Quadntpedum narrai grejfui , avrumaue volai um 9 

I < Quaquc f uh xquoreo marmore monjtro natant . 

Quin memorai vita qua fini alimenta parando t 
In fuccumque abeant qua r ottone cibi . 

Sic fama fpernente roguni , pojl fonerà tettar y 
Et nuret ara tuis • Bibliopola Libri/ * 

IT medesimo Paganino lo loda in altri luoghi . Tributo tfi lodo 
dà ancora al Buonamici Scipione Aquilano a car. 2. del fuo Libro 
De Placiti 1 Pbilofopborum , ère. Novi bercle erùditijjtmunu. 
Per eri um , Piccolomineumque , èr ut antiqmores praterecm , Pro* 
ceptorem meum jjtcerrimum Peripatetica dottrina detfenforem'. Fra»- 
eijfcum Bonamicum. L’iflefso Aquilano a carte 84. Probavit 
tam Hippan , fa cum bis omnes olii , quo s antiqv'ores vocabant fó % 
piente s y èf qui de m de Hippone meminit Arifloteles cateti t 

a* em M. T. èr ex co , ut ere dima s , Praceptor nojler mnanùcux • 

II Poccianti a car. 72. e 73. ne fcrive in cotal ginta. F ranci fcot 
Bonamieus Vie mnigena Ut tratura 9 opi 1 nu afjlueni , omniumque f ti 

Um- 
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tempori s fotuta Or attorte cfo'qùcHlifJjinus etfir \ Di iHett /V» ’/ * 
Fhtlbfopbut , ór Medicai injìguis , ire celeherrimarum Acaden.iarum , 
Fiorentina , ór Tifante omamentum , ór prajidium perpetuami, 
quippè, qui Fiorenti* Danthis , ór Vetrate* , exterorumque vena - 
jUJJimorum Virorum loca abdita , fummo jtudio , èxattijfjniqutj 
aperuit. Fijìs vero Dialetticam , 6* Tfilófopbiatn Ariftctclis, in- 
credibili Audi forum frequenti* CpMmerttarnsf etuci- 

darvit , in quibus ita vertm , <rc gbrmanum fenfum Litcra , obfeu- 
riffìmot loeot aperuit , ór prò futi d'.jftnftts qrt.dflfonéf 'de medio fìtflu- 
lit , ut nibil melius pojjtt excogitari Bvigtlavh rn primisexafcif- 
Jìmos Commentario ! , f# Logicameli? Ethieam Aiijlotèlif . Vivit 
adirne 1575. dottrina , ór morum integri tate Celebris , ór ardita^ 
Ybilofopbice explanatione , dia , nottuque apud Acadenfiam Tifa- 
ti am perfevcrat . • f VJ * «tCi a «w 
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Cavalier Lionardo Salviati . '• 


N EI nunlèto di coloro , che alla Nobiliflìma , c celebre Famì- 
glia de] Salviati hanno aggiunto pregio , e chiare7,7a , uno 
de 1 più riguarcleVoli luoghi fi .debbe a quél 'Cavalier Lio- 
rardo noftro Accademico , "dalle cui Opere, non meno confiderabili 
per dottrina, che per numero, tanto hanno di fplendore leTofcane 
Lettere ricevuto; come ugualmente potrà cònoteere , chi oflerverà^ 
e le notizie , ch£ di eflo daremo ; e quanto elegantbmente diffb dèlie 
fue lodi lÒerfrancefco Cambi nella Orazione per la !ba morte, 
letta pubblicamente nella noftra Accademia 'Fiorentina il dì 11. 
Febbraio 1589. nella quale Tono trattate, non folo quelle cofe, che 
ad efio appartengonfi in qualità di Letterato , ma tutti gli altri 
fuoi pregi, ed oltre di ciò, date ancora notizie dell’antichità, 
e grandezza della fua Cafa . Noi , feguendo il noftro principale 
librato, intorno alle cofe Letterarie , .accenneremo primieramente 
le Opere fuc, Co* pròpri titoli diligentemente irnlcntti. Il Granchio 
Conimi* dt$n'' Lionardo Salvimi , a Tommafo del Nero, con gl' In- 
termedi di -Bernardo de' N erli Accademico .Fiorentino : Dal? Ac- 
cademia Fiorentina fatta pubblicamente recitare in Firenze nella 
J Sala del Papa Tanno ìtfó.mtl'Cbrrfòlato dtW Antere. In Firenze 
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tpprefio i Figliuoli di Lorenzo Torrentinò , e Carlo Pettinati Com • 
pugno 1556. in 8. Q uefta Commedia Hi recitata con molta ma- 
gnificerà , e con applaufo uni vedale; onde grandi ITimo fu l’ono- 
re , che ne riportò il Salviati , che allora ledeva Confolo di età di 
anni 26. come nota il Cambi a car. 15. e 16. della fuddetta Ora* 
7Ìone . Il fopfaddetto Tommafo del Nero , al quale quella Com* 
media era Hata donata , la dedica All ’ Illujlrtfs. ed Eccellentifs. 
Sia. il Stg. Principe di Firenze , e di Siena. Le prime parole 
della Dedicatoria , come lodevoli tcflimonj dell’ onore della.. 
Fiorentina Accademia , fi fono quivi portate. „ Ecco a V. E. 
„ ( dice egli ) IlluftrifTimo Principe , riftretre in poco luogo quali 
„ tutte le fatiche di quello Carnevale dell'Accademia nollra ; Giar- 
„ dino con tanta grande 27 a d’animo, con diligeva tanto accurata , 
„ e con privilegi così notabili piantato, cufìod’to, ed arricchito dal* 
„ la liberalità dell’ Eccellenti fs. Sig. Duca fuo Padre. Quefla Com- 
media del Granchio fu poi rillampata me Iti anni dopo , infieme 
con un’ altra Commedia del Saiviari , inrtolata La Spina , coh— 
un Dialogo dell' Amicizia , di cui diremo di fetto ; ma nella fe- 
conda edÌ7Ìone mancano gl Intermedi del N’erli , ed il fegueflte 
è il fuo titolo: Due Commedie del Cazzai ter hot; ardo Salviati. 
Il Granchio , e la Spina , e un Dialogo dell' Amicizia del medejmo 
Autore , nuovamente rijlampatc , e corrette. In Firenze nelliu. 
Stamperia di Crfimo Giunti iic6. : in 8. Quella Commedia del 
Granchio , Benedetto Fioretti , che fotto nome d’ Udeno Nilìeli 
è (lato così gran difeemitore , e fevero Giudice delle cofe Lette- 
rarie , ha giudicata una delle migliori , che liano in noflra Lingua, 
come fi vede nel fecondo Volume de’ fuoi Proginnafmi , Proginn. 
29. a car. 75. De' Dialogi dell' Amicizia di Lionardo Salviate 
Libro primo. Al Hobihffìmo Sig. Alamanno Salviati. In Firenze 
appr-ffò i Giunti 1^64. in 8. Quello Dialogo fu poi rillampato 
irilieme colle fue Commedie, come dicemmo di fopra; ma in que- 
lla feconda edizione manca una lunga Lettera d' AlelTàndro Cani- 
giani a Don Silvano Razzi ; ed ancora manca la Dedicatoria-, 
dell’ Autore al fuddetto Alamanno Saiviari. Circa quello bellif- 
fimo Dialogo, è da notare la dottrina del Salviati , avendolo egli 
compollo d’età d’anni venti, come afFerma il Cambi a car. 12. 

Il primo Libro delle Orazioni del Cavaher Lionardo Salviati , 
nuovamente raccolte.ln Firenze nella Stamperia de' Giunti 1575 in 4. 

E e Della 
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Orazione in lode di Don Grafia, fatta da elfo ancor giova- 
ne di ventitré anni , (cri ve il Cambra cajr. ,ia. come cofa di mara- 
viglia , che per lodare un Fanciullo cji a 4. anni tante cofe Capette 
t io /are , che gli /otte di mediare divider la. fuddctM Orazione 
jn tre giorni . Della Orazione parimente nella Corona ione del 
Granduca Coùmo , dice il medefimo, Cambi a c. A), che il Gran- 
duca ne reità unto. maravigliato , che,diflè*che fra le altre cofe, 
le quali gli rendevano cara la. dignità ricevuta, una li era, che que- 
lla Coronazione fotte data occaììons. aLSalviati di fare un’ Opera 
così degna. Ma Copra tutte l’ altre è dal Cambi celebrata quella, 
che egli fece in Pila nella Chiefa di S. Stefano al Concibo de’ Ca- 
valieri . Tutte q ae le Orazioni furono raccolte , e Rampate da_. 
Don Silvano Razzi, come egli ce ne dì natizia nella Dedicatoria 
delfe meJefime,al Revereudiflìmo, e Illuflrifs. Monlig. il Sig. An- 
tonmaria Vefcovo de’ $3lviati , Nunzio di Noltro Sig. appretto il 
Re Crirtianiflìmo; ove fra l’ altre cofe gli feri ve. „ Avendo per 
>» l’amicizia di molti anni , la quale io tengo col Cavaliere Lio- 
» nardo Salviati , e per la fmgolariffi.na affezione , la quale io porto 
3 , atte fue qualità, quali tutti i Cuoi Componimenti metti infierite^', 
j> fecondo che di mano in rqanp fono flati da lui finiti ; c quelli 
» avendo traferitti di mia mano , non nella guifa , che vanno attor- 
,3 no, mi riyedliti, racconci , ed emendati da lui ; per elfere i detti 
«> Componimenti non pur fatiche, c parti d’un mio dolciflfimo Ami- 
j» co, e non quali elle fono, e quali ciafcuno le crede oramai , quan- 
,, to alla dottrina , ed eloquenza ; ma tutte piene di bontà , e di reli- 
„ gione, fono (lato come forzato ( coll’ occa (ione della Orazione da 
„ lui ultimamente fatta , e recitata in mnrte del Serenifs. Granduca 
„ Cofimo, la quale è (lata maravigliofamente commendata da tutti, 
„ e fpezialmente da’ dotti , e fcic.nziati Uomini ) raccorre inficine,/ 
„ con etta ritte le altre , le quali egli hi fino ad ora pubblicate , 
„ ed i.n quel modo, che ap cretto me erano in molti luoghi racconce 
„ di fua mano , darle alla Stamoa. In quello Volume mincano le 
duefeguenti Orazioni , elènio dal Salviati fiate fatte dopo la_. 
pubblicazione di ett$. Orazione Funerale del Cavalicr Lionardo 
Salviati , delle Lidi di Pier èttari , Senatore , e Accademico 
Fiorentino , recitata pubbli cantate in Firenze per ordine dell' Ac- 
cade nìa F orentina nella Cbiefd di Santo Spirito il di 27. di 
Gennaio ijSj. nel Confolato di Gio: Batijht Deti . Dedicata. * 

alia 
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alla Santità di Noflro Sig. Papa Sijto Quinto . In Firenze p& 
Filippo , e Jacopo Giunti 1587. in 4. Orazione delle Lodi di 
Don Luigi Cardinal d' Elle , fatta dal Cavalier Lio nardo Sal- 
viati nella Morte di quel Signore. In Firenze apprejjb Antonio 
Padovani 1 587. in 4. La quale Orazione è dall’ Autore dedicata 
all’ Invittiflìmo Arrigo Terzo Criftianiflimo Re di Francia , e dì 
Pollonia. Un Dtjcorfo del Cavalier Salviati fopra le prime-» 
parole di Tacito : dove Ji mojlra , che Roma agevolmente poti 
metterji in libertà , e perdutala non potè mai racquiftarla 
fi trova ftampato col Tacito tradotto da Giorgio Dati -nell’ edizio- 
ne di Venezia apprefso Bernardo Giunti , e Fratelli dell’ Anno 
1582. in 4. Cinque Lezioni del Cavalier Lionardo Salviati t 
cioè due della Speranza ; una della Felicità , e l' al tre {òpra varie « 
materie , e tutte lette nell' Accademia Fiorentina , coll' occajione del •< 
Sonetto del Petrarca : Poiché voi , ed io pii) volte abbi am provato. 

Jn Firenze appreffo 1 Giunti 1575. in 4. dedicate al Rcvercndift. ed 
llluflrifté MonJig. il Sig. Antonmaria Vefcovo de' Salviati Nunzio 
diNoJlro Sig. appreso il Re Crrjliantjjìmo ; delle quali Lezioni di- 
feorrendo il Cambi a car. 17. e t 8. racconta , come cofaveramen- - 
te degna di molta lode , che avendo cinque volte fopra una mede- 
fima materia ragionato, la trattò con tanto giudizio , che Tempre 
concorfero gli Uditori in maggior numero , invaghiti dal ftntire_j : 
fopra un Sonetto tante varie confiderazioni . Degli Avverti- 
menti della Lagna fopra il Deramerone , Volume primo del Ca- • 
valier Lionardo Salviati , divifo in tre Libri. Il Primo in tutto ■■ 
dependente dall' ultima correzióne di quell' Òpera. Il Secondo di - 
Qui filoni y e di Storie , che pertenjono a' fondamenti della Fa- t 
velia k II Terzo d>ffu fornente’ di tutta /’ Ortografia . Ne' quali c 
Ji di f cor re partitamente delle Opere , e del pregio di forfè cento 
Pro fotori del miglior tempo , che non fono in tjlampa , de ètri c'em- 
pii quaft infiniti è pieno tl Volume. Oltre a ciò Ji rifpcnde a certi 
mordaci Scrittori , e alcuni fofflici Autori Ji ribattino , e Ji ra- 
giona dello file , che Ji ufo da più lodati . AlP E c lienti fs. Sig. 
Jacopo Buoncompagni Duca di Sora , e d' Arce ' , Signor d' Ar- 
gino , Marchefe di Vignitela ^ Capitan Generale deoli Uomini 
d' Arme del Re Cattolico nello Stato di Milano , e Governatore^ 
Generale di S. Cbicfo. In Venèzia r ^84. preffò Domenico , e Gio: : 
Batijla Guerra , e Fratelli in 4. Del fecondo Volume degli Av- 
V . E e 2 ver - 
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frumenti della Lingua fopra il Decameron Ubrtdn dd C*- 
valier Lionardo Salutati. Il Primo del Home, e A ima parte 
che P accompagna . Il Secondo dell'Articolo , e del peccalo. 
Ih Firenze nella Stamperia de' Giunti 1 586. ih 4. Dedicato a 
Molto Rev. Padre Frate Francefco Pummarola . Ter quelle dot * 
tiffimc Opere fopra la Tofcana Lingua molto pregio fi 
il Sai viari apprefso tutti 1 Letterati ; onde m quello propolito mo.tc 
onorevoli memorie lì trovano apprefso di alcuni 1 , come noteremo , 
quando parleremo di coloro, che hanno fentto di «Tso. 
alla prefente Opera fopra il Boccaccio , ne parla afsat ri Qjnbi. 
a car io. e zo. 11 Lombardelli a car. 55. de’ Fonti Tofcam , 
dice le feguenti parole. „ Il Saiviari ha ntxoyati 1 principi, e 
parti , e gli ornamenti di quella Lingua ; ed ha Icopcrto 1 modi , 
e le Brade vere d. conofccrla, d’ affinarla , e di tenera mnpWr 
7 ione . Nel primo Volume degli Avvertimenti fcioghc mola bd- 
liffimi Dubbi; e fa la ccnfura degli Scrittori Antichi , e t^tta no- 
bilmente i fondamenti più generali della Lingua . Ne due Libri 
;; Sd fecondo Volume, tratta del Nome, e ddrAccompag^nome, 
dell’Articolo, e del Vicecafo , con tai copia, e fpinto -, e 
e chiarezza, che ne fa deliderare di veder trattare colla • «Kochma 
„ felicità le altre parti. Quelle , e le altre Scritture lue doveri 
„ tratta di Teorica , pofibno arrecar giovamento, aiuto , e to 
tanto maggiore, quanto più fino farà 1 intcndmien , 

terà a (ludiarlo , e a trarne frutto . Non tacevo , che a eh K , 
oltre a quel che impara capo per capo, o parte per parte, le gli 
affina a maraviglia il giudizio : di maniera che può afpirareall^ 
perfezione dell’ intendere gli Autori del parlar bene c ^deUo feri- 

ver con lode. Ed .1 medel.mo a car. 57. foive 
vato ne’ Libri dd Salviaa mancamento alcuno. Dello Infarinato 

Accademico della Grafìa, Rfìofiaair Afolofca 
intorno all' Orlando FarM, e alla Cera fai emme Libera** " 
Firenze per Carlo Meccoli r e Salveflro Maritain 1585. 8. 
Lo dedica egli Al Serenifs. Sif>. D. Francefco Medici Granduca 
W/° Tofana. ^Quello Libro è difefo da Orlando Pefcctti contro ri 
Guadavi no ; la qual Difefa va col feguente titolo. Dei Primo 
Infarinato , cioè- dalla Rtfpojla delP Infarinato ^t*™"*'* 
Crufca all'Apologià di Torquato Tajji. Dtfc fa d 0r J a ££° P * 
fcctti contro all' Eccellenti/}. Sig. Giulio Guajtawno. In 
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preffo il Difcepolo 1590. in 8. Lo 'rifar inaio Secondo , ovvero 
dello ’ n far inaio Accademico della Crtìfca , Rifpofla al Libro in- 
titolato : Replica di Camnillo Pellegrino ,ec. Nel a qual Rifpofla 
fono incorporate tutte le Scritture pajìate tra detto Pellegrino, 
e deiti Accademici intorno all' Ano fio , e al Tajfo , in forma, 
e ordine di Dialogo. Con molte difficili , curiofc , e gravi , e nuo- 
ve quiflioni di Poejvt , e loro dtftiogUmcmti , e colla Tavoliti 
copiojiffhna . In Firenze per Antonio Padovani 1588. in 8. £' de- 
dicato dal medefimo Salviati Al Sereriift. Principe Donno Alfonjo 
Secondo d' Efte Duca di Ferrara. Di quelli due Libri del Sal- 
viati fa menzione il Cambi a c. 23. e 24. della fuddetta Orazione. 
E’ opinione di alcuni , che oltre i fuddetti Libri intorno al Tallo , 
e all’ Ariofto , fia ancor del Salviati il Libro feguente, cioè: 
Con federazioni di Carlo Fioretti da Vernio intorno a un Difcorfo 
di Mef. Giulio Ottonelli da Fanano , fopra ad alcune Dispute die- 
tro alla Gcrrtfalemme di Torquato Tajfo ; Con quella parte di e fio 
Difcorfo deir Ottonelli, la qual pertiene a quejlo Soggetto , di- 
vifa in 187. particelle , e fotta a eia fatua particella la Rifpofla 
particolare del detto Fioretti , in forma , ed ordine di Dialogo. 
In Firenze per Antonio Padovani 1586. in 4. Quello pare-/, 
che fi renda probabile, perocché il Cambi nel luogo foprannotato, 
dove di forre de’ due Infarinati , dice , che egli diede fuora di 
quella forte Libri , fenza alcun nome , ed ancora con nome finto. 
Il Pefcetti però a car. 97. e 98. della Sopraddetta Difefa , moitra 
tal Libro non eflfere del Salviati. Una Lettera del Salviati è 
(lampara col Predicatore di Monfig. Panigarola nella fecondo-. 
Parte a car. no. in. 112. fcritta al medclimo, in approvazione 
della detta Opera, della quale mollra il Panigarola di farne mol- 
ta dima, llampandola , come teftimonio de’ fuoi Scritti , e par- 
landone con molta lode , come fi noterà . Due altre fue Lettere 
fono llampate fra le Lettere del Cavalier Guarini . L’ una a c. 34. 
e l’altra a car. 158. fcritte al medelimo Guarini. Oltre le dette 
Opere , che quello veramente grande , ed inligne noftro Accade- 
mico diede alla Stampa , altre ancora non meno considerabili ne 
compofe , che non furono pubblicate ; delle quali parla il Cimbi 
a car. 24. e 2?. della fna Orazione . „ Qj:l Cavalier Salviati 

è mancato ( dice egli ) il quale tante Go;n poli aioni sì bell:-» , 
si gioconde , e sì utili ci donava : quel che parendogli anche far 
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2tL CAV. LIONARDO SALVI ATI? 
poco, tuttavia ce he prometteva, e Tempre ne preparava , ec. Non 
erano gli effetti da quefte promette lontani , perchè eli' erano cofe 
tutte finite nel Tuo intelletto , e quali abbozzate fu per le carte : 
nè erano promette di cofe vili, e batte, ed inutili, ma tutte no- 
bili , profittevoli, e deùderabili , come quelle, che intenderete. 
Quattro Dialoghi dell’Amicizia, i quali doveano eder compagni, 
ma e’ modravano di volere efsere fuperiori di quello , al quale ei 
fece acqui Ilare una tanta fuperiorità tra’ Dialogi di quella Lin- 
gua : ed erano già moralmente quafi vediti . Difcorli fopra-. 
ciafcun Libro di Cornelio Tacito, per la privazione de’ quali chi 
non vuole averne a ingombrarli di difpiacere , non vada a legger 
quell’uno, che ci fu dato da lui per faggio. I Precetti dello fcri- 
vcr la Storia . I Compendi dell' Etica , e delle Meteore , ec. 
Il terzo, ed ultimo Libro degli Avvertimenti fopra il Decamerone,ec. 
Ultimamente quel grande, opportuno Vocabolario dell’antica-, 
pura nodra Favella , ec. Le quali Opere averebbe tutte condotte 
a fine , fe più gli fofse dato conceduto di vita. Siccome aveva già 
compita la Traduzione, e Contento della Poetica d’ Aridotile ; 
la quale Opera celebrati (lima, fino a’nodri tempi eonfervatalì , li 
trovava manoferitta in due Tomi in foglio nell’infigne Libreria-, 
del Sig. Marchefe Pierantonio.Guadagni , ma di efso predata al 
Sig. Valerio Chimentelli, fi è veramente con danno de’ Letterati 
fmarrita. Di ef6a difeorre a lungo il Cambi a car. io. E Paolo 
Mini a car. 105. del Tuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, e de’ 
Fiorentini , dice della medefima . „ Ed il Cavalier Salviati», la-.-, 

cui belli dima , e nobiliflima Poetica ufeirà predo alla luce, coni 
iftupote, e utilità di tutto il Moudo. E Jacopo Mazzoni no- 
flrcx Accademico a car. 586. della prima Parte della fua DifeGa di 
Dante , dice ancor’ efso, parlando della Poetica d' Aridotile_z. 
E certo, che febbene fono dati Uomini tutti eccellenti (fi mi qu lii, 
che hanno voluto con Ifpolizioni , e con Chiofe illudrare quel 
bell '(fimo Libretto* nondimeno ( vaglia a dire il vero) hanno 
qualche volta traviato fuori del dritto fentimento ; e per quello 
io ho (limata Tempre necettaria la Spofiz.ione del Cavalier Leo- 
nardo Salviati fopra quel Libro, cfsendo io ficuro, che egli per 
la efquiiita cognizione dell » Lingua Greca , e per la molt i p-a- 
tica de' Poeti m tutte le Lingue, per la -profondità , e v rierà 
della dottrina , e perfezione del giudizio , non fia per falciar 

„ cofa, 
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„ c^fa , che fi poisa deideraie, come non ha lafciato in tutti gli , 
„ a duri , ove ha meiio le- mani. Comoofe ancora varie P )c iu 
in diver.i Itili , che fpirfame.ite manoferitte li trovano , aJcu.ie 
delle quali fona apprefs ) un no'.lro Accademico, il quale tiene an- 
cora un Di feor o manoferi ero tbpra i ParUdoTi. In propofito del- 
le Poeùe del Salviati, non ii tralafcerl dinotare, che la l'uà Can- 
7one del Pino., di cui fa m;p rione Niccola Villani a carte 82.- 
del fiao di feorfo tbpra la Poeiia giocofa, tu da e'Ib corretta , e in_* 
gran parte mutata da quella , che prima fu data fuora. La prima, 
comincia . ; 

.Deb venite Donne a vedere . 

Un bel Fin , cb' io tu' bo allevato , . ,-j" '1 x b. 

Cb' i sì grande, e sì sfoggiato , .rVY. t 

Che ni ha pien taf' un Podere. - - . <L .« 

E la feconda , adài più bizzarra , e migliore , comincia :*• ,-A-' v o 
Deb venite Donne a vedere , . •>. Ho. ; 

Come tojio ni è ere fatilo , ■ \ 

Come è grojjb , e pan nocchiuto 
Il rio , cb' ho nel mio Fodere. 

Il Cambi a car. 14. dice , che egli principiale ancora un Poema.* 
Eroico. Oltre alle proprie, fi, affaticò ancora fopVa le Onere d'altri, 
e quelle corrrefife, e riliampò; e fono lefeguenti. Il Dictvutrone 
di MeC. Giovanni Boccaccio Cittadiu Fiorentino , di nuovo rijlani- 
pato , e nfco itrato in Firenze con Tefli antichi , e alla pia vera l. 
lezione ridotto dal Cavalier Lionardo Salviati , deputato dal Se- 
reni (fimo Granduca di Toscana , con perm IJione de' Superiori , e con 
Privilegi di tutti i Principi , e Repubbliche ; All' lllu!lri(jt no , 
ed EccellentiCt. Sig. si Sig. Jacopo Buoncpmpagni Duca di Sortii, 
e Marcbefe di Vignuola , e Governatore Generale di S. Cbiefa , ec. 
Quarta edizione. In Firenze nella Stamperia de' Giunti 1587.1;/ 4. 
Nel principio del qual Libro è ftampata la feguente onorevole^ 
tefiimonianza , che fa l' i lidio Granduca al Cavalier Sai v ari . 

„ Don Francefco Medici Granduca di Tofcana. Defiderando Noi 
» per beneficio , c fplendore della noftra Lingua Tofcana , che fi ri- 
„ ftampi il Decamerone del Boccaccio , confidati fpezialmehte nel 
„ fapere , e giudizio del Magnifico Cavalier Lionardo Saiviari no- 
» Uro Gentiluomo Fiorentino , lui folo abbiamo eletto , e deputato- 
„ a quello carico del ridurlo alla fua vera lezione , e così ridotto 
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„ con permi (Tione de’ Superiori EccleiìatHci a farlo (lampare , dove, 
„ e da chi , e come più gli piacerà . Jn fede di che abbiamo fatta_« 
„ la feguente nollra Lettera aperta , fottoferitta di noftra mano, 
„ e figilìata col nollro folito Sigillo . Data in Firenze il di 9. 
„ d’ A gollo 1580. IL G •’ ANDUCA DI TOSCANA. 

Per la qual Lettera - y chiaramente (ì conofce, eflfer faltirtìmo quello, 
che di queiV Opera del Salviati fcrive il Boccalini , cioè , che egli 
face (Te quello, per interelfe di poco denaro , datogli da’ Giunti,' 
mentre apparite il Comandamento del Principe. Ond - noi no i fa- 
remo paròle in difefa di quella, mamfellam?nte maligna ac ufa. 
Siccome non prenderemo fatica in dilcorrerc intorno a quello, che 
dice il medclimo'Boccalini , che il Salviati abbia con quella cor- 
rione guado , c deformato il Boccaccio , lafciando ciò nel giu- 
dico di coloro , che faranno conlìderazioni intorno alla dottrina, 
e prudenza , -che quell’ Uomo ha nelle proprie Compofr/ioni di- 
moftrato . Quella accufa del Boccalini lì trova nella fua Vien iti, 
del Paragone , nel Ragguaglio intitolato : Il Boccaccio viene af- 
fajjìnato dal Salviati. Nel quale dopo aver detto , che egli con,* 
molte ferite talmente lo lacerò, che non lo riconofcevano.foggiugne : 
„ ìL quello, che in infinito ha aggravato tanto eccedo, è dato , che 
„ il Salviati , non qacr difgudo particolare , che abbia ricevuto dal 
„ Boccaccio , ha commetto così brutto mancamento , ma ad illan- 
„ za de’ Giunti Stampatori di Fiorenza , per avarizia di venticinque 
,, feudi, che gli hanno donati per premio di così grande fcelleraterza. 
Ma tutto quedo fi conofccrà detto per odio , e per malignità del 
Boccalini , da chiunque abbia una minima notizia del Salviati . 
E il mede lìmo Boccalini, contuttoché gli fotte contrario, dice di elio. 
„ Lionardo Salviati , Uomo per quanto comportano i tempi prefenti, 
„ e la qualità de’ moderni Tofcani , affai infigne nelle buone L ettere. 
Nè meno giudichiamo necdTario di rifpondere alle maledicenze-» 
del Beni contro il Salviati ; elfendochè , quantunque fòlfe egli affai 
dotto , è notilfimo a tutti , che in materia della nollra Lingua era 
di niun valore , ed ha cnrr nrrfft errori gravi (fimi . Oltre ai che-* 
quale egli fi fotte , prò edere da ciafcuno giudicato, per la grandif- 
fima dima , nella quale lu appreflo tutti i maggiori Letterati , che 
di effo fecero nelle loro carte digniflìme tellimonianze ; delle-» 
quali , effendo molrittìme, folamente alcune d’ Autori nobililfimi 
qui noteremo. Jacojx> Mazzoni di fopra citato nel Proemio 


della 





CAV. LTOKARDO SAPPIATI. ilf 
della prima Parte della Difesa di Dante. „ Ma fpecialment 
Ledermi fatto intendere da molti Gentiluomini Fiorentini , e fra 
gli altri dal dottiamo , ed eloquentilfimo Cavalicr Lionardo Sai* 
viati. Francefco Patrizi nortro Accademico, nella Dedicatoria 
de’ Tuoi Paralelli Militari alPEccellentifs. ed Illuftrifs. Sig. Giacoma 
Baoncompagni Duca di Sora,ec. „ Ebbe ella anche in delio, 
come con nobile eloquenza nella nofira Lingua lì potettero tutta 
le materie, e favellare , e fcrivere. E trovarti il Cavalier Lionar* 
„ do Salviati, fervitor fuo , che le fece dono di quanto di bello , 
,, c di buono aveva raccolto t non pure da’ glorio!! tre Seri tari 
„ Fiorentini , Dante , Petrarca , e Boccaccio , ma da molti altri dal 
f , Mondo fino allora non conofciuti pur d ; nome , ma di pari nobiltà' 
con quelli ; ed ella volle , che per lo bene comune forte ciò pari- 
mente pubblicato. Il Varchi fra’ fuoi Sonetti Spirituali , ne ha 
uno in lode del Salviati a car. 70. e comincia ; 

Cigno Tofcano i vojlri dolci canti , 
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Onde sì chiaro , c sì lodato (ite. 

II Poccianti fcrivc brevemente di elio a car. ny. 
a c. 1 1 1. della fua Commedia intitolata l’ Uccellatolo . 

Salviati fpIendidittimoTeforiere delle ricchezze del fa vellarenatfo. 
Il Buommattei nella Dedicatoria de’ fuoi due Libri della Lingua 
Tofcana al Serenifs. Granduca Ferdinando II. „ La Lingua, che 
„ ne’ migliori Paefi della Tofcana volgarmente fi parla , e dalle pii 
«, celebri Nazioni d’Italia, qua!! co nunemente fi fcrive, è fiata in*. 
3 , varj tempi da molti Valentuomini fotto ordinati capi ridotto-., 
„ e con regole certe non mfrottuo fame. ite infegnata . Di quelli 
„ (benché tutti fieno da me, come fi conviene (limati) tre in parti- 
colare con ammirazione riverifeo: il Cardinal Bem!x> , l'Autore-/ 
della Giunta , e il Cavalier Salviati. E piìt fotto. ,, Tan‘o 
più fe confideriamo la dolce eloquenza del Re nbo,ec . Se la pu- 
rità dello fiile del Salviati , ec. E fe le fottigìiezze .di quel che_> 
compofe la Giunta . E poi dice di nuovo. „ Non fono dico 
le dottiflime Profe del Bembo, non le fpiritofe Quillioni della-. 
Giunta, non gli Avvertimenti giudizio!!, che ne ha dati il Sal- 
„ viati, per tutti. Monfig. Panigarola a car. 4. dell'Apparato alla 
feconda Parte del fuo Predicatore. „ Anzi il Cavalier Salviati, 
che fia in Cielo, già amicirtimo mio, ed eruditiflimo Gmtiluoma 
A car. 21. |, Poiché molto diforetamence difiingue il Cavaliei 
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9 , Salvia*?, dicendo, ec lì acar. 31. „ IL Cavalier Salviatì pai 
,, nella morte del Sig. Don Alfonfoda Elle,. vero è, che ragionò 
,, fuori di Tofcana , cioè a Ferrara t ma pure nell’ Accademia-. , 
» e però gli fu lecita d’ interporre nella fua bella Orazione, ft. 

il medenmo a car. 109. della feconda Parte del fuo Predicatore, 
v Ed in vero confettiamo , che,ad alcuni anche giudiziolì diede al- 
0, cuna noia quella fperzzatura . Ed in Firenze il Cavalier Saiviari 
v amici ili r.o noftro ce lo feri. ir. Tuttavia , ove noi rifpondemmo 
»> di ilimare grandemente il giudizio di quelli , che ci correggevano, 
0, tuttavia di elferci guidati con efempio di buoni , e principalmente 
>» di Gregorio Nazian>eno nella più inlìgne Orazione , che egli 
j, fàcelTe mai , molarono quei tali di reflar foddisfatti . Ed il Ca- 
j, valiere intorno a tutta la foprapdetta noftra Orazione ci rifpofe^ 
91 con; una Lettera tanto amorevole per noi , che vogliamo infe- 
» rirlaquì. Ben certo con dubbio, che altri ad un poco di ambi- 
)y zione ce lo arrecherà r ma con animo ancora di conferirla facil- 
9> mente, e di foggiugnerc, che Uo nini di molto valore non fi fono 
,, idegnati di fare imprimere ne’ principi di Opere loro Lettere no- 
„ ftre , colle quali a dette Opere davamo lodevol teftimonio. Ben_. 
9, dovrà venire perdonato anco a noi , fe con un poco di prurito 
„ umano il teftimonio addurrò quà , che di una Compoli zione noftra. 
„ fi compiacque di fare Uomo dotto r eloquente, e giudiziofo,ec. 
Quella Lettera del Salviatì , ftampata dal Panigarola , a car. 1 io. 
in. 112. di quello fuo Libro, è quella dr, cui parlammo di fo- 
pra fra 1 - Opere di effo Si trova ancora nominato il Saiviari 
2 car.. 397 e altrove . Il Cavalier Guarino fcrive tre Lettere 
al Cavalier Salviatì , che li trovano a car. 36. 40. e 153. e fa 
di eflò molte Iodi ancora nelle Lettere fcritte ad altri , dclle^ 
quali folamente alquanti luoghi , per non allungarci troppo ,quì li 
traferivono-' '' In una Lettera a Baftiano de’ Rolli noftro Acca- 
demico a car. 97. ,, V. S. mi ha data così mala novella , come 
9 r avelli mai a* miei dì , della indifpolizione tanta grave , e perico- 
,*-lofa del Sigi' Cavalier Saiviari, al quale la natura ha data per 
ir sì vivace ingegno troppo poca compiellione . Bifognerebbe, che 
yr egli ftndiafte un pò meno , per potere ftudiare più lungamente. 
„ E in verità, che il perdere un’- Uomo tale, farebbe pubblico dan- 
„ no, a me cagione di perpetuo dolore , amandolo io, e (limando 
la fua virtù , quanto alno Amico e fcrvidore che egli abbia.» 
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' al Mondo. In una Lettera al Sereni (Timo Granduca di Tofcana 
a car. 143. „ Mi fono non Io ben come tifati dalla penna quelli 
„ pochi verfi portati dall’ affetto più torto , che dal giudicio * i quali 
,, non farà (lato ardito d’ indirÌ77are all’ A. V. Serenirtima , fe il 
,, Sig. Cavalier Salviati mio non meno giudÌ7Ìofo , che principale^ 

,, Amico, e Signore non mi averte fatto animo. In una Lettera 
a Lorenzo Giacoraini parimente nortro Accademico -a carte 151. 

„ Nè altro mi refta dirle , fennon che fommamente defidero di ef- 
„ fer tenuto vivo nella memoria *v e. buona gra7Ìa di cotefti Nobilif- 
„ fimi Signori fuoi Accademici, e particolarmente del Sig. Cavalier 
,, Salviati. In una Lettera al medelimo Cavalier Salviati a c. 40. 

,, L’onore, che V. S. mi ha ultimamente fatto nella fua Dedicatoria 
„ del fecondo Volume fopra il Decamercne , meriterebbe , che io 
„ le renderti maggior grazie di quello , che io nè fo con parole^ 

„ efprimere , nè porto con effetti efequirc , cc. E più fotto. 
„ Ed ecco., che già comincio coll’inviarle il mio Paftor Fido * ac- 
,, ciocché chi mi loda , mi faccia degno delle fue lodi , e fappia d’ ef- 
„ fer ranto più obbligato a guardare da biadino quefto frutto , ' 
quanto più ha commendato l’ Arbore , che lo produrti . Prego 
„ dunque V. S. a volerlo vedere con occhio di fevero Macftro , ec. 

E poi . „ Ora che V. S. fa d’avere fopra la fua cofcienza la re- 
„ putazione della mia Opera, e fua, la prego a trattarla con liber- 
,, tà , conforme a quella mia confidenza . E ciò s’ intenda in ogni * 
„ parte di Là , ma più nella favella , che non fu lorda di Lombar- 
v> difmi . Perdoni V. S quefta noia , ec. In un’ altra Lettera al 
medelimo Salviati a car. 7,6 e 37. „ L’ufizio di falutare V. S. 
„ fatto da me a’ giorni partati , per mezzo del corteliflimo mio Sig. 
9, Giacomini , quantunque da niuna altra cagione, che d’amore non 
9, procederti, nientedimeno rifpetto all’aver’ io gran tempo delide- 
9 , rato di vederla , e fervirla , cercatola in Vinegia , afpettatala in 
,, Padova , letti curiofamenre i fuoi fcritti , e finalmente onorato 
„ molto il fuo nome , fu picciolirtima dimoflrazione della fingolare 
„ ortirvanza mia verfo lui . E fe contuttociò mi è paruto fempre 
„ di fare affai meno di quello, che li dovea,ec. E poi foggiugne, 
,, Il medefimo dico delle mie Rime per buona ventura loro capitate 
9, in fua mano ; effendofi elle col nobilirtimo tèftimonio di Lei jivan- 
zate tar to aprreflo di me ,* che dove mi fervivano già per foli- ‘ 
„ «creazione d’ altri mid ftudj , or io le (limo per uno de’ cari 
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li* CAV. UOVAltDO SALVI ATI. 
fintò , e d ringoiai orna usati , che ne poifa ricevere. E cornine 
dando dalla mia Paftorale , ho tanto d' animo già riprefo , che le 
òrma mi contentava di quella privata lode , che alcuna volta— 
h ho i apportata in molte pam d’Italia; dove ella è tata udita—; 
Ora non mi parrebbe di prefumere gran cofa , fe nel Teatro del 
Mondo ne fperalfi pubblico applaufo. E però come prima ne lia 
fornita una copia, che è già. in huon termine, ho peniate di man- 
darla in mano di V. S. per confeguirne quel benefizio , che dalla , 
intei ligenva’ e bontà fua ragonevolmente pollo promettermi, ec. 
In un’ altra Lettera all’ ifieTo a car. 153. e if4' „ Dirò gra-u. . 
còfa , ed è pur véro; con tanta avidità mi pofi intorno alla tcrit- 
tura degli Avvertimenti mandatimi da V. S. da quell ora che ella 
mi giunfe, che atfatto m’ era ufcito di mente, e la Lettera fua , e 
P obbligo mio di rifponderle, od’ avviamele almeno la ricevuta, ec. 
t Ora vengo alla Scrittura , e dico a V. S. che ninna cofa mi poteva 
* venir nè più cara , nè più deiiderata , liccome quella , che ha con- 
giunto il fa pera, calla modali* , e l’ amor col giudico , cofej, che 
*’ rade v Ite (1 accompagnano infieme,ec. 11 Commendatore Anibai 
*’ Caro in molti luoghi fa lodevol teftimonianata del Sai viari, alcuni 
de’ quali fono i feguenti. In una Lettera all’ ifteffo , nel fecondo 
Volume a car. 260. e 261. „ Nella Lettera di Voftra Signoria 
ho vifto apertamente il cuor voftro, e quali viva l’ alfe-rione , che 
mi portate , con molte altre voftre nobili qualità ; perchè dal fo- 
nare fi conofce affai bene la faldezza del Vafo. E nella medefi- 
ma Lettera . „ Afpetto il Sonetto, e l’ Orazione con deriderlo, 
e di già mi prometto ogni voftra cofa perfetta, tal faggio mi avete 
dato di voi colla prima Lettera , che ho veduto di voftra In un* 
altra Lettera al medciimo Salviati a car. 269- 17°* 2,71* e 272- 
Vi dirò parimente , che le voftre cofe mi piacciono , e non tanto , 
che io le riprenda , le giudico degne di molta lode , e le celebro 
con ognuno , come ho fatto con lui (cioè col Padre D. Silvano 

RazzO ec. J° Iodo del vortro ci,rc la dottrina » la grandezza , la 

copia la varietà , la lingua , gli ornamenti , il numero, ec. 
*’ Quanto alle cofe io dico, che la dottrina è buona , e che fapete./ 
*’ affai Quanto alle parole , a me paiono tutte fccltc , e belle , le 
loca rioni proprie della Lingua , e le Imetafore , e le figure ben- 
fatte^. In una Lettera' a M. Piero Stufa a car. 259. „ Mi 

frrà caro di vedere tutto quello , che ii kra in onor fuo ( cioè del 


t? 

?» 


tr» 


w> 

» 

9* 

?» 


?» 

?» 

?» 


<j by Gc 




CAV. LIOHARDO SALVI ATT. 229 

Varchi) e fperialmente la Oratone di Mef. Liunard) Salvi-iti, 
il quale Tento molto celebrare. in una Lettera a Mad. Laura 
Battiferra a car. 168. „ Mi farà por Tom naineute caro , che nu 
() facciate parte di tutto ciò , che fi farà in onor Tuo ( cioè del Var- 
tt chi ) e della Orazione di Mei*. Lionardo Salviati t il quale ho per 
,, molti rilcontri , che lia quel raro intelletto , che voi mi diti-/ . 

E perchè era tanto Amico di quell’ Anima benedetta, e per 1 me» 
„ riti Tuoi io me gli Tento affezionati filmo ; Te vi parrà di fargli in- 
„ tendere quefta mia affezione , mi farà caro , che lo facciate./ i 
ed anco gliene prefentiate da mia parte. Cimmi'lo Pellegrino 
in alcune Tue Lettere , Rampate in fine dell’ Infarinato Secondo, 
e Tcritte a diverfi , fa molte lodi del Salviati v le quali per oi^virà 
fi tralafciano. In una di quefte Lettere a Baftiano de’ Ro fi no- 
ftro Accademico è un Sonetto del Pellegrino in lode del Salviati , 
che comincia:..' 

Da te ferme di Tlera alto , e fovrano y 
£ delle fue sor one il più bel fiore T 
Onde l'Arno non pur fcntc l' odore v 
Ma il Tebro , e coll' Eurota an:o il Giordano. 

Scrive ancora con molta lode del Salviati Gio: Barifta Attendolo 
in alcune fue Lettere, ftampate parimente in fine del medefimo In- 
farinato. In fine dcll’iftefib Infarinato vi è ancora una Lettera.* 
del fopraddetto Baltiano de’ Rodi al Pellegrino , dalla quale fi ri- 
cava, che il Tafib avanti le contefe pallate fra efiò , e la Crulca , 
era non folo Amico del Salviati , ma con lui fi era cenfigliato fc» 
pra le cofe del fuo Poema avanti di Ramparlo. „ Aveva egli in 
„ Firenze (dice il Rodi del Tafib) parecchi Amici , e tra gli altri 
yi il Sig Cavalier Salviati , col quale per molte Lettere fi era già 
„ configliato fopra le cofe del fuo Poema avanti che fi Ramparti;. 
„ E fo 10, che efièndo egli cortefifiìmo, volentieri in quelle fue d> - 
„ ficultà Laverebbe aiutato, e trovatoci* qualche riparo , che ci a fa’- 
„ no ci avefle il dritto fuo. Bernardo Da vantati nella prima del- 
le fue Lettere al Senatore Baccio Valori , Rampata in fine del Tuo 
Tacito a car 461. Lodato fia il Cavalier Lionardo Salviati , 
i, che con quella novella in più volgari , fece del più vicino all’otti- 
11 mo quella graziofa riprova. Orlando Pefcetti nella Tua Rifpofta 
all’ Anticrufca di Paolo Beni, a carte 16. „ Se il Cavalier Gua- 
i) rini Uomo pur Ferrarcfe , prega , come nelle Tue Lettere fi vede^, 
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Ho CAV. LIOKAKDO SALVI ATT. 
il Cavalier Salviati , che purghi il Tuo Paftorfido da’ Lombardifmi. 
A car. 33. ,, Guardare, diffe il Sig. Chiocco , che ella piurtofto 
,, non fia , quale al tempo d’ Apuleio, di Tacito, e di Seneca, e de- 
gli altri , che in ouel {Secolo viffero era la Latina ; perciocché io 
,, veggio , che quelli oggi fono maggiormente per conto della Lin- 
9 , gua flimati , che più hanno lludiato di raffomigliarfi agli Antichi, 
ed in particolare al Boccaccio , e più a quelli avvicinati fi fono ; 
quali feno (lati il Bembo , il Cafa , lo Speroro , il Caro , il Ca- 
Pel vetro , il Varchi , il Salviati , il Cavalier Guarino, il Patrizio, 
l'Ammirato, l’Arrivabene, che per conto della Lingua pochi altri, 
credo, che ri abbia , che gran fatto meritino d’effer letti , nonché 
imitati. A car. 50. „ É non era così profontuofo ij Salviati, 
che ne voleffe faper più del Maeftro ; egli era molto diffimile da 
voi . A car. 84. „ Potrei molte altre delle voftre obie7Ìoni colle 
regole ribattere, dateci e dal Varchi , e dal Cavalier Salviati, 
che forfè anche più certe , e più fiedre farebbero di quelle dei 
Bembo. A car. 101. „ Cofa ci dite , che al giudizio di chi per 
,, mio giudizio, ha più giudizio di voi , dico del Salviati, ripugna. 

A car. 109. „ E chi fono coftoro? So ben’ io, che il Varchi , il 
,, 'Cav. Salviati, che due chiari {Timi lumi fono fiati della noftra Lingua, 
„ dicono il contrario. 11 medefimo Pcfcetti nomina il Salviati an* 
,, cora a car 72. 75. 88. 94. 99. 100. 104. ed in molti altri luoghi; 
e difende il Primo Infarinato del Salviati , come {opra fi diffei. 
Paolo Mini a car. ioi. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, 
e de’ Fiorentini- „ Il nono è il Cavalier Salviati , un’ altro Ci- 
cerone della Favella Fiorentina, come moftrano le tante Orazioni 
fatte da lui in diverfi propolìti. A carte tof. fa menzione della 
fua Poetica, come fi notò di fopra. Il Verino Secondo, no.ìro 
Accademico a car. 87. de’ fuoi Difcorfi delle Maraviglie di Prato- 
lino, e d’ Amore, „ Nella Lingua Tofcana è di gran pregio 
,, Mef. Liovnardo Salviati Cavalier di Santo Stefano. Il Lombar- 
delli a car. 5$. de’ Fonti Tofcani, difeorre fepra gli Avvertimenti 
del Salviati fopra il Boccaccio, come fi diffe. A car 60. „ Un 
,, eccellente Vocabolario fu già prcmelfo da Giulio Cammillo, dal 
Rufcelli , e dal Salviati ; ma rcn fi fon veduti mai comparirei. 
A car. xoi. nomina i Libri del Salviati fra quelli de’ Prefatori 
feelti. A car. 1084 „ 11 Salviati ha fiil grave con leggiadria, 

ricercato con fcavità, olfervato dal buono antico , alto , baffo, 
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CAY. LIOKARDO SALVI ATT. i^i 

„ e mediocre , fecondo i loggetti \ ficchè anco vi ha il duro , Io 
„ ltringato , il fenile , il florido, il laconico , baliatico , il facile, 

„ lo Ipedico, e finalmente d'ogni altra guifa ,, che mi pace Te venire 
„ in niente. A car, 109. „ A quelli due ora mentovati (cioì al 

„ Salviati , e al Bargagli ) ima gran parte de’ noftri leggitori oppo 1 
„ durezza , e fcabrolirà , poiché ogni poche- delle loro carte bi fogna ( 
„ (come dicono) rtrolagare , e rileggere una claufula cinque , o tei 
„ volte. La cagione di quella oppolizione ( quando io non mi gabbi) rJ 
„ fi è , die era 1 Tofcani fon pochi , i quali abbiano avvezze le orec- 
„ chic a Scritture di quella Lingua numerofe. E tutti gli fcritti di 
„ quelli due fon labialmente nel numero oratorio ; ma quei pochi , 

,, i quali hanno fatto 1 >dcvole Audio intorno a’ Poeti, e nelle Opere 
„ del buon fecolo , ed in i (pedaliti del Boccaccio , non dicon tante 
,, cole , ficcome anco non le dicono i Foreftieri. Torquato Tallo 
in una fua Lettera all’ IllullrilV. e Reverendi fs. Sig. Scipione Gon- 
zaga Patriarca di Gerufelemme , che fi trova fra le altre fue Let- 
tere Poetiche a car. 5 6. e 57. „ 11 Cavalier Salviati Gentiluomo 
„ de’ più Letterati di Fiorenza , che ora fa llampare un fuo Comen- 
„ to fopra la Poetica , a quelli giorni paflati mi fcrilTe una Lettera.* 

„ molto cortefe , nella quale moilrando d'aver vedi ti alcuni miei 
„ Canti , mi lodava alfa» fopra i meriti miei . Abbiamo per Lettere 
„ non Colo cominciata , ma (labilità in guifa l’amicizia , che io ho 
,, conferito feco alcune mie opinioni , e mandatali la Favola del mio 
„ Poema largamente di ftefi , con gli Fpifodj. L’ha lodata aliai , 

„ e concorre nella mia opinione, che in quella Lingua Ila ne celiarla 
»> maggior copia d’ornamenti , che nella Latina , e nella Grecai. 

„ E mi fcrive , che egli non ibernerebbe punto dell’ornamento; nè 
,, folo me lo fcrive y ma mi manda feparatamente una Scrittura , 

„ nella quale con molte ragioni fi sforza di provare quella fua in 
„ tenzione,ec. Poco dopo, il medeiimo Tallo, nell' ideila Lettera 
foggi ugne . „ Ma tornando al Salviati , egli non folo m’ ha fatti 

,, cutti quelli favori , ma fi è offerto ancora di fare nel fuo Comerito 
„ onorevoli filma menzione del mio Poema : fe ’1 farà l’avrò caro. 
Filippo Valori a car. 8. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’intera 
dottrina. „ E a’ dì nofiri il Cavalier Salviati, e Lorenzo Giaco» 

„ mini in voce, ed in carta hanno moftrato la loro eloquenza in di- 
„ verfe Orazioni , e Dijcorli , parte" de’ quili fono alla Stampa. 
Franccfco Ridalli in principio della Prefazione della fila cdiznre 
J degli 
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232 CAV. L JOKARDO SALVIATI 
degli Ammaedramenri degli Antichi di F. Bartolommeo di S. Con- 
cordio Pipano. ,, 11 Cavalier Lionardo Salviati, di cui chi feguita 
il giudi 7io nel formare concetto d gli Autori Tofcar.i , è quali 
credo li polla dire, ficuro di non errare , ec. E poco fotto fcrive 
il medetimodelSalviari. „ L'autorità dunque di sì grand’ Uomo 
mi perfuade,ec. L’Abate Egidio Menagio a car. 370 delle-/ 
Origini della Lingua Italiana. „ E quello è il parere di quel fa- 
molo Accademico della Crufca il Cavalier Lionardo Salviati. 
E’ ancora in molti altri luoghi con molta lìima nominato il Sai- 
viari dall’Abate Menagio. Udeno Nifieli , cioè Benedetto Fio- 
retti, di cui dicemmo di fopra, nel Volume primo de’fuoi Progin- 
nafmi Poetici, Proginnafmo 14. a car. 61. „ Chiamo alla fine-/ 

„ per difenfor della mia caufa-il dottiamo Cavalier Salviati Oraz. 3. 
al quale mi appello, e in cui rimetto liberamente tutte le mie ra- 
gioni. Nel terzo Volume Proginnafmo 15. a car. 39. ,, Col 
(olito finiflimo fuo giudizio il Cavalier Salviati nella Orazi >ne 
della Pittura. Nel Volume quarto Progionafmo 87. a car. 281. 
Siccome ottimamente dille il Cavalier Salviati ne’ fuoi Avverti- 
menti Voi. 1. lib. 2. Cap. 17. Carlo Dati noftro Accademico 
nella Prefazione alla fua Raccolta delle Profe Fiorentine. „ Po- 
trei autenticar quella verità con molte rag ; oni , efempli , e tedi- 
moni a nze ; ma per tutte voglio , che mi badi quella del noftro 
Infarinato, la dove egli dille, ec. E poi foggiugne. ,, Così fe- 
cero il Bembo , e l’ Ariofto , die dettero in gioventù a Firenze-/ 
per bene apprenderla ; il Caro , il Guarini , che fottopofero libera- 
mente alla cenfura del Varchi , e del Salviati i loro dotrilfimi 
C.unnortiment , per averne l’emenda, ec. Ed ancora più fotto. 
Rimettendomi per ora a quanto fcrilfe il dottillimo Cavaliere-/ 
Lionardo Salviati ,cc.‘ Ed in altri luoghi della medefima Prela- 
zione fi vede con molta lode nominato il Salviati . Il quale dapo 
tante onorate fatiche a prò della Lettere, morì Panno cinquan- 
tefimo della fua età , come fcrive il Cambi a car. 33. Uomo p<x 
le grandi virtù fue , e per tante nobili qualità veramente merite- 
vole al pari d’ ogni altro di viver femprc nella memoria di qual- 
sivoglia gran Letterato. 
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Giovanni di Marcello Acciainoli. 


L A Nobiliflima , ed antichiflima Famiglia degli Acciainoli, 
liccome ne ha di prefente , così ne’ partati fecoli ha fempre_/ 
avuti raoltiflitni , e per Virtù , e per fovrane Dignità , Illuftri 
Domini , eriguardevoli. Uno di elfi fu certamente il noltro Se- 
nato» Giovanni , in cni una foni ma , e varia Letteratura , ed una 
fingolariflima pietà Criftiana , e bontà di coftumi , a maraviglia-, 
fiorirono. Le notizie della Tua Vita poffono vederli nel bello, 
e lungo Elogio , che di lui fari ve meritamente il Bocchi , nel fe- 
condo Libro dell’ Opera fua , intitolata : Elogia Vtrorum Floren- 
tinorum dottrini s tnfignium, a carte Z7. 28. 29. 30. 31. e 32. 
Ne p o rteremo qui fidamente per faggio alcuni luoghi . Omnium _• 
nojbra Civitatis Virum dottifjtmum paulo ante novimui Joannem 
Arciaiolium ; qui Fiorenti ce optimi s Parentibm , & F umilia No- 
bili fi ma natut , eò progrejfui ett fumma dottrina , ut eum , & iL 
qw multimi valent ingenio , laudent vebementer , & qui dotti f- 
fimi fitnt , iure optimo admirentur , &c. Prater Latinam Lm* 
gttdm , ér Grtram (qua nobis fua fponte , pra caterii , fefe of* 
fertmt) didicit ille Habraicam , Caldaicam , Arabicam, tanta L. 
cm diligenti a , ut monflri fintile videretur , quotici cum alt quo 
differentem , & colloquentem audtvifiet . Rei enim variai acri 
memoria comprabendent , fummaque indufiria diudicans , expli- 
cabat deinde ad fuum commodum , éf quid valeret vi fua , enar- 
rahat . Tanquam ad Oraculum nobihfjtmarum artium concurre- 
bat ad eum unuCquifque , qui btfitando , dum legeret , aliquti 
ojfenderat ; facile enim , qua per fe aJJequi non poterat , oppor- 
tune adiutut cognofcebat . Magnot progrefiui idcirco in Sacrit 
Literii collegerat ; folitui enim eo r dem fenfut vario idiomatt , La 
notare y lingui fque variis expendere , miroi deinde fruttiti prò - 
fonebattq ut qui dottifjìmi ejfent , re ipfw cognita , m rlttìmque^» 
perfetta , pr ado ente loanne dottiorei deinde evaderent , (Sff. 
Admirabatur qui ven chat auditum , dottrina nobilitatem ; lau - 
dabat ingenii m.agnitudinem ; tam magna*» ind ftrÌMm hominit 
nobilitimi nunquam in alio fe cognoviffc ajfirmabat , In pariettbus 
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publicorum Gymnajiorum , ubi quotile d fammi s Dottonbus de 
fummts Difctplinis agebatur f/equenterhiaria in locis legebitntur in - 
fcrtpttones butufmodi ; ViVAT excelleasjoaqnes. Acciaioltus 
res è* fummi ingenti V r rum , & Dottorem 'Vtitktl f&ifrdiqù 
olle» in ;&c. In pbilofopbia , wor« pfrrmcf, t le ^ 

res omnes maxime fcienter ; ttihil erat in pbyficis , quod éum la- 
teret ; in metaphyficts tntrus erat ; Saerarum Literarum fctenttam 
ita erat complexus , ut , fi rem fpettes , in eafacultate jiemtm con- 
cederet , & pra fummo jludio , res occultijjimas tentaret omnes , 

& maxime edifceret , dfc. P*f*wV perfap? , ‘P**" *JPf* 
tus eft ; nunc amicis rogantibus , invitante tngemo dejcen - 

rfefof iM pugnam ; qui cum animi cauffa id faceret , ey» erat 
natura pugnattor , fuumque decus vebementer expeteret \ scontra 
differenti parcebat tamcn , & ne argumentorum copia obruerct , 
eh quid de vi fua , quum ejfet opus , remittere folttus erat , ère. 
Saerarum Literarum fcicntiam babuit prxcipuo quodam modo tn~* 
amoribus qui , e tfi non erat sacris Ordimbus initiatus , quottes 
erat opus , de rebus facris tdmen dottijjìmè , & maxime fcienter lo- 
quebatur , «f dijJerentem togatum bominem audirent , oradmi- 
rari indufirtam , <ir ingenit efferre laudibus non dqfijtercnt. 
Tenebat ille omnia , m fummam cadunt , gdmtrabtlenu» 

faentiam,àrc. Fuit prateria, qaod omittendum mimmi ejt , quoties 
erat magni s de rebus difeeptandum , mira animi lenitale ; Jt quid 
ab aliquo abfurdè , aut puenliter dtttum ejfet , minime , quum pof- 
fet , re futabat acerrime, fed exciptebat human a er ; & ne fe derider t 
putaret, cam tpfius fententiam cum fententta fummorum Fbilofopbo- 
rum congenere affrmabat . Hominem mirum , qui ne amicum amitte- 
ret perdere vittoriam non recufavit,èr. Fuit prateria morumsan- 
{ hffmorum , Sanila Ecclefia retinent ifjt mas , tpfeque Jibi tndicio 
fuit : etenim, ium de rebus Divini s difputaret , verbabac , drtd 
quadam de caufa , in banc fententiam quanioque protulit ; Jt cuna 
rei mibi confcius effem , meoqne tn hoc corde latitare altqutd pu 
rem quod a (incera atc nojlra vietata abborreret , me a manu 
ruotò pedore , hoc ipfu/n cor a me ipfo difeinderem , ne marne, vel 
minima, impietatis pars ulta refideret. Ita enim vitium pravaata 
hartfet borrebat , ut depacifci morte vellet , ut fufptao omuis a le 
penimi facejleret . Hac res una , quii quii alerei btneflabatmi- 
t sibili ter mentis enim munditia , dottrina Jingulara f rx:, V“ 
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quamd dm fummo Viro audoritatem compir abat . Jam verb , natisi 
fuorttm maiorum meritit tantùm ( nobihflìmo enim , ut dtdum ejl , 
genere ortus efl) fed (ma vèrtute potiffìmum a Frutici (co Magno 
Duce , in numerum xxxxvitj. Vtroruv a fatui ejl. Contigit igitur t 
ali quando , ut ejjet Joannes in Magijlrdtu Odo Virorum , quaau» 
rei co tempore vebcmenter ardua agi landa ejjet , in qua, dum fape , t 
antea reperita effet, oh difficultatem tamen Mondani exitus reperito 
batur . Sed Magnai Dux , quum forte bave eaufam cognitionis „ 
Joannii intelligeret , affirmavit graviter , brevi fare ( Jicuti fai 
dum ejl) ut redi , atque ordine conficerctur. Verfpedum ejl erim , 
quod non folùm difciplinai nobihjjìmas feienter teneret , veruna 
etiam , quod Reipublica occupationei naviter obiret , atque egreg i 
conficcret. Reli qui t multa dqdtfjìworum froblematutn volumi» il , 
magno ingenio -, viaguaqut indujlria elucubrata ; qui bus , qui legt - 
runt , tributi»! multum , multuque etiam ex eis fatentur didieijfe . 
Vir mirai, rebus obfcurn cognofcendts femper intentus , ut fili ani 
in fer viret , multi fque et am prodefiet , multa collegerat , effeceratque 
noiandis rebus gravibus , ut magnum queddam corpus confici pof- 
fet , &c. Jure igitur optino in Virir ulanfiìmis Joannes Acci aioli» s 
numerata s ejl , qui bac nojlra urtate ea fumane dodrina dedit do- 
cumenta y ut laudis veterum Fatrum noflrorum memoria m renova - 
ut, 6* fuam Domum , isr feipfum uobiltjjtmis difciplinis illuflrartt. 

Il Cavalier Lionardo Sai viari nel Proemio de! terzo Libro degl» 
Avvertimenti, ad iy<?. del primo Volume, fcrive. „ E fe Gio- 
„ vanni di Marcello Aeriamoli , altresì della mia Patria Nobiliflìmo 
„ Cittadino, già trapalati i primi anni della fua giovanezza, !a- 
„ feiata ogni altra cura , tutto volto allo Audio delle antiche favelle, 

„ e appretto delle faenze più profonde , e più nobili : nell’ une_o, 

„ e 1 * altre in brieve fpaoio divenne folerinittimo, ec. Nella breve 
Memoria della Nobiltà della Cafa degli Aeriamoli , e de’ Perso- 
naggi più fegnalati di erta , che fi trova ftampata in fine del Da- 
vid perfeguitato Poema Eroico di Maddalena Salvetti Acciainola , 
a car.62. fi legge „ Mef. Giovanni di Marcello Acciaiuoli fu re- 
,, putato de’ gran Filofofi , e Teologi , che fottero a’ fini tempi; 

„ mette infieme più Problemati, ma interponendoli la morte , non_, 

„ gli potette mettere in luce. La fuddetta Memoria della Fami- 
glia degli Acciaiuoli , era già ftata ftampata in fine dell’ [fioria_* 
delia Cala degli Ubaldini a car. 171. ma in quella prima edizione 
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manc 3 o<>' le dette parole intorno al noltro Giova&iH«r.<u\Il Verin» . 
feconda a car» de’. Cuoi Difcorfi delle maravigliale, opere dl\ 
Prutolino ,e d’ Amore ,tCOSì ne parla ,y. De’Filafofilìmilincnte 
„ Fiorentini , ma che non leggono in I Audio, ci fono MeC Giovanni 
Aeaaiuoli Filofofo , e Teologo ecceilentiflimo j-così MeC Piero y» 
„ e'&kt. Carlo Bucci lui , MeC Piero Covoni , MeCyGjwqrBatift.L. 
„ Rondi nel li - , > Mcf Baitiano Antinori , Mef. Domenico Melimi y* 
„ e MeC Lorenzo Giacomini . Tutti i mentovati quivi dal Verino 
fononodri Accademici. v.uvi^ iuvurn-tìftw , tri \d\Mm » im 
,r.uj fi* . i*' v\-ìo; ‘•«-.hia , iìv.t i« < l\* rv' 1 ^ 
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Pierantonio Anfelmi . 
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Q Uello fplendore , che tratto aveva dalla fua Nobil Famiglia 
il nodro Pierantonio , volle con gloriola ufura redimirle-», 
e fe medelimo , e lei onorando collo Audio delle Lettere, 
nelle quali ( particolarmente nella Giurifprudenza , e nella Orato- 
ria ) divenne molto eccellente . Fu egli pubblico Lettore di Legge 
nella celebre Univerlità di Pila ; riportando quivi , in concorfo di 
tanti Valentuomini , Comma (lima , ed applaufo. Diede alle itampe 
alcuni Cuoi, dotti Comentarj in fòglio l'opra la /. Celfus jf. de~j 
Ufucapionibus , con quello titolo : Petrt Antonii Anfelmi Flo- 
ventini in Pifano Gymnafio Juj Civtle Profitentis Commentatiti 
in l. Celfus jf. de Ufucapionibus , in efutbus univerfa ferè ma- 
teria ijla difeutitur. Fiorenti « apud Ftltos Laurent ii Torrentini t 
& Carolum Pcttinarium Soctum 1 565. e gli dedica Francifco 
Medici Florentinorum , & Senenfium Principi . Fece ancora una 
belli (lima Orazione per la Marte del Serenili! mo Granduca Cod- 
ino Primo , che fi trova manoferitta appreffo un noltro Accademi- 
co, e comincia : Se giammai ne' pafjati fecali , &c. L’ Adriani 

nel Lib. 21. della fua Iftoria a car. 1508. fe menzione di lui con 
quelle parole. „ E MeC Pierantonio Anfelmi , che dal Grandu- 
„ ca era (lato eletto Arbitro in una Lite de ’ Confini col Duca di 
„ Ferrara, m Ito contefe co’ Cuoi Miniftri, e molto faticò per isfug- 
„ gire l’ importunità de’ fuoi Arbitri, ec. Dal che fi può dedurre in 
che dima egli Coffe appreffo i Sereni iliini luoi Padroni , i quali 

„ veri- 
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PIERAKTOHIO AHSELMT. ztf 
verifimilmente farannoii voluti 'ghette in altre congiunture fer- 
vi re di quello non meno Nobile , che Virtuofo loro Suddito. 
Anche il Poccianti a car. 140. griffe di lui , ma brevi.fi nameute , 
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GJloru Monfig. Giovanni Alberti 
Vefcovo di Cortona. 

-A nmiM ? .ìì> « .v k.u xn»^' 




D I Angelo degli Alberti (Nobililfima Famiglia Fiorentina ) 
fu Figliuolo Monfig. Giovanni , che impiegato onorevol- 
mente da’ Sereniflìmi Grandtichi inpiù Amba feerie , e da’ 
Pontefici in divede Cariche , ottenne agli n. di Luglio del 1 58 j.ì 
il Vefcovado di Cortona , e nell’anno 1596. vi morì , edebb^o ) 
fepoltura in quella fua Cattedrale , con quella /fruizione . • 

D. O. M. 

Joanni Alberto Dom. Angeli Filio , cui Fortuna Hobilitatem 
natura animi folertiam , virtus frettatavi aieo prudenti am 
indui ferant , ut- prò Francifco Mediceo Magno Etr . Duce 
ad Èodulpbum Imperat. & Sixtum Quintum Legarionz _r 
funttus , ad Epifcopatum Cortonenfent vocaretur j exinde [uh 
Clemente Vili. Prafettus Firmanus Ancon. Camer. dum 
ad ulteriora tendit prope metam coucidit . Obijt Cortona 
MDLXXXXVl. Sexta non. Ottobri ! , vixit Annos Ixj. 

Menf.xj. d. xj. - - 

E’ da notarli , come in più luoghi de’ nollri Libri quello Manu® 
Giovanni fi trova Tempre nominato orme Figliuolo dì Daniello 
Alberti , non di Angelo , come apprefTo l’ Ughelli , e nella Iscri- 
zione Sepolcrale foprannotata . A chi più fi debba credere , liane 
il giudizio dell’erudito Lettore , il quale potrà confidente più al 
vero limile ciò , che fi legge ne’ nollri Libri, come quelli', chta 
fcritti furono nella Patria di Monfig. Giovanni y da perfone , che 
probabilmente conofcevano , o avevano conofcittto fuo Padre_o t 
ed in tempo più prolfimo alla fua v ; ta,cioè nel 156?. dove l’ Udi- 
zione fu fatta dopo la morte d’ ambedue nel 1 596. fuora della fin 
Patria , e da perfone meno informate Qualunque iìa la verità f 
egli è certo, ellcr quelli il medelimo Monfig. Giovanni ; mentre^ 
ancora ne’ nollri Regi tiri lo ritroviamo coll’ aggiunto •dP'Velcovo 
di Cortona. Nero 
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Nero del Nero. 
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T Anto nella Poefia Tofcana , che nella Latina 1 fri egli molto 
Itimato ne’ tempi fuoi . Bafliano Sanleolini nd fuo Libro di 
Verfl Latini, intitolato: Serentfpmi Cofnti Medicei Primi 
Etruri* Magni Duca Adion. a car. 51. fcrive. „ N ereus Nr- 
grius Patnttus Florcntinut cunrtts bonii art/ bus ornaiifjlmus , 
dcterjìs tandem lacryma ex Tbomx Fratris , audorique ardtjjìma 
amicitia contundi morte , ex utriufque acuiti h adenti s effufis , ad 
injpiciendum , landa-, tdumquc hutufntodi ptilcberrima peripetafmata. 
(cioè di S A. S. ) Regala Aula pari et es in die Divo Joanni 
facra ornantia , ab ipfo Audore invitatur. 

Trijlta Ji Thomx Fratris pojl funera Higri , 

Quo nunquam melior candidiorque fuit , 

Trijlta , qua non fini , nojlr* cecinere Canne**: 

Hoc unum lacrymas nobile terfit Opus ; 

Terjit Opus lacrymas : quo Cofmia gejla canentes 
Vel Cmeri Cofmum mox fuperejìe damus. 

Mitte Elegos trifles, finemque impone quereli s : 

No# obrt , fed abit Frater ad ajlra tuus. 

Maximus bùc animi candor , pietafque merentem 
Evexere ; Poh mine fedet arce Deus. 
iQuln potius meètim magni admirauda recenfe 

bada Duca : Mujìs fitti t mage digna tua , dj ’c. 

E dopo alcuni altri Verli foggi ugne . 

Carmtnibufque tuis culta age candide Kereu , 

Sic celebra Regts munera rara tui . • nut^ 

L’ i fletto Sanleolini a car. 104 del medefimo Libro. 

StroZttadum vatum numeri , laurique , ly tacque , 

Deter fa & bitrei candida Mufa Kigri. 

Vanno attorno alcune Tue Poefie manoferitte , e fra le altre, alcuni 
Madrigali intitolati : Le Kcvi , de’ quali eccone i due primi . 

, Or che il Ciel tutto , che fuol' arder fempre 
In den fa pioggia lenta 

1 Di neve t ar y fbe fetnda , e fi dijlctnpre , 

Si gran 
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Sì gran 


MERO DEL MERO. 

-r v • Sì gran foco A Amor y zcbe non s allenta ? 

M Midi a ornai fia , ebe 7 tempre: . 

-od : 'E fea , , cu Sol fo m' avventa 

. j In fen bella man tanto , e come poi • iW voq . >v 
Li «f/ più ardente Sole arderem noi ? me u ?' * * 

c* , . . > 

Arder le nevi al più gran lido algente .. , 

Cbi crederebbe? io 7 vedo y v, jv r> I 

£ 7 pro-r/o , «tf m*/ cm/o , . > i » . f> 

Che fua propria virtù non lo con [ente , -,. : j JV 

M/i /’««/*, e l'altra , cowe il foco ardente r. fl 

£ lì candida mano , -,V 

Cie «oh pud far. d' apprejfo , e i/ lontano? 

Tanto v' ba pojlo amore 
E natura , e /e {Ielle y e 7 C/e/ valore. 

Lefle con molta fua lode nell’ Accademia (òpra quei Verfi di Dante, 
L/l gloria di colui , che 7 /«fio muove , ec. 

Tanno 1566 . nel Confolato di Mef. Baccio Valori. , 

Monfig. Matteo Samminiati | 
Arcivefcovo di Chieti. 

F Rancefco Samminiati Lucchefe fu Padre di Matteo , il quile-» 
per fottrarii alle non buone congiunture di quei tempi , ridot- 
toti a ftare in Firenze , fece quivi allevare negli ftudi, e nella 
pietà il fuddetto fuo Figliuolo ; il quale palTatofene a Pila in età 
. proporzionata ad imprendere gli ftudj più elevati , li applicò alle 
Leggi * e addottoratoli in elTe , diventò Lettore d’Kìitura Civile 
con molta fua lode . Perlochè informato il Granduca Cofimo I. 
del fuo gran talento , in nrima congiuntura gli conferì un Cano- 
nicato in quella noftra Metropolitana. Morto iL Granduca Coll- 
irio e 'accedutogli nel governo del la Tofcana Francefco , continuò 
a Matteo P affezione dei Padre; poiché lo introduce al fervi gio 
nobile del Cirdmal Ferdinando de’ Medici, e con elfo pafsò a Ro- 
,ma al tempo di Greg trio XIII. E toccato al Sarvniniati di fare 
davanti al Papa , e a’ Cardinali in S. Pietro , mentre vi teneva.. 
Cappella per la Solennità della Pentecofte , un Difcorfo , gliene 

venne 
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140 MO HSIG. MATTEO S AMMONTATI. 
venne tanto credito per erto , che il Pontefice fe ne valfe , man- 
dandolo con carattere di Vicario Apoftolioo a Tropea Città ma- 
rittima in Calabria , per comporre molti di fordinr , che vi nafee- 
vano, per certe accufe , e doglianze fatte contro quel Vefc ivo; 
ove il Samminiati in due anni , che vi li trattenne , dette ottimi 
faggi della fua condotta ; il che mafie la Santità fua , per riparare 
a fimiglianti inconvenienti , di farlo pafiarè a Catania Città Nobi- 
lifiima della Sicilia. Dimoratovi egli tre anni , diede nuovi Tifcontri 
della fua gran prudenza , e bontà : dove fenza frànto afpettarfelo, 
vi trovò Signori di Feudi della fua medelima Ca'fata , che vi era- 
no andati a tenpo di Pietro di Aragona già Re di Sicilia-.. 
Terminate in quel Regno le fue Ecclelialtiche meumbenze , e ritor- 
natocene alla Corte di Roma nel Pontificato di Sifto V. attefe 
a viverfene a fe , e a’ Tuoi ftudj, fino al tempo d’ Innocen io IX. 
dal quale ri mefib Monfig. Matteo in carriera delle fue applicazio- 
ni per la Santa Gliela , rii dichiarato Inquifitore di Malta ; e nel 
mentre egli attendeva congiuntura d’imbarco per quella parte, 
mortoli il Papa , non vi potè andare . Ma eletto Clemente Vili, 
eflo lo fece Arcivefcovo di Chieti ne’ 4. di Marzo del 1 592. 
fuccedendo a Monlig. Orazio Samminiati fuo Cugino .-Quivi 
trasferitoli, cominciò Cubito ad efercitare il Cuo zelo nel fervigio 
d’iddio, e li applicò ad accrefcere l’entrate al Seminario del Clero, 
fondato già da Monfig. Giovanni Oliva. Reftaurò notabilmente la 
Cattedrale , il Palazzo VeCcovile , e la Canonica. Mancatoci 
quefta vita Clemente Vili, e fuccedutogli Leone XI. fu Monlig. 
Matteo da elfo chiamato a Roma, con oggetto di remunerarlo piti 
altamente, colla fuprema Dignità Cardinalizia : ma datori l’acci- 
dente della morte di Leone dopo 2 f . giorni , che e’ fu aflunto al 
Pontificato , non poterono avere effetto i pen fieri , eh’ egli aveva 
d’ingrandire quello nofiro Prelato ; il quale ritornandocene alla-* 
fua Relidenza di Chieti nel 1607. del MeCe di Febbraio quivi ter- 
minò i Cuoi giorni , con fommo dolore de’ Cuoi Diocefani ; dopo 
di aver tetta quella Chiefa quattordici anni ; e in ella fu fepolto. 
Ebbe fra’ Cuoi Famigliari Sinibaldo Baroncini , che fcrifie la fui-* 
Vita. E in Verri pianle la fua morte Lucio Caraarra Gentiluomo 
di Chieti. i 
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Cavalier Vincenzio Acciaiuoli. 
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V incenzio della Famiglia degli Acciaiuoli, accrebbe la Nobiltà 
del Tuo Sangue, eoa quella della Virtù . Di lui fa menzione 
Scipione Ammirato nella fua Dedicatoria al Sig. Luigi Ca- 
raffe Principe di Stigliano delle Rime di Don Benedetto dell’ Uva, 
c di Cammillo Pellegrino , e ne parla del feguente tenore-». 
„ Onde affamatamente diceva Vinoenzio Acciaiuoli , Cavaliere per 
„ nobiltà di Sangue , per cognizione di Lettere , e per molte altre 
,, fue rariffime qualità , non indegno di cfTere la fua fama ramme- 
„ morata , che egli averebbe pagato notabil fomma di denari, 
„ perchè Dante , (iccome di molr’ altre Famiglie fece , della fui-» 
„ aveffe fatto memoria , qualunque a lui folle piaciuto di farne, 
„ benché P aveffe collocata nella più tenebrofa , e profonda bolgia 
,, dell’Inferno L’iftcfTo Ammirato ne’ Tuoi Difcorfi fopra Tacito 
Lib. 4. dife. 8. pag. 162. „ Onde Vincenzio Acciaiuoli Nobile 

„ Fiorentino , e non imperito delle buone Lettere folea dire : che-» 
,, averebbe riputato a grande onore della fua Famiglia un verfo di 
„ Dante , ancorché quel fuo , di cui fi foffe fatta memoria , foffe 
„ fiato meflo nella più profonda bolgia dell’Inferno. Antonio Be- 
ni vieni nella Dedicatoria a Baccio Valori , della fua Vita di Pier 
Vettori l’antico , Gentiluomo Fiorentino, dice ; che il Cavalier 
Vincenzio Acciaiuoli abbia fcritta la Vita di Piero Padre di Nic- 
colò Capponi. il Davanzati nella fùa Orazione in Morte del 
Granduca Cofimo Primo a car. 132. „ Non voleva fentirfi lo- 

„ dare a di fini fura;; onde al Cavalier Vincenzio Acciaiuoli , che 
„ orando lo chiamò invittiflimo , comandò , che mutafTe quella pa- 
„ rola. 11 Poccianti a car. 168. fra le altre cofe fcrive. Vince «- 
tius Acciaioli» s S. Stephani Eques tllujlris , botto) uni mortiti ^ , 
ac optimarutn Literarum promptuarium mjigne , h'jloria vero cui - 
tor indefejfus , incredibili diligenti a collepit , & impeti fa nnn^. 
immodica excudettdam curati ìt fi/a Nobili (firn a , 6* lllujlrifjìm/t' 
F amili a Arborem Anno 1570. &c. Dina obiit 1572. ùr , ut fertur 
a qutbufdam , antiquorum , (ff illuflrium Fatrum vitas conCcriben - 
dai aarreffus ejl , nempe Nicolai Capponii , dr Jannotii Manetti , 
qua adbuc in tenebri s latitant . 
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Alberto Lollio . 
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I N fra quei molti Virtuofi Uomini , de’ quali a ragione (1 vantai 
la famola Citta di Ferrara , uno dò’ primi luoghi (i dee al cele- ** 
bre Alberto Lollio, noltro Accademico, illqftre Figliuolo di così 
chiara, e Nobil Madre. Coltivò egli; Tempre , per tutto intiero i! 
corfo del viver fuo , le buone Lettere ; e diede alla luce diverii 
Componimenti , Copra le fegucnti materie, cioè: Delle Orazioni 

di MeC Alberto Lolita Gentiluomo. Ferrar e Ce Volume primo , ag- 
giuntavi una Lettera del medejimo in lode della Villa. All' 11 - 
luflrijjìmo , e Magnammo Principe Cojìmo de' Medici Duca di 
Fiorenza li. e di Siena I. In Ferrara appreso Valente Panizza 
Mantovano 1 563. in 4. Le Ora7Ìoni notate in detto primo. Vo- 
lume fono le Tegnenti, cioè . In Difefadi Marco Orazio , al Popolo 
Romano. In DifeCa di Gaio Furio Crefino , al Popolo Romano . 

In Home di Scipione Maggiore , al Popolo Romano . Per liL* 
Liberazione di FranceCco I. a Carlo Quinto Imperatore . Nella 
Morte del Sig. Marco Pio , alla Sig. Lucrezia Roverella fax 
ConCorte. Della Elezione del Dittatore , a' Signori Accademici 
Elevati. Sopra la Morte di MeC. Bartolommeo Ferrino , a' Cit- 
tadini Ferrarefi. H eli' Apparecchio di Carlo V. per la Guerra 

di Germania , a Papa Paolo III. Della Legge Copra le Pompe , 
al Sijg. Ercole da Ette Duca di Ferrara Quarto. Nel Ritorno 
iT Inghilterra all' obbedienza della Sede Apoflolica , a' Principi 
di quel Regno . In Laude della Concordia , a' Signori Accade- 
mici Filareti. Lettera a MeC. Ercole Perinato in laude della Villa. 
ki principio del Libro vi Tono Poefie parte Tofcane , e parte La- 
tine, in lode dell’Autore , di Gio: Batifta Giraldi , d’ Ercole Benti- 
voglio , di Gio: Franccfco Leone , di Gio: Batifta Sullo , di Lo- 
renzo Frizolio, del Marchefe D. Galeazzo Gonzaga, e di FI. An- 
tonio Giraldi. Vi è eziandio una Lettera del fuddetto Gio: Ba- 
tifta Giraldi , al medefimo Lollio , nella quale loda Tommamente 
le Tue Orazioni . Nella- Dedicatoria al Sercnifs. Granduca Co- 
fimo I. fra le altre cofe gli fcrive. „ AporelTo la grandiftlma_. 
affezione , che voi portate alle buone Lettere , ed agli Uomini 
Virtuofi , ed a quelli mailimmente , che il voftro dolce , e leg- 
giadro Idioma Tofcano fi sforzane coltivare . Di che chiara fede 
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ALÈEETO LOLLIO. M 

r altrui fa la dotta Accademia , piena di Spiriti Nobiliflimi , dalla-* 

” magnanimità voftra fondata. E poco fotto nella medefima Do* 

99 dicatoria foggiugne. „ Finalmente l' edere io nato Cittadino 
Fiorentino: parendomi onello , ragionevole, e debito, che i primi 
*’ frutti de’ miei dudj , al Principe di quella Patria , che i primi [pi- r 
** <r iti di quella vita mi diede, fi debbano dedicare . Ancora nella- 
*’ dua Orazione , della Eccellenza della Lingua Tofcana a car. 191. 
fcrive , di efler nato in Firenze. „ Perchè fapcndo egli ( cioè il 
Pvelidente dell’ Accademia ) me efler nato , ed allevato nell’ m- 
” iC i lta Città di Fiorenza , dove ella Lingua ha l’origine , gli accrc- 
” f c i menti , e recitazione fua ricevuto: ragionevolmente lhina, che 
*’ io abbia onella , e giuda cagione d’ amarla , ed onorarla . molto 
più degli altri. Ed a car. 198. fcrive di Firenze. „ Della To- 
99 f cana è capo la Nobile, e Celeberrima Città di Fiorenza : la qua- 
” i e 0 i tr e p efler fempremai data Madre d’ infiniti Uomini di valore, 

” ed aver continuamente dato calore , nutrimento , e fodegno a- 
5> q U efia leggiadra Lingua , fu eziandio la prima , che ritornafle m 
’’ luce, in vita , in ufo 1 ’ arte Oratoria già quali cdinta. E non pur 
„ queda , ma tutte le buone Lettere Qreche,, e Latine, fono date da { 
Fiorentini Uomini , e filialmente da Colino , e Lorenzo de’ Mi dici , 
rimeffe in pregio, ridoratei, onorate , e tratte di becca alla piort",^ 
Pare al nolftó Segretario ,‘che affieno alcune altre Orazioni d'Al- 
berto Loiho, che non fi trovino nel detto Volume , e particolar- 
mente una in bialìmò dell' Ozio. Ma perché non le ha a mano, 
*non ce ntfbmmlniftwt gl’ interi titoli delle medefime . !■ TradulJ 

in Vcrfi gtj( Aielfi Gnmmedta. ditferenzio ., e. fu /l amputa apprcjjo 
Gabbriet Giolito dr' Der.ravi prr Fratelli l Anno 1 5 tn^li. 
fecondo, ciò, ;dhe fcrivè rAllàzitì a car^. della, fua Drammaturgia, 
11 fuddetto AHazio a tir. 26. , il Doni , l’Abate Ghilini , ed alni 
fanno ancora menzione della feguente Commedia d’Alberto Lollio. 
/ir et ufa C. P. di Alberto LollMu In Ferrara, ptr> Yulfnte Vamzzit 
Mantovana Stampator Durale W^\ D.ella Mdetta Com- 
media fcrive ; l’Abate Ghilini a car. 5. . ,,/Vedqfi ancora del fuo 
„ l’Aretufa , Commedia molto piacevole , e fenrta con tutte le ar- 
y, codanze , che alla perfezione di lìmil Componimento ricercare li 
„ poflono . Molti fanno menzione di Alberto Lollio con lode^ ; 
ma per per isfiaggire la proliflìtà , ne noteremo qui folamente al- 
cuni pachi . Nel terzo Libro.delle Lettere dell' Aretino a c. 15* 
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fe ne trova una a lui lcritta , che farebbe per altro degna d* info- 
tiri» qui tutta. :.i^ Con quel piacere , con quel detiderio , e coru» 

• fy quella ammirazione , che io lefti il voftro Trattato d' Agncolrura , 

„ ho io anco letto la Orazione in la Morte del Pio,ec. Dell’ una 
,, Opera, e dell'altra può ben gloriarli il voftro mirabiliflimro inge- 
,,'gno, poiché n’ ho fuperbia io , foló per fapere , che il divino loro , 
„• Autore ama me egli , come amo lui io. Veramente il rimedio 
„d' ogni avvediti è la dottrina di voi , che potrelte indur confola- 
,, zione nell’iftefla morte, ec. Un* altra Lettera pure dell’Aretino , 

allineilo Loll o fi trova a car. 149. del quarto Libro. Il Doni 
a c 6. della fua prima Libreria , così ne parla. „ Alberto Lollio. . 
„ Egli è pure una cofa onorata , e degna , quando un Gentiluomo 
„ nato di antico , e nobil Sangue, ama le Virtù , c le onora-.. 

,, Quanto farebbe il Mondo più illuftre , (è tutti fi dilettaflero delle . 
,, buone Lettere; (iccome ha moftrato fempre di amare , e di dilet- 
„ tarfene il gentiliffimo Lollio , e non (blamente l’ha amate , ma-» 

„ fe n’è ornato fe medefimo , come n’ apparifce la luce della fua 
„ bella Lettera fetta in lode della Villa ; nelle dotte Orazioni per 
,, la Morte del Ferrino Uomo onorato ; e nella Confolatoria per la 
,, Morte di Marco Pio; Lenza l’utile, che egli ha fetto nel portare 
„ dalla Latina Lingua nella noftra alcune Opere ncceffarie . Nel 
fuddetto luogo il Doni , fra le Opere di Alberto Lollio, mette la-» 
feguente. Invettiva contea al Giuoco de * Tarocchi in verfi f ciotti j 
la quale fi trova ftampata, e riftampata più volte , colle Rime-* 
piacevoli di altri Poeti. Veggafi eziandio l’ifteflb Doni a c. iy. 
della fua feconda Libreria , ed altrove in altre fue Opere , nelle-* 
.'quali ne fe più volte onorata menzione. Lo introduce ancora per 
uno degl’ Interlocutori di alcuni Dialoghi de’ (boi Marmi . Ora- 
zio Lombardelli a carte 73. de* Fonti Tofcani , così ne parla-». 

„ Alberto Lollio fcrifle Lettere , Dialoghi , e Orazioni con altezza 
di fpirito , coni varietà di dottrina , e favella oftervata , delicata , 
e fuavè. -.uVeggafi l’Abate Ghilini , che ne fcrive con gran lode 
c a car. 5. del primo/ Volume del fuo Teatro d’Uomini Letterati. 

Scrive, fra le alrirecofe, le feguenti parole. „ Finalmente nel 
„ Teatro degli Uomini dotti fe con grandiflimo applaufo pompofa-* 
„ moftra un’ Opera di quello fublime Intelletto , che per titolo ha: 
„ La Virtù degli AcrademCi palpiti , e Hohiltd , e creanza de' preCenti. 
u Con quello ingegnofo Jbro ha volnto egli faviamcnte avvi fare 
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. eli Accademici moderni, ec. Doveva il Ghilim accennare, che» 

U detta Opera di Alberto Lollio non è ftata topata. Ha eflai 
cavata tal notizia dalla Libreria del Doni , come ancora ha ca- 
vato quali tutto quello , che fcnve del Lollio, folamente _ump] liti- 
cando quello, che il Doni dice brevemente ; ma doveva oirervaie . 
che il Doni fa rrenrione di quella Opera nella leconda ^ Par , 
nella quale regiftra folamente i Dbn manofcritti . Può «iandio 
vederli l’Abate Libanori , che ne fcnve ancora elio con. fomm 
lodi , nella tena Parte della Ferrara d’ Oro ^brunito a can 12. 
Fra le altre cofe dice : che il Volume delle Orazioni di Alterta 
Lollio, del quale fe ne è fopra trafcritto l’intero titolo , fa nto. 
pato in Venezia da Altobello Salicato l’Anno 1587- In oI "« 
acce nna , che ne feriva il Guarino a c. 1 54. ed il Superbi ac.ioj. 
de’ loro Cataloghi degli Scrittori Ferrarefi. Lodovico Dol- 
chi a car. 428. del fuo Libro intitolato: Facezie, Motti ,e Burle 
di diverfi , nomina il Lollio , come apprettò . ,, Erano mVe- 
„ nezia il Sig. Ercole Bentivogho , e Mef. Alberto Lollio > , e rag ( » 

, nando interne di cofe piacevoli , e garbate , e degne de loro >befc 
littimi , ed eruditi ingegni , ec. Libo Gregono G.rald^hded^a 
-il fuo Hono Sfttt. de Dei t genttum ; pnncipiando a Dedicator a 
co’ feguenti Verfi, a car. 284. del primo Tomo delle fue Opere, 
fcrivendo : Sintagma novum , de Mercurio , Inde, Somno , in» 
fomm is , ad Albertum Lollium. 

Lo///, Lolita quo Domus fuperhit , 

; Hunc nojlrum tibi dedico Libellula , 

E fi quo Mercurius Deus repojlur . 

Hunc tu fa fri pi a s , lepas , & ornes > 

Qua poller, nitida rloquutione , 

Cultut prodeat , ut Virùm per ora , et. 

11 medefimo gli dedica ancora il fuo xxv. Dialogifmo a car. r^. 
144. 145. e 146. e Io fa uno degl’interlocutori. Fra le altre cofe 
gli fcrive. Recor datur, quod ]uvenit de eo (cioè del La 1 ) " 

notai, on em con feci [fon, eam perquiri />#, qaam placuit bis nojlrtt 
nupts attexere , & ubi dono mittere , ett in primi t rattorte ,ut A_ 
memoria* pra me fer rem, idque meritò : Ham tu nnlht detrailo, 
rum rumribus umquam acquieviflr , nec tuurerga m amor ta ♦ 
tillum efl imminutus : Si p'acet igitur , Lollr , b ine 

qiialemcumque uojìrdm annotationem acripc , ut in apert^i 
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prodeat (ut tua ejl ingenuità!) verfo pollice fave. BartolommCO 
Ricci gli fcrive diverfe Lettere, lodandolo non poco. Ne porte- 
remo alcuni luoghi . A car. 92. e 93. Quiefcebam , an langue» 
barn potius ex fakricula? quum tuec mibi Literee funt r ed ditte , 
eas tamen avidi perlegi , quee ita nubi incanite fuerunt , ut in eis 
legenda acquiefcere , languerc mihi antea Jìm vifits . Erant enirn^m 
fuavijjtmè , & amantijjìmè fcripttej (ed mirus es fcriptor , qui qunnt 
itihil efìet omnino , quod fcnberes , id tamen ipfum fcribens Eptfto- 
la>n nbi conferirti , fatis iujlau , nec eam quidem minus elegantem. 
Ego , mi Lolli , me a te tantùm antea diltgi fum ratus , nthil enint 
acci derat , quamobrem amp iris expeflarcm , mine vero etiam amari 
me fenfi , qui in ijto tuo piavi (Jìm rujticatu nojtri tam fuavem — 
memoriam prtefliteris , &c. A car. 93. Mi Lolli , quando ad Ur - 
bem redibis ? Quando Lilium (cioè il Giraldi ) ac Ricctum tuum 
tevifes ? cur non , qno die u rus tuum , ego in Beriguardum-, 
dtfccjjìmus , non item eodem die in Urbem reverfi fumus ? &c. 

A car. 94. E%o , ó* Liliut te cupidi expeftamus . A car. 95. 
Lettor Aonii fcripta tibi tant opere probari , cttm ut meum ludictum 
ex tuo magi s ipfe comprobem , tum ut is 4 bonii omnibus bene 
mi di ut . Da lina Lettera del medelìmo Ricci , che fi trova a-, 

car. 96. fi vede , che Alberto Loliio adornava ji fuo Mufeo di Ri- 
tratti di Uomini dotti. 11 Varchi a car. 648. delle fue Legioni, 
fcrive , che il medefimo Loliio tradufie in Verfi fciolti il Moreto 
di Virgilio. Gli feri .ve e7Ìandio eflfo Varchi un ^ottetto , che ii 
trova a car. 103. delia prima Parte, e principia co’ feguenti Verfi. 

Loliio , che al Re de' Fiumi , ove Fetonte 
Per belli (fimo ardir cadde , e morto , 

Gloria da non temer per tempo oblio , • * 

Con Profe date , care al Mondo , e conte. 

•' • Se 7 Sacro Ceno in cima al Santo Monte i.ttr 

Ni 1 Vi feorga , e di fua man l' aurato Dio y • .*.« . 

DelV arbor , che amò in terra , ora ad or' io , i- 

Lieto vi cinga la famofa fronte. 

Ec. ' •>. i « 

Afferma AleHandro Sardo a car. 134. de’ fuoi Difcorfi ; che irv- 
. Cafa di quello gran Letterato fi ragunava l’ Accademia degli 
*.Ekvaà. ••.*.<1 ;> . •• , .» 

J» — • '* »•» ' XI' tùftir-.w >* M.ùtpfc U 4>\t ‘>H 
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Carlo Rucellai. I 

U No di quei molti , e valorofi , che nacquero dalla Nobil Fami- 
glia de’ Rucellai , fu Carlo di Filippo, Canonico della Metro- 
politana Fiorentina. Accompagnò egli alla fua molta dottri- 
na la bontà de’ coftumi , e 1’ efcrcizio delle morali virtù , co nev 
ne fa piena teftimonianza l’Amico fuo Pier Vettori, nella Prefa-» 
zione a’ Lettori , in principio de’ fuoi Comentarj, al terzo Libro * 
d’ Ariftotile de Moribus , come appreso : Unum vero in primis 
arduum , 6 * molefium nubi fuit , cinque remedium adhiberi vix po- 
tè/? , vai de repugnans illud quidem cottatibus bis , & bonejlis fin- 
diis , fienettus inquam fummo. , èf gravi s : paucis cairn contingit » 
id , quod Socrati ufu venit , ut ufque ad extremum tempus arati*, 
commentari femper aliquid , & fcribere valeret : buie autem rei 
fuccurrit , vetta amicus meta fingularis ingenti vir , & non mi- 
nori s eruditionis Carolus Oricellarius ; nani de eximia pr abitate^* 
bominisy fummaque fide , & amore in rebus amicorum gerendis ni- 
hil opus efi di cere , cùm cognita omnibus , èr probata tlla maga opere 
fit . Cùm igitur alia multa monimenta Ariflotelis fintiti legifiemus , 
qua fcripta ab ipfo fu ere , de natura , & rebus occultis in hoc, quod 
ego feorfum mibi d celar andum fufeepi , ille quoque fiudio magno fuo 
non parvam tu hi opem tulit , èr laborem me uni minuit ; quod ego 
honoris eius caufa , & vera amicitia , qua inter nos coniuntti fu- 
mtts omnibus notum effe voliti. Nel profeguimento del PO nera,# 
volle pure il medefimo Pier Vettori continuar le lodi di sì grand' 
Uomo , al taraci v_- feri (Te a c. 146. Id quod etiam videtur Carolo 
Oricellario amico meo fummo , èr varia , gravi fque , omnifque do- 
ttrina perito bomiui , cuius ego iudicio mnltùm in hit meis ferii tir 
ufus fum, ère. Dal che fi vede quanto grande folte il di lui fapere, 
mentre da lui non ifdegnava di configliarli così grand’ Uomo, 
quale era il mentovato Vettori. Il Verino fecondo, nel luogo re- 
giftrato , dove li è fcritto di Gio: Acciaiuoli , nomina il noftro Rtj- 
ccllai tra’ Filofofi , che in quel tempo erano in molta ftima . ' 
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Federigo Strozzi. 


I dubita , fe quello Federico di Lorenzo Strozzi fia Fratello di 
% quel Gio; Bari Ila, di cui faremo nella feconda Parte menzione; 
S poiché ne troviamo tre col medeiimo nome di Gio: Badila , 
e coll’ iltelTb nome del Padre , cioè di Lorenzo ; i quali in divertì 
tempi fi vedono entrari nell’ Accademia , il primo del 1540., il fe- 
condo del 157° » e l’altro nel 1609. Il divario del tempo non è 
tale, onde s’ efcludaj, che più dell’ tino , che dell’ altro, potrà ef- 
fere fiato Fratello quel Federigo , di cui prefentemcntc trattiamo. 
Comunque fiali , egli è certo , che fu molto accreditato a’ fuoi 
tempi quello Gentiluomo , e per dottrina , e per prudenza . Che 
egli pofledeva le Lettere Greche , Latine , c Tofcane , ed eiferev 
ancora fiato buon Poeta in tutte tre quelle Lingue , fi comprende 
dalla qui ultima ftrofa dell’Ode , fatta in fua lode dal Sanleolini 
A car. 11 j. delle fue Poefie, che è la feguente. 


FEDERICO STROZZA LA JREHTll FILIO 

VATRITIO FLOREHTIKO. , ; 

Strozza Mufarum Federice Amator , 
c Strozza item Muftì Federice Anate : ... 

Qua hi hi! maiui face: Cum perurat « . 

Mutua Amante 1. 

© tua felix itcrum favilla! • 

Qui tuo digitai & amore Mafai :••! ,n i. r • ' >v 

0 D iligai ; Muftì redameris idem • 

Dignu s amari. < . r,< . * ■ ^ 

1 Qa? gerii faéìo bene Strozzeana 

Rem Domo digttam egregia , ac vetusta. 

Qua tot Heroei nituere clari 

Marte , ^Togaqite . !.. . u 

, j Quot virùm in Diam capita illa felix • r ^ 

Edidit luccm: inn timer a uttde cettfei fa..- Vu 1 .. -o 
Laude profetiti , Jìmul , dr futura 
Stemmata Avorum. 
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FEDERIGO STROZZI. 

Queit licet prtfcn tttulis decorni , 

Splendtdufque irei fatti, ipfe avito t 
Vix tu ai laude i reputa»! onore 
Geftaque prtfca ; 

Alta Parnaji tuga gloriofut 

Scandii , antiquo generi recentem 
Compararti laurum , veteri , novoque 
Sjdcre fulgens. 

Hinc Domus darò tibi mine vetujta 
Non minuta quam tu Domui vctufl# 

Debeai , debet : vel eo teneri ad 
Plura fatetur. 

Quo tibi nato Patriii in altit 
Rite partii divittii , onejlo 
Octo fpreto , fuit u*ia on Jli 
Cura Hegoci. 

Ut Larei foli , neque Strozzeani 

Debeant magnai , fed & ip r a in Annoi 
t ■ Solvat ingente i tibi grata grata 
! . . Florida Mater. 

JaSlet & latai Pater Arnui andai , 

Alga nec poflbac , burniti fve canna 
Humtdum cingat , fed amica laurut 
Delpbica crinem. 

Nomina & clan tria clara Vate! 

, Concinant Graii , Latii , ac Etiufct , 

, Candidai per te licet illa follai 

. Ctgnui ad Aflra. 

. Te novem quare placitum Cameni i % 

Et tibi nonai placitai Camanai , 

Dum Phlegon furget vagui , occidetque , 

\ Fama loquetur . 

E perchì: non s' acquifta.no Calaminte le anioni de’ Virtuofi Uomini 
le lodi , che fono giuda ncnte date loro . da chi preda i dovuti of« 
’ fequi alla loro Virtù , ma i Principi detti procurano d'avan^arlo-. 
lcnprepiii a maggiori imprefe; perciò fu fpedito il noftto Federigo 
Ambnfciadore Straordinario dal Serenifs. Granduca Francefco alla 
Sereniflima Re: uòblica di Venezia , a far doglianza per la Morta 
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del Serenifs. Granduca Colimo I. Fece conofcere in tale occafione 
la Tua facondia, orando a queirinclito Senato; c meritamente ne fu 
lodato dal mentovato Sanleolini nell’ Elegia , che lì vede regi lira ta 
in fua lode a car. 99. delle fue Poefie, ove dice. 

SEHATUS VEHETl FEDERICO STROZZA 
HETRURUE LEGATO RESPOHSUM . 

Orabat pieno facundus Strozza Senatu t 
Deplorans Thufci Trijlia fata Ducis. 

Etc. 

Fu Confolo l’ anno di noflra falute 1 j8o. e nel ricevere , e poi 
rendere al Succeflòre tal Magiflrato , recitò (come ne abbiamo la 
memoria al Lib 4. degli Atti di noftra Accademia) due belliiTirae, 
c multo lodate Orazioni. 

IT7J- • 

Filippo Safletti. 

I Lunghi viaggi fpellò fatti da quello Nobile Virtuofo a Lisbona , 
e da Lisbona più d’ una volta all’ Indie Orientali , ove all’ ulti- 
mo nella Città di Goa fi morì , dierongli motivo di fcrivere va- 
rie dottilfime Lettere , piene di curiofità , e di olfervazioni ; e uti- 
liflìme a ognuno , cui convenga intraprendere quelle non meno 
lunghe , che pericolofe navigazioni . Sono fcritte per lo più dall* 
Indie gli anni 1583. 1585. e 1586. al Cav. Piero Spina , a Fran- 
cefco Buonamici , e a diverfi altri . E perchè quello Gentiluomo 
in tutte le cofe fue fi vede aver avuta mira particolare , non folo 
di fare a fe onore , ma ancora di recare utile al Mondo , e parti- 
colarmente alla Patria ; oltre alle fopraddette Lettere fcritte , come 
fi è detto, dall’ Indie, vi fono ancora di lui varie Scritture, compo- 
ne da elio , mentre fi trovava in Firenze, e fra le altre un Difcor- 
fo fcritto Al Molto Magnifico , e Molto Rev. Sig. Ofiervandijf. 
il Sig. Fra Bongianni Gianfigliazzi Cav. GeroColimitano , intorno 
al commercio da iftituirfi tra i Sudditi del Granduca Sereniffimo , 
e le Hazioni Levantine ; che principia , „ Poiché P utilità è il 

,, fine dell’ una , e dell’ altra parte , che per negoziare convengo- 
no infieme , ec. E finifee . „ Tanto è maggiore il profitto de* 

„ Marcanti . La Lettera Dedicatoria al mededmo Fra Bongianni 
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i di Firenze de’ . . . Settembre 1577. c comincia. „ Eccovi 
„ Sig. Cav. il raccolto di quelle cofe , che polfono fare a propolito 
w del nuovo commercio . Anche nella noftra Accademia recitò Fi- 
lippo Safletti una fua belliflìma Orazione , in lode di M Lelio To- 
relli , che princi ia: „ Tale è la condizione delle cofe umane, 
,, Dotti (Timo Confolo , Signori , e Afcoltanti Nobiliflimi ,ec. e finifee. 
,, E ’1 penfiero della mente fi cangiò nella vifione della Patria Celefte, 
f> che è la perfezione delle felicità umane. Tutte quelle fue fatiche 
fono manoferitte , degniflime però di ftamparfi , come a quell’ ora 
farebbe feguito , fe Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino , e-» 
uno de’ più eruditi , c virtuofi Cavalieri della noftra Patria , non 
ci fofte ftato troppo predo dalla morte rapito , nel tempo appun- 
to , che egli intieme col noftro Segretario , che tutte le tiene ap- 
preso di fe, a richieda di molti dotti Amici , fi preparava di darle 
in luce. Secondo, che fcrive il Benivieni nella Dedicatoria della 
Vita, eh’ egli fcrifte di Pier Vettori l’antico, raccolfe Filippo Saf- 
fetti la Vita di Manno Donati, che fi crede perduta. Molti meri- 
tamente hanno fcritto di erto con lode , e fra gli altri, Gio: Batifta 
Strozzi il Giovane compofe per la fua morte molti verfi , de’ quali 
fe ne porranno qui alcuni pochi, per edere compofizione di un noftro 
Accademico, fatta in lode di un’altro noftro Accademico , e trovarli 
manoferitti appretto medefimamentedi un’ altro noftro Accademico. 
Oltre i famofi termini d' Alcide 
Ardì primiero il figlio di Laerte 
Del vailo Mare in mezzo all ' onde infide 
Seguir del vento le fperanze incerte. 

Spingeva i Remi del fuo fragil legno 
Quel mai non fetzio di faper desio , 

Co’ appien non può cibar 1' umano ingégno , 

Se per gufi are il ver non s' alza a Dio . 

Ave a , poiché degli uomini il cofiume 
Mirò , la mente dell' intender vaga 
Quel , che nel fempre mobile volume , 

Natura , ed arte d' improntar s' appaga , 

Tal di faper vaghezza lo fofipinfe , 

Ove percofio lo fommerCer l' acque , 

Ma non però quel fuo d fir s' efìinfe t 
Che per gir Ceco eternamente nacque. 

li 1 Sìgc* 


ijt mirro s assetti. t 

Sì genero fo interno ardir , eie njjèrn , 

£ quant' un' ha più nobile intelletto t 
P:ù per levarlo in alto lo inquieta , 

In te vedemmo sfavillar Saffetto. 

£ così feguita a lungo; ma per brevità fi tralafcia il redo. Queft* 
fono i due ulrimi quadernari- 

Or che ne apprendi quanto apprender lice , 

£ 7 vedere , e /’ defir fon fatti eguali: 

Deb fe non fa il Celejle men felice 
Il volgerji agl ’ affanni de' mortali ; 

Volgiti a noi , che già cotanto amajli , 

Quel , fieni mondo giovar t' acceje zelo , 

Come già lontananza noi contraili , 

No» Mnr , »o« Fn//e è frn Fiorenza , e 7 C/e/o. 
Filippo Valori a carte 13. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’ in- 
tera dottrina , fcrive di lui. „ Meritò parimente Filippo SafTctri 
nome di Mattematico , dalle molte oflervazioni , e notizie dato 
per lui di Lisbona , e dell’ Indie Orientali a’ Tuoi Sereniflimi Pa- 
droni , e ad altre perfone di lettere , fatiche degne di pubblicarfi 
con un fuo Trattato del Cinnamomo , mandato purea mio Padre, ec. 
Fu onorata la fua memoria dalla nolìra Accademia , nella quale-/ 
recitò, per la di lui morte, Mef. Gio: Bari fta Vecchietti l’Orazione 
Funerale il di 8. Febbraio 1689 Ottavio Rinuccini compofe una 
Canzone , per la fua morte , indirizzandola a Michele Saladini 
nolìro Accademico , che fi trova a carte 74. 7J. e 76. delle fuo 
Rime. Principia così . 

Afro coftume , e rio 

Di morte empia , e crudele , , 

Troncar fovente i più dolci diletti ; 

Già non credea , Michele , 

Lagrimar morto il noflro buon Saffetti : 

Ben da' fiioi faggi detti 
Gioia »' attendev' io , 

Quando al terren natio 
Salvo ridotto dagli efìrani Itti , 

K arraJJe a noi le meraviglie , e i riti. 

Ec. ec. *’ 
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Giovanni da Fafgano. 


C He fofTe quefto Mef Giovanni (il quale non ritroviamo a’ no- 
ftri Libri con altro Cognome , che da Falgano , benché al- 
trove lia cognominato Falgani ) Uomo molto erudito e del- 
le Lingue Greca , e Tofcana , e della volgar Poeiia periti ffi no ; 
ben fi rawifa da varie Tue Poefic manoferitte , che fono appalto 
il noftro Segretario , e fra le altre dalle feguenti . Vlpolito Tra- ‘ 
gedia d' Eu tipi de , tradotta da Giovanni Falgani. Principia , co- 
me apprettò. 

D'infinito valor , tT immenfo nome 

Fra i Mortali fon' io , detta Ciprigna ; ■ * 

Jo di quanto il Sol vede , e quanto alberga ; ' * 

Il Cielo , il Mare , e ciò che regge Atlante, . ' - v 

A chi mio Nume altero , umile onora , 

Rendo onore , a chi contra ni alza il corno , 

Danne? sito , e apporto al fin danno, e rovina. 

Ec. 

* Battaglia de' Ranocchi , e de' Topi , di Omero , tradotta da Gio- 
vanni Falgani. Principia. 

Or eh' io tocco la Cetra , apro le labbia , 

Cominciando a temprar la Cetra, e 'l fuono. 

Mi volgo al Ciel , ec. 

Lefte nella noftra Accademia pubblicamente , e con applaufo il 
dì gì. di Maggio 1579. e parlò della Cancordia ; cóme fi vede-/ 
al quarto Libro delle noftre Memorie a car. 1 1. 


O Uefto Marcello, che chiameremo il Giovane, per dipingace- 
lo dal famoso \vo fuo , in età ancor tenera fuccefle a Gio: 
Bifida fuo Padre nella Cattedra d’ Umanità nel Pubblico 
Studio Fiorentino ; e riufeì poi d’uni profonda Letteratura, e duna 
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Marcello Adriani. 


inere- 


254 MARCELLO ADRJAKl. 
incredibile erudizione , tanto nelle Latine Lettere , che nelle Gre- 
che, le quali egli infegnò, anche privatamente con profitto non pic- 
colo della Patria, a molti Nobili Fiorentini. A giudizio d’ Uomi- 
ni intendentillìmi, farebbe degni dima di ftamparfi la Traduzione^ , 
che e’ fece degli Opufcoli di Plutarco , la quale fi conferva mano- 
fcritta appretto il noftro Segretario, con quello titolo: Opere mo- 
. trali , e mifie di riutarco tradotte dal Greco in Fiorentino Idio - 
ma da Marcello Adriani. Dell' allevare i Figliuoli. Dell'Udire. 
Come debba il Giovane udir le Poefie . Della Virtù morale^*. 
Della Virtù , e del Vizio Se il Vizio è bajlante a far Womo 
tnifero. Se la Virtù fi pud insegnare. Come l'Uomo pofia accor- 
gerli di far profitto nella Virtù. Quali pafjtoni fieno peggiori 
dell'animo , o del corpo. Della tranquillità dell' animo. Difcorfi 
di confolazione ad Apollonio. Lettera di coniazione alla Mogie. 
Dell' Efilio. Come fi poffa difiinguere l' Amico dall' Adulatore^. 
Dell' aver moltitudine d' Amici. Come fi patria trar giovamento 
da' N.emici. Dell' annr naturale ver fo i Figliuoli. Dell' amor fra- 
terno. Rdgionamento d' amore. Storiette d'amori. Del non adirar fi. 
Appreffo il medefimo fi tro/ano anche nunoferitte le feguenti 
Legioni. Lezioni di Marcello Adriani Copra V educazione della 
K >b;ltà Fiorentina , e fon dedicate all' Illuftrifs. ed Eccellenti fs. 
Sg. D. Virginia Orfino Dura di Bracciano. Le gran lodi , che 
danno a lui , ed aH’Oiere fuc moltilfin' Scrittori fuoi contempo- 
ranei, ben dimoftrano in quanta (lima egli folle appretto P(J ni ver- 
tale , particolarmente de’ Letterati. Oide non farà fuori di pro- 
pofito il portane qui il tedi nonio d’ alcuno. Raffaello Colom- 
bini nella Dedicatoria della fua edizione di Lotico , feriva così : 
Qga in re operam mibi fu tm , non ingratam -Il am quidem nava- 
rnnt viri omnium [iterati fi ni , atque ofi'ìofifini H uricus Ceffìus 
Aozlus , & Marcella i Adrianu: Fiorentina: . Horum etentrn^. 
perticaci iudicio meum reddidi excmvlar , quam fieri potuit maxi- 
me expurgatum. Il Cavalier Lionardo Salviati a car. 107. del pri- 
mo Libro degli Avvertimenti . „ E' quello Libro di Marcello 

,, Adriani , di cui fu Avolo Marcello Virgilio già Segretario del 
,, Comune di Firenze , famofo per la Latina traslazione , che fece di 
„ Diofcoride , e Padre di Gio: Batifta lo Scrittor della Storia , Uomo 
,, di folenne bontà , e d’efquifita letteratura , e a noi congiuntilfimo, 
. quanto egli ville di perfetta amillade , le cui virtù in quell’ altro 
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, Marcello per diritto retaggio tutte fon trapalate in guifa , 

, per giudizio d; faviflimo Principe, il già paterno carico , eilendo 
» a °cor giovanetto ha meritato di ritenere. Vincenzio Pitti a_. 
car. 74. della definizione, che egli fa dell’ EfTequie di Filippa Se- 
condo , moftra che egli ne fece la Orazione Funebre , con quelle 
parole. „ Marcello Adriani Uomo per valor di Lettere non^ 
11 meno degno fuccelTore di Gio: Batilla , e Marcello fuoi Antenati 
» n elle Lettere Latine preclaritTimi , che delli due gran Pietri fplcn- 
,, dori del fecol noflro il Vettorio, e l’Angelio a dimoltrare agli al- 
„ tri nella Città di Firenze la Greca , e la Latina Favella , m un 
,, Perga no allato al Pila'lro terminante da man lini lira la nave_o 
w ma gg lorc j orò in lode del Cattolico Rè. Aveva egli gii diciotto 
anni prima, cioè nel 1580. come li vede al Libro 4. degli Atti di 
noftra Accademia, fatta altra limile Orazione, per la Morte della 
Regina Anna d’ Auftria , Conforte del mentovato Re Filippo Se- 
condo, nella celebrazione delle Eflequie, pompofamente folenniz- 
zate nella Chiefa di S Lorenzo , dove egli orò con gran concordò, 
ed applaufo . L’Ammirato nel Tomo fecondo de ’ fuoi Opufcoli 
a c. 192. dice di lui. „ Leggeva il Torbido (era il nome di Marcello 
11 Adriani nell’Accademia degli Alterati) gli Opufcoli di Plutarco 
)> tradotti da lui con mirabile felicità , ec. E feguita molto a lungo 
a decorrerne in queflo luogo, ficcome anche a car. 177. Filippo 
Valori a c. io. de’ Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina, 
dopo di aver parlato di Marcello Adriani il vecchio , feguira. 
n Lafciando dottrina ereditaria a Gio: Batifta fuo Figliuolo , che fcri- 
» vendo di più l’ Moria Fiorentina , pure e’ relfe fino alla morte la 
„ Cattedra d’ Umanità , nella quale Marcello col nome dell’Avolo 
„ fu degno fuccedere, ancorché giovane affai benemerito delle Lettere 
„ Greche , avendole infognate eziandio privatamente a molti Nobili 
„ Fiorentiui con molto frutto , oltre la memoria , che egli ha lafcia- 
„ to di fe col tradurre in Volgare dal Greco l’ Opere di Plutarco . 
Pier Vettori nel Libro 15. delle fue Varie Lezioni cap. 14. a c. 174. 
fcrive di Marcello, mentre era giovane affai , le feguenti parole. 
Hoc idem videtur Marcellino meo acutifjimi ingenii viro , ac 
f oliti (fini 4 dottrina , qui cum optimo Vatre , atque eruditismo tta - 
tusjìt, creditur fimmam ipfins tn literis , atqne in omni vita di» 
gnitatcm adequatami , vcl potiut t Ji vita fuppetat t fupcraturut . 
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Cammillo Rinuccini. 

D I quello Virtuofo Gentiluomo non fi hanno , che fi lappi* , 

altre Opere, che una Orazione fatta da lui in lode del Se- f 
natore Donato dell’ Antella , il titolo , o frontefpizio dell* 
quale è il feguente. Orazione di Cammillo Rinuccini in lode. 
del Sig. Donato dell' Antella Stnator Fiorentino , Prior di Ptjloia 
nell' llluflrijjtmo Ordine di S. Stefano , Conigliere di Stato del 
Serenijftmo Granduca di Tofana, Soprantendente di tutte le For- 
tezze di S. A. e Protettore delle Comunità del Dominio di Firenze. 

Alla Serenifjìma Madama la Granducbefìa Madre. In Firenze 
nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1618. Fu eletto G infoio di 
nottra Accademia adì 14. di Febbraio del 161.3. e ne prete il pof- 
Ceflo il dì 20. di Luglio 1614. recitando in tal folenne Funzione, 
una bellillìma Orazione. Dimoflrò nel fuo reggimento, c Confo- 
luto m rka attenzione al buon governo dell’ Accademia ; eflendoli 
a ftuj tempo fatto diligente Inventario de’ Mobili di cita Accade- 
mia ; e dato ordine al Cancelliere , che faceffe memoria , quando 
<1 Confolo andava a ProcelTione folcnnemente , o rifeieva nel 
Coniiglio de’ Dugento al fuo luogo dopo il Supremo Magi tirato, 
come pure in oggi fi pratica. Si recitarono, lui Confolo,il dì 12. 
Ottobre 1614 le Lodi dell’ Eccellentiflimo Sig. Principe D. Fran- 
cefeo de’ Medici defunto , da Alelfandro Minerbetti , come di lui 
parlando con maggior pienezza lì dirà. 

•« r , , . . . (ì r n * ni"! 
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Cavalier Lorenzo Bonfi. 

A Ncorchè per l’importanza de’ civili affari , i quali per la fua 
abilità gli furono conferiti , venitTe coftretto a tener quaù 
femprc rivolta inverfo di loro l’acutezza dell’ ingegno fuo; 
rcn per quello fi attenne d’impiegare alla giornata qualche parte 
•di tempo negli ttud’ delle belle Tolcane Lettere , a gui a di quell > 
Agricoltore, eh" o’tre il conrinovo afpro lavoro del fuo Podere, 
con traLfda ancora taholta di coltivare con diletto gli odorali 

fiori , 
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Cori , le verdi erbette , i dolci alveari > e le altre piacevoli delizie 
«T un fuo vago Orticello , ed ameno . Diomede Borehelì indi- 
riTTa una delle fue Lettere difoorlive , che fi trova nella terza-# 
Parte a car. 36. 37. 38. 39. e 40. Al Sig. Lorenzo Banfi, Ca - 
•vai ter e di S. Stefano , e ora General Depofitario per S. A. S. 
nello Stato di Siena . La qual Lettera principia colle feguend 
parole . „ Jo rendo , gentililfimo. Sig. Cavaliere , innumerabili 
1, grazie a V. S. 111 . la qual difpoita a dover farmi in più guife-s 
„ godere i frutti della cortelìa , che profondamente fi "è radicata 
,, nell animo fuo, per molti giorni abbia voluto lafciar nelle mie ma- 
,, ni il fuo cari (Timo Seneca volgarizzato, la cui lettura mi ha porta 
„ mirabil contentamento , e fmifurato piacere . Ora perché tale> 
„ Scrittura , da me (limata eccellente in fupremo grado , e tutta ri- 
„ piena di parole graziofe , illurtri , e di nobili , e leggiadre forme 
„ di parlare ; Jo non porto in verità non grandemente lodarvi , che 
,, abbiate deliberato di volerla , ornata di molto ricca , e pompofa 
,, legatura , donare al Reai Don Ferdinando Medici ottimo , e glo- 
„ riofo Prenze , afiRnechc egli debba con sì preziola gemma accre- 
,, cere il riguardevol teforo della fua rinomata Libreria . Egli mi d 
,, noto, che voi, che mortrate acutezza d’ingegno ne’ pxlitici affari, 
,, ne’ quali , con intero foddisfacimento fuo , del continuo v' adopra 
,, il noilro Screniflimo Regnatore , avete buona cognizione di Let- 
„ tc.e Tofcane, onde forte, ha buon tempo, meritamente annovera- 
,, to fra gli eccellenti Accademici Fiorentini ; e perciò fi è mia fer- 
„ ma credenza , che debbiate cono.fcere aperto , che fon da tenebre 
„ d’ ignoranza, od’animofità circondati coloro, da cui s’ afferma, ec. 

Finifce la Lettera colle feguenti . ,, Affettnofarreme vi prego, 
,, che vogliate in andando a Firenze portarmi quelle Scritture anti- 
„ che di pregio , che fono in poter vortro , e che fapete voi , che-» 
„ grandemente io fon vago di potere ad animo ripefato leggere, 
„ e confiderare . Ed alla valorofa perfena voftra , al cui fervigio io 
,, (irò fempre apparecchiato, bacio le mani. 

Cavaliere Cornelio L anci . - 

Q Uerto Cavartele fi efercitò in comporre varie' Commedie-», 
infra le quali quella intitolata: Il Ve r va , Commedia del 9 ’*». 

Cav. Cornelio Lanci . In Firenze a Jlauza di Matteo 

K k c Conh 
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15S CAV. CORHELIO LAKCT. 
e Compagni Librai al Vafo d Oro in Lucca i $86. in il. Altra det^ 
ta Olivetta in Firenze nella Stamperia del Ser martelli 1587: in iz. 

Ed altra detta La Htcc.dofa Commedia del Cav. Cornelio Lanci da" 
Urbino in Firenze apprefin Bartolommeo Sermartelli 1 591. in iz In 
principe) deU’Oli vetta vi fono due Sonetti in lode del Cav. Lanci di 
Girolamo Bartolini Medico d’Urbino. Ci fono ancora diverfe altre 
Commedie , e Rapprefentazioni dei predetto Cavaliere t i titoli 
delle quali poTono vederci nella Drammaturgia di Moniig. Allazio. 
Raccolfe parimente il medeiimo Gli Efempj della virtù dellca 
Donne ; ne' quali fi vede la bellezza , prudenza , cafiitd , e for- 
tezza delle Vergini , Maritate , e Vedove. In Firenze apprejfa 
Ttancefco Tofi 1590. in 12. Dedica quello fuo Libro Alla Illu - 
fin Sig. Ofiervandifs.la Sig.Maddalena Salvetta negli Acci aiuoli 
In più luoghi del medeiimo Libro , paria della fuddetta virtuofa • 
Signora con fomma lode. 

/ 

Ottavio Rinuccini. 

F U Gentiluomo di Camera del Re Criflianiffuno , il qnale per 
le fue rare , ed amabili qualità lo tenne in quel pregio , che 
il fuo gran merito richiedeva. Quanto egli valclfe in Podia, 
ben lo dimollrano le feguenti Opere fue. La Dafne d' Ottavio 
. "Rinuccini , rapprefaimta alla Serenifs. Granducbefia di Tofcana 
dal Sig. Jacopo Corfi. In Firenze appreffo Giorgio Marefcotti 1600. 
in 4. L' Euridice d' Ottavio Rinuccini , rapprefentata nello Spo* 
fiali zio della Crifiianiffìma Regina di Francia , e di Havarra . 

Jn Fiorenza 1600. nella Stamperia di Cofimo Giunti in 4. 
Delle quali due belliflime Opere Filippo Valori a car. 17. de* 
Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina , così fcrive. „ 11 
r terzo f cioè Ottavio Rinuccini ) oltre al farfi prima ccnofcere^ 

„ con varie fue Rime , acquiflò riputazione per la Dafne rappre- 
„ fentata alla SerenilTìma noflra Padrona ; e per l’ Euridice rappre- 
,, fentata nello Spòfalizio della Crifiianiffìma Regina di Francia-.. 
Dedicò V Euridice alla Crifiianiffìma Regina Maria de’ Medici, 
e fra l’ altre cófe nella Dedicatoria gli fcrive . „ E’ fiata ope- 
r nione di molti , Crifiianiffìma Regina , che gli antichi Greci , 
gy c Romani canudcro falle Scene le Tragedie intere ; ma sì nobile 
- - * * ma* 
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maniera di recitare , non che rinnovata , ma nè pur che io (appi* 
fin qui è fiata tentata da alcuno ; e ciò mi credev’ io per di- 
fetto della Mufica moderna , di gran lunga all’antica inferiore» ; 
ma pernierò sì fatto mi tolfe interamente dall’animo Mef Jacopo 
Peri, quando udito l’inten7Ìone del Sig. Jacopo Corfi , e mia—, 
mife con canta gra7ia fotte le note la Favola di Dafne , comporta 
■da me, foto per fare una femplice prova di quello , che potetti 
il Cinto nell età nollra , che incredibilmente piacque a que’ po- 
n chi , che P udirono ; onde prefo animo , e data miglior forma alla 
iy fteffa Favola , e di nuovo rapprefentandola in Cafa il Sig. Jacopo, 
#> fu ella non foto dalla Nobiltà di tutta quella Patria favorita, ma 
dalla Serenifs. GranduchcTa , e dagl’ IlluftrilIInii Cardinali Dal 
Monte, e Montalto , ud;ta, e commendata ; ma molto maggior 
favore, e fortuna ha fortito l’ Euridice meffe in mufica dal mede-» 
fimo Peri , con arte mirabile , e da altri non più ufata , avendo 
meritato dalla benignità , e magnificenza del Serenifs. Granduca 
d’ elferc rapprefentata in nobilifiirrta Scena, alla prefen^a di V. M. 
del Cardinal Legato, e di tanti Principi , e Signori d' Italia , e di 
Francia ; laonde cominciando io a conofcere quanto fimih Rap- 
prefen f a?ioni in Mufica fiano gradite , ho vo'uto recare in luc^» 
quelle due , perchè altri di me più intendenti s’ingegnino di ac- 
crefcere , e migliorare sì fatte Poefie di maniera , che non abbia- 
mo invidia a quelle antiche tanto celebrate da’ Nobili Sorittori . 
Pierfrancefco Rinuccini degno Figliuolo d’ un tanto Padre , in oc- 
cafione di alcune Poefie, date da elio in luce dopo la di lui morte 
. nella Lettera a’ Signori Accademici Alterati , fcrive così . ,, Me- 
} , fitò non volgar lode in tutte ; contuttociò il lingolar fuo pregio 
,, parve, che fufle, e nelle Tragedie da cantarli, e ne’ Verfi fcioìti. 
„ Fu la Dafne la prima , e pei F Euridice , thè ne’ nobili Teatri 
„ empiè gli Spettatori di maraviglia, e di diletto. Onde Nv b liffimi 
Ingegni , rapiti da sì dolce maniera di comporre , calpefando le 
veftigia di lui , dalle Scene riportarono egre?io vanto. Ma rra- 
lafdando quello , qual fu ne’ fuoi Verfi la fedirà , quale la dol- 
ce?, 2 a veramente nata all’ armoniofa me’odia ? Quindi nacque^, 
che i Balli , quali egli ancora primiera condulTe in Francia, ac- 
compagnati dalla Mufica piacquero mirabilmente. Che pregio di 
fovrana lode gli fi deva non meno ne* Verfi fciolti , ne fa cfvar -• 
fede il Panegirico nella Nafcira del vivente Re CriitianiTno. 
a .. K k 2 „ Ma 
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I6a OTTAVIO K 1 XUCCIKT 
„ Ma quanto chiara fplenderebbe di quello la verità , fé egli i fet 
,, Libri di S. Caterina avelie contbr ne al fuo difegno recato dal La- 
,, tino Idioma , in quella maniera di Verfi , ficcome un folo ne recò. 
,, ‘Al quale ancorchj non detTe 1 ultima mano , nondimeno dal pa- 
„ rerc di chiunque 1 ha veduto , efortato y ho eletto di pubblicarlo. 
Oltre le dette due fegnalate , e celebri Tragedie ne cómpofe un* 
altra non inferiore, intitolata: L' Arianna , rapprefentata in Mu~ 
fica nelle Realt Nozze del Serentffimo Principe di Mantova 
e della Sereni (fiata Infanta di Savoia y e fu flampata in Frenze 
nella Stamperia de* Giunti 1608. in 4. La quale è Hata dopo 
rillampata più volte. Di q ella Carlo Dati nella fua Prefazione 
univeriale alle Profe Fiorentine, fcrive in cotal guifa . „ Ma per 
9* dar qualche efemplo in punto nell’ Idioma Tofcano, io mi ricordo 
}> aver fentito dire, che il Cavalier Marini leggendo l’Arianna nobil 
, >, Tragedia d’ Ottavio Rinuccini . e ammirancbla , arrivato a quei 
,> Verii : 

O Tcfeo y 0 Teféo mio , 

Se tu fapejfi, 0 Dio , 

Se tu fapejfi , oimè y come s' affanna 
La povera Arianna , 

Forfè forfè pentito , » 

Rivolgerefii ancor le prore al lite, 

9r Interrogò l’Autore, perchè in vece di povera , non avelie più tofto 
,, detto mifera , che a lui pareva più nobile. AI che rifpoie il Ri- 
„ nuccini Perdonatemi Sig. Cavaliere , voi mi fate quella doman- 
„ da , perchè liete Forelliero ; fappiate , che appretto di noi è mol- 
„ to più atféttuofa, comoaiTìonevole , e propria la voce povera , che 
„ mi fera ; e in quello luogo vale non povera di ricchezze , ma pri- 
,, va d’ ogni contento . Non furono le dette fatiche fufficienti 
a conciliare il ripofo al Rinuccini , ma gli apportarono maggior 
vivacità, e brio, per profeguire il fuo dolce canto y Onde mette-/ 
in luce altre fue Opere , che fono appunto le feguenti, cioè. 
La Ma r cherata dell ' Ingrate , Ballo del Sereniffimo Sig. Duca , 
danzato per le Nozze de' Serenijfimi Principe di Mantova , 
'Infanta di Savoia. Stampata in Mantova per gli Eredi di 
Francefco O fauna 1608. in 4. E benché non vi lì legga il nome 
• '{no, ad ogni modo fono fuoi Verlì. Verfi Sacri cantiti nella 

' Cappella della Seremjfima Araducbefia d' Aufina Granducbejfa 

.. tur* 
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di TofcaÀa. In Firenzi nella Stamperia di 2 , Anobi' Pignoni 
1619. ih* 4. Un* Ode in lode de' Giocatori di Pallone , all ’ 

lllujlnji. Sig. Matteo Botti Marcbefe di Campiglia , e Mftior- 
domo Maggiore, di S. A. S. In Firenze nella Stamperia di 
Zanobt Pignoni 1619. in 4. Andrea Cavalcanti , o chi altri 
iia T Autore del Contento manoferitto (opra i Sonetti del Rufpoli, 
tocca gentilmente l’ Iperbole, che lì trova ne’ belliflimi peraltro 
e bizvarrillimi Veri! di detta Ode , dove dice , che la Colónna-* ' 
di granito , che è Culla Piazza di S. Trinità , a’ colpi delle pai* 
lonate 

Con tal impeto , e tal pojpt 
Fu percojìa y 

• Che fembrd canna tremante , * 

Vocjte del Sig. Ottavio Rinuccini alla Maefli Crìflianfjì ma di 
Luvigi XIII. Re di Francia , e di Havarra , In Firenze apprejjò 
i Giunti 1612. in 4.. Le da in luce Pierfrancefco fuo Figliuolo do- 
po la morte del Padre ; E fra le altre cofe fcrive nella Dedicatoria 
al Re le feguenti parole. „ La reai generofità d’Arrigo IV. di au- 
gura memoria fuo Genitore apparve fplendidamente come in ogni 
altra fu a azione , ne favori fatti a Ottavio Rinuccini : e obbligò 
in lui Iodevol defiderio d r onorare a fuo potere col nome di sì 
gloriofo Re , le fatiche del fuo in egno , le quali venendo ora in. 
luce per mano di me fuo Figliuolo , ricorrono alla protezione-* 
di V. M. Oltre alle fuddette , ci fono (lampare altre Poefie dei 
ntedelimo Ottavio Rinuccini in fogli volanti , come anche (1 tro- 
vano de’ fuoi Sonetti , Canzoni , ec. Rampate in Libri d’ altri 
Gran numero (i trova di (ile Poeie ancora manoferitte , e forfè 
maggiore delle già Rampate , che farebbero degniRime della pub- 
blica luce. Finalmente queRo canoro fpirito, dopo aver molto , e 
foaverrente cantato , alla (ine fe ne pafsò da queRa all altra vita; 
onde Aleflandro Adimari a carte 88. della Melpomene gh fa un* 
Elogio , che è il 43. del feguente tenore. 

Ottavio Rinuccini 

Delizia delle MuCe y c de' Fiorentini Cavalieri Cplcndorc t 
Fattoji conofcere per tale nelle prime Corti 
D' Italia t e di Francia , 

Con la dolcezza della fua penna ¥ 

Con la foavità de' fuoi cojlumif 

ftc* 
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S* acquifiò r umverfal benevolenti a , ed appiatti*. 

Tarlano di lui glonofamente i fuoi proprj ver fi * 
v. Onde a noi Colo tocca a deplorare la fina, morte 9 
Ed a Jlupire della fua rara virtù # 

Che per non morir giammai 9 
N ella Dafne , nell ' Euridice r e nell ’ Arianna 9 
Suoi Drammatici Componimenti 9 
C be hanno ravvivato la perduta maniera degli antichi Teatri 9 

S’ è re fa immortale. 

A quella nobile Ifcrizicne lì pub fovrapporre , all* ufo de’ nobili 
Sepolcri , il fuo Riti-atto , cavato dalla Galleria de’Ritratti di di- 
verii Signori , e Letterati Amici del Cav. Marini 9 . nella Tegnente 
maniera figurato. > 

, Della Spola d' Orfeo 
, Cantai novello Orfeo gli afpri lamenti 9 
Della bella di Creta i mefli accenti 9 » . 

, £ della vaga figlia di. Tento 

Le fortune dolenti : 
t Quella alberga in Averno , 
f Tra le Stelle , ? gli Dei quella <? trafiata 9 
- L' una in pianta è cangiata. 

Talché rifuonan del mio pianto eterno 
Terra , Cielo , ed Inferno. 

^ianfero non poco nella di lui morte i 'Poeti, fra i quali il detto 
AlelTandro Aaimari , che nella Melpomene a car. 88. diede fegno 
del fuo dolore in un Sonetto , che principia. 

Tianfero al morir tuo , di Cirra appreffo 
E non lafciò ancora di celebrare il di lui valore a carte 16. del 
fpo Pindaro. E più modernamente fece di lui onerata men rione 
T Abate Crefcimbcai a carte 149. della lua liloria della volgar 
foeiia. 
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Monfig. Luca Alamanni Vefcovo 
di Matifcona , poi di Volterra. 


E Sfendo pervenuto per la nobiltà della nafcita , per la pietà , * 
e dottrina fua, al portello della Cattedra Epifcopale di Ma*' 
tifcona , Città della Francia polla nel Ducato di Borgogna-., 
per le Guerre Ovili , che allora erano accefe in quel Regno , ab- 
bandonò il fuo Vefcovado , e paflatofcne nel 1591. in Italia, fn 
da Clemente Vili, impiegato in divertì Governi , e Prefetture^*'* 
Prima in quello di Jelì , in tutti i Principati di Afcoli , dipoi 
in Ancona; e ne’ 7. d’Agofto del 1598; rinunziando prima.il * 
Vefcovado di Matifcona , gli confort il Pap3 quello di Volterra; 
il quale avendo egli tenuto Io fpazio di anni diciannove, amico di 
vita quieta , e tranquilla , fpontaneamcnte lo rinunciò . In Fi- ‘ 
renze fua Patria venne a morte nel r 62 j. Confagrò le Chiefe di 
S. Francefco di Paola , e di S. Marco de’ Domenicani . Era ftretto 
Parente di Luigi Alamanni, rinomato perlla Poetia-, e che in Fran* 
eia godè altamente della protezione del Re Erancefco Primo , co. 
me lì dirà a fuo luogo. 


Monfig. Aleflandro Marzimedici 
Arci vefcovo Fiorentino . . 


D I Vincenzio Marzimedici quelli nacque , e dopo aver folle- 
nuta con molta lode la Chiefe Epifcopale di Fiefole , con- 
seguì 1 ’ Arci vefcovado Fiorentino ne’ 27. di Luglio del 1605. 
Ccngiunfe in Matrimonio il Granduca Colima Secondo, con Maria 
Maddalena d’ Aulìria, Sorella dell’ Imperadore Ferdinando Secondo 
ne’ 1 8. <f Ottobre del 1608., nel qual’ anno celebrateli nella Collegiata 
di S. Lorenzo con folennità di pompa lugubre 1 ’ Ertequie al Gran- 
duca Ferdinand) Primo, egli vi intervenne, come foce a quelle, che 
l’anno 1611. vi lì celebrarono per Colimo Secondo. Al tempo di 
quello Prelato furono introdotti in Firenze i Carmelitani , e Ago 
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dimani Scalai ; e fimilmente i Padri di' S. Bernardo della Na 7 Ìone 
Fran7efe , detti Fogliami , o Fogliaceli , che per opera di Mada- 
ma Cri .lina di Loreno , Moglie del Granduca, Ferdinando Primo,, 
furono medi a ufmare nell’ Oratorio della Madonna della Pace_o, 
ove a proprie fpefe la pia , e generofa Signora fece loro edificare 
uh comodo Monaftero, lafciando poi un annua entrata per il man- 
tenimento di quelli Religiotì . Morì nel fuo tempo il Venerabile ,7* 
I polito Galanti ni , Uomo di gran Santità , e che fondò in Firenze 
r Arciconfraternità di S. Francefco ; i Fratelli della quale , che » 
fono in gran numero , vi efercitano opere di una vera virtù Cri- 
ftiana fino a’ noltri tempi . Quella degno Arcivefcovo, chiaro per 
molta pietà , e dottrina , dopo aver' retta la fua Chiela ven- 
ticinque anni , ed in e(Ta celebrati più Sinodi , per ridurre a_- 
maggiore o(Tervan7a il fuo Clero ; affliggendo Iddio la Otta col 
Contagio , egli fe ne mori , e fu fotterrato nella Cappella di 
S. Antonio della Metropolitana , con quella Ifcrizione. 
ALEXANDRO MARTIO MEDICI ARCHI EPISC. FLOU 
QUEM PRECLARA VIRTUS 
EX HUJUS METROPOL. CANONICO , 

1 ÈT APOSTOLICI N UNCIl 

■ ‘ AUDITORE 

AD FESULANA PRIMUM ANNOS DECEM. 

DEINDE AD FIORENTINA ANN. XXV. 
ECCLESIA GUBERNATIONEM MERITO EVEXIT, 
COELO DEMUM INTULIT 
* ATATIS Lxxiij. ID. AUGUSTI 

JCHRISTIANI ORB 1 S MDCXXX. ié\ 
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Marchelè, e Cav, Matteo Botti. 

S iccome g'andilfima/e llrettilTima quella unione fi è , che infie- 
me hanno l’Anima , e *1 Corpo di noi Viventi ; fanno altresì 
bella lega infieme imiti , particolarmente in chi è nobilmente 
nato, i virtù oli corporali eferciz~j , che Arti Cavellcrcfche fi chia- 
mano, c quelli della mente , cioè lq faenze , e le fàcultù. Sì de- 
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gli uni, come degli altri, molto perito fi dunoftrò il poltro Mattea 
Bora Cavaliere , e Mar chele di Canapiglia ; poiché compofe , 
pubblicamente recitò il dì 8. Settembre 1585. nella poltra Ac- 
cademia, una affai bella Lezione, trattante la materia delle Virtìj, 
ed Elèrazzj del corpo ; e così venne a dim olirà re , e la prati if t 
che ne aveva , ed irniente la fua dottrina , ed eloquenza , eoi) fa- 
vellarne sì acconciamente. Fu portata dal proprio merito alla 
fuprema Carica di Maiordomo Maggiore di quella Sereiiffmu_» 
Cala Regnante. Compilò un Rillretto delle Potenze de* Principi, 
c lo dedicò a D. Colimo II. de* Medici Principe di Tofcanj_* ; 
il quale non d alle Stampe , e fi ritrova apprelTo un poltro Acca» 
demico. Paolo Mini lo celebra fommamcntc nella fua Dedica- 
toria al Libro intitolato : Della Hatura del Vi»» ; la quale comin- 
cia : Al Molto Magnifico , ed llluftre Sig. Matteo Botti # €*• 
voliere t e Sig. mio Colendi filmo , ec. 

.* • 

•• Papa Vrbano Vili. 

L A Nobil Gente Barberina, che itluftre fiorì già a Semifonte [luo- 
go lontano da Barberino, Cartello porto nella Valdclfa, meno 
di due miglia] dopo la definizione di quello ne’ tempi della-* 
Repubblica da’ Fiorentini , che due anni Io tennero aflediato, e poi 
Io prefero; cleflc fuo lòggiomo nella Città di Firenze, nella quale 
fubito fa accettata , e riCbnofciufa per una delle principali Famiglie. 
Da quella ne nacque nel 1 f 58 . di Antonio , e di Cammilla Barba- 
dori Nobiliflima Matrona pur Fiorentina , Maffeo, il quale divenne 
Papa col Nome di Urbano Vili, come diremoin appreffo. E (Tendo 
in età di tre anni , e reftato privo del Padre , flette qualche tempo 
(otto l’educazione della Madre , Donna religiolìflìma , la qua!t> 
procurò, che veniffe egli iflruito in quefta noftra Città ne’ primi 
elementi delle Lettere . In età tenera fe nc andò a Roma , chia- 
mato da Monfig. Francefco fuo Zio , Protonofario de’ Participanti; 
e crefciuto forto la di lui cura , e avendo quivi apprefe le umane 
Lettere , e dipoi nel Collegio Romano gli (ludi più alti della Fi- 
lofofia j fi applicò alle Leggi , e in età di venti anni in clic fi ad* 

L I dot* 

■ ’ f ■ ‘ ‘ \ 


z$6 TATA URBANO V11T. 

dottoròin Pifa. Ebbe una inclinazione così favorevole alla Poe# 
fia, che.fcrilTe non. meno pulitamente in Volgare , che in Latino; 
come fanno apparire ic f iue Opere Sacre , e Morali , che poi in_» 
età più avanzata anche compofc , ripiene di Latini fall , e di feri- 
te n-’e . E conofcendo qual vantaggio recar gli potevano le Gre- 
che Lettere, quelle alle Latine congiunfe; le quali non lafciò mai 
di coltivare, anche quando egli era Pontefice , colla lettura de’ 
Greci Autori. Terminati,! Tuoi (ludi.,' fece ritorno alla Corte di 
Roma ; e quivi Monfig. Francefco. fuo Zio lo ritenne come Fi- 

f liuolo.. Aveva quelli la fua Cafa in gran vicinanza del Palazzo 
arnefe ; colla quale occafione Maffeo prefe fervitù col Cardinale 
Odoardo Farnefe , e fi voltò a corteggiarlo in ogni congiuntura, 
che prefentata fe gli foffe , o nell’ ufeire di Cafa , o quando in ella 
fe ne flava . Le quali finezze , ed offequj piacquero alfai a quello * 
Cardinale. É perchè il Barberini era Giovane eloquente , e fa- 
condo , pronto , e di grata avvenenza , ritrovò nel Farnefe cor- 
rifpondenza d'amore . Non avendo compiti gli anni ventuno , fu 
fitto Abbreviatore della Maggior Prefidenza , e Referendario del- 
la Segnatura di Giuflizia da Siilo V. e da Gregorio XIV. di Se- 
gnatura di Grazia . Quindi propoflo al Governo di Fano ; e pofeia 
promoffo alla Dignità di Protonotario della Romana Cort ; 
come tale andò fervendo a Ferrara Clemente Vili, che vi fi 
portò, per itlabilire i Matrimoni tra Filippo III. Re di Spagni-. , 
e Margherita d’ Auflria; e tra* Alberto Arciduca d’Auflria, e Ifa- 
bella Chiara Eugenia Infanta di Spagna ; e fottoferiffene i trattati. 
Dopo avfer conseguiti più Polli , fu fatto Cherico di Camera... 
Nel 1601. da Papa Clemente fu mandato Legato Straordinario 
in Francia al Re Enrigo , e alla Regina Maria , per congratularli 
a nome di Sua Santità della Nafcitadi Lodovico loro Primogenito. 
Compita quella funzione , il Papa lo mandò al Lago di Perugia , 
o (la Trafimeno , per riparare a’ danni , che facevano le Acquea 
ctefciute alla circonvicina Pianura ; e vi provvedde, con divertirle 
in Condotti , e far sì , che per altre parti fcorrelfero . Spedita 
. quelle incumbenze , con fòrtimo fuo applaufo , Clemente lo fece 
Arcivefcovo eli Nazaret ; e mandollo Nunzio Ordinario in Fran- 
cia al Re Enrigo , e Legato della Sede Apollolica . Operò quivi 
con S. M. che folle fatta gettare a terra l'ignominiofa Piramide, 

eretta avanti il Palazzo Senatorio , in vilipendio de' PP. Gefuiri, 
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e quelli rimeflì nel Regno. Negli n. di Settembre nel 1605. tro- 
vandoli il coltro Monlig. Barberino tuttavia Nunzio alla Corto 
del Criftianifliir.o , Paolo V. che fiiccefle a’ pochi giorni del Pon- 
tificato di Leone XI. lo fece CardinalTrete ; e ne" 30. d’Ottobre 
in Roma ebbe il Cappello Cardinalizio , col titolo di S. Pietro in 
Montorio; che nel 1610. ne’ ro. di Marzo permutò in quello di 
S. Onofrio. In quello medetimo anno , morto il Cardinale Alfonfo 
Vifconti Vefcovo di Spoleti , il Papa conferì al Cardinal Malfeo 
quella Chiefa , levandogli il titolo , e il carattere di Arcivefcovo 
di Nazaret. Egli la relTe con grande zelo, e accuratezza; vi ten- 
ne Sinodo; riduffe l’ Ecelelìallica Difciplina al fuo buon’ e fiere-» , 
anche col mezzo di Seminari ; usò difpenfare a’ Poveri l’ avanzo 
delle fuc Entrate ; rcilaurò la Cattedrale , e fatto Papa , l’arricchì 
di nobililììmi Paramenti , e di altri doni , e di privilegi , e le regalò 
la Rofa d’Oro , con un bcllifiimo Breve. Morto Papa Grego- 
rio XV. agli 8. di Luglio del 1624. ed entrati in Conclave i Or- 
dinali , che furono più di cinquanta , quali tutti concorfero nel 
Cardinal Maffeo ; e quelli fu alTurno al Pontificato , trovandoli 
in età di 55. anni non compiti, e fi pofe nome Urbano. Seguita 
la fua Elezione , inginocchiatoli davanti l Altare , con teneriflime 
preghiere, e lagrime, pregò Iddio, che non pcrmettefle , che egli 
tifcifie vivo di quivi , fe egli non Favelle riputato abile a fofienere 
il grave pefo della fua Chiefa. Non è da tralafciare qui di dire unq 
mifteriofa offervazione , che fu fatta pochi giorni prima della fua 
elezione; d’uno fciame d’ Api , che volarono intorno alla fua Cella 
del Conclave; e d’ un’ altro , che pigliò il volo verfo le parti della 
Tofcana; le quali portando egli nell’Arme gentilizia , ben prefagi- 
vano le fue vicine fortune E forfè da quefto caf> , prefe Urbano 
per emblema un Lauro, fopra ’l quale volavano le Api , col motto 
HIC DOMUS; il che faceva allufione al dono della Poefia , alla 
quale egli era maravigliofamente inclinato ; e per fimbolo volley 
il Sole , con quefto motto : AL 1 USQUE , ET IDEM. La fua 
Coronazione fu trasferita , per cagion di malattia , a’ 29. di Set- 
tembre, gramo dedicato all’Arcangelo S Michele ; come fi vede 
nelle fue Monete , e nella particolar Medaglia , che in quefta con- 
giuntura fu fatta , con Papa Urbano inginocchiato avanti detto 
Arcangelo, col motto: TE MAHE. TE VESPERE; riportata 
dal Pache Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù . nel fecondo 
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Torno della Tua erudì ti filma Opera Latina, delle Medaglie de’ Pon- 
tefici da Martino V. al Regnante Innocenzio XII. E di Mufaico 
quello medefimo penfiero fece efpri mere in S. Pietro, prefio l’ Al- 
tare di S. Petronilla , da Gio: Batifta Calandra , celebre Artefice-» 
di quel tempo. Ne’ 19. di Novembre, in pomo di Domenica, 
con Tornino trionfo , e magnificenza, prefe il Papa il pofiefiò della 
Chiefa di Laterano , portato in Lettiga ; la qual funzione fu de- 
fcritta in Verfi dal Padre Gio: Batifta Spada Domenicano ; e pa- 
rimente vien decantata nelle Puefie , die fotto nome di Filomato 
fece Papa Aleflandro VII. Agoftino Mafcardi, Familiare di Ur- 
bano, ne compilò un Libretto, intitolato : Pompe del Campidoglio; 
nel quale pofe tutte le belle , e ingegnofe Ifcrizioni , che in quel 
folenne Trionfo vi fi veddero . Terminate il Papa quelle funzioni, 
(i applicò fubito a moderare gli abufi della Chiefa , proibendo 
a’ Vefcovi , e limili Prelati , di partirfi dalle loro Diocefi , fenza-* 
permiffione, e fenza neceflità ; e dette altri buoni ordini per Ro- 
ma, intorno al culto delle Bafiliche, e alla buona amminiftrazione 
degli Spedali. L’anno 1623. promulgò una Bolla, contro alle-» 
non buone Ordinazioni tenute da' Vefcovi. E nel 1624. Beatifici 
Andrea Avellino, Sacerdote dell' Ordine de’ Cherici Regolari ; 
c Fra Felice da Cantalice, dell’ Ordine de' Cappuccini. Così negli 
anni appreflb Beatificò Maria Maddalena de’ Pazzi Fiorentina-., 
nella Chiefa di S. Gio: Batifta di quella Nazione; e poi Gaetano 
Fondatore de’ Cherici Regolari ; Francefco Borgia Duca di Gan- 
dia, della Compagnia di Gesù; Andrea Corfini Fiorentino Carme- 
litano , Vefcovo di Fiefole ; e altri , die per brevità fi tralafciano.* 
Venuto l’ Anno del Santo Gibbileo 1625. Urbano aprì la Porta-* 
Santa di S. Pietro : alla qual funzione , oltre molti Principi, che 
t* intervennero , e Ambafdatori Regi , fi trovò Vvadislao Fi-. 

f liuolo dell’ Invitti (Timo Sigifmondo Re di Pollonia ; al quale-* 
ua Santità donò nell’ Anticamera Pontificia la Spada , e il Cap- 
pello , benedetti nella Notte di Natale , invitandolo al Banchetto 
nella Sala del Conciftoro , dove furono introdotti per cantare-» 
eccellenti (limi Mufiri; il quale Vvadislao, flato eh’ ?' fu alcuni 

f 'orni in Roma , regalato di facri Doni , fe ne ritornò in Pollonia . 

arimente ricever volle in Palazzo l’Ardduca Leopoldo d’ Auftria, 
Fratello dell’ Imperator Ferdinando , quale banchettò nella Sala del 
Conciftoro Segreto , e in fi» Cappella Comunicato , con tutta la 
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Tua Corte , atnmefle al Bacio del Piede . Ritrovatoli préfenM-» « 
quelli alla funzione , che fece il Papa , di riferrare la Porta Santa: 
di S. Pietao, e ragalato da S. Santità di Devozioni , le ne ritornò, 
in Germania. In altra congiuntura accolfe del Mefc di Marzo in-. 
Roma il Granduca Ferdinando IL ricevendolo per una volta feco 
a Menfa ; e nella Cappella Domeftica del Vaticano gli celebrò la 
Meda , lo Comunicò , regalatagli la Rofa d’ Oro nel fuo partire 
di Roma . Ma perchè i fofpetti della Pelle di Palermo di quel', 
te npo credevano ; per ovviare ad ogni pericolo , che non li dil- 
fòndeffè in Roma, (limò baie il Papa di foftituire alla Vifita della. 
Bafilica di S. Paolo, che refta fuori della Città per la Strada-.. 
d ' Oftia , la Chiefa di S. Maria in Traftevere ; e (vaniti poi den- 
tro all'anno i timori del Contagio , redimì il Pontefice a quella... 
Bafilica la celebrità della Porta Santa . Per comporre le Difcor- 
die fra il Re Luigi di Francia , e i Principi , nate per la Guerra... 
della Valtellina-, mandò Urbano il Cardinal Francefco Barberina, 
Legato a Latere al Re , ed a’ Principi ; e ftimò bene in queda_. 
congiuntura, di fare un Breve circolare a' Patriarchi , Arcivefco 
vi , e altri Prelati , efortandogli a fare Orazione a Iddio , per 
“placarlo , e per ifpirar Pace a quei Principi , che fi erano medi 
in Arme. E in Roma del Mefe di Aprile , partendofi dal Vati- 
c ano a piedi , con tutto il Clero Secolare , e Regolare , e i Car- 
dinali , che lo precedevano, fi trasferì , a tale oggetto, a S. Ma- 
ria in Tradcvere , ordinando un Digiuno di tre giorni. Dopo» 
che il Cardinal Francefco Barberino ebbe terminate le fue in- 
cumbenze in Francia , e con gli altri Principi con profitto j 
Io mandò in Ifpagna, con carattere pure di Legato a Latere./, 
per alzare al Sacro Fonte a nome del Pontefice la. Prole, che> 
doveva nafcere dal Re Filippo IV. e poi col medefimo titolo 
volle , che egli paflafle all* Imperadore , e ad altri Principi , per 
trattare con dii , non meno intereffi della Sede Apodolica , che 
per ridurre in pace la Spagna , e la Francia ; i quali Regni 
averebbono poi tirato in unione, e concordia anche le Repub- 
bliche ,'ae gli altri. Adicurò Urbano il Territorio di Bologna, 
con fare ne’ Confini del medefimo una Fortezza , dal fuo nome 
detta Urbana : al qual penderò allude la Medaglia porta dal P. Bo. 
nanni nell’ Opera fopraccitata al n. xxviij. in cui fi vede cfpreflo 
*>• Petronio Avvocato di Bologna. fopra le Nuvole, che tiene-/ 

io nu- 


270 , TATA URBAKO Vili. 

in mano la raedeiima Citta ; c dalla parte inferiore fi vede hu# *< 
pianta lnteflò Forte Urbano, col motto : SECURl I AS PUBLIC A. 
Oltre quelto, fece rilevantilfimi acconcimi , e comodi in Caitel 
S. Angiolo , e al Porto di Civitavecchia. Anche Caitel Durante 
iiello Stato d’ Urbiuo, che per eitinzione della mafculina Famiglia 
di quei Duchi , ricuperò Urbano alla Chiefa ; volle , che dal iuo 
nome lì- chiamale Urbania , e lo provvedde di Vefcovo ; al che 
allude la Medaglia riportata dal prec tato Padre Bonanni al n. x. 
ove lì vede Pallide , o fia Roma in figura di una Pallade armata, 
che foftiene con una mano un Tempio , intefo per la Cattedrale-# 
d' Urbania, col motto: AUCTA AD METAURUM DITIOHE. 
Oltre l’aver fondato Urbano la Chiefa de’ Cappuccini , col titolo 
dell’ Immaculata Concezione , che feguì nel iózér il giorno di 
S. Francefco , e molte altre, fe non di nuovo ehificate da’ fonda- 
menti, almeno tutte rcftaurate, e dato loro entrate per l'ufiziatura; 
volle con folenniflìma pompa nel 1626. confa grare la Balìlica—* 
di S. Pietro , dopo di averla ornata , e arricchita in varie parti, 
già eretta dal Magno Co (tanti no : del che ne fa fede la bella-» 
lfcrizione, che vi li vede di quello tenore. 

URBAHUS Vili. POHT. MAX. 

VATI C AH A M BASIL1CAM \ ( 

A. COHSTAHTIHO MAGRO EXTRUCTAM 
A BEATO STLVESTRO DED1CATAM 
C IN AMPLISSIMI TEMPLI FORM AM 

RELIGIOSA MULTORUM POHTIFICUM • - 
. . . MAGHiriCEHTlA 

REDACTAM < : 

SOLEMHI RITU COHSECRsAVlT 
t . - SEPULCHRUM APOSTOLICUM 

JEREA MOLE DEC.ORAVIT ■ ■ 

* ODEUM, ARAS , ET S AC ELLA 

STATUIS , AC MULTir LIGI BUS OPERI BUS ' . 

ORHAVIT. 

la qual funzione fi vede efprcfla in due Medaglie , che allora fu- 
rono fatte , polle dal Pad. Bonanni fotto il n. xv. e xvj del già det- 
to fuo Libro. Arricchì la Vaticana Biblioteca di ornamenti , e di 
Libri ; e perchè l’ lfcrizione, che fi vede porge alcuna notizia del 
come al Papa riufciile accrefcerla di Libri, noi qui la ponghiamo, 
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COMPLVRA PALATINA BIBLJOTHECA VOlV^iNA, 
NDBrLES HIDELBERTiCA VICTORIA MANVBLAS 
GREGORIO XV ET APOSTOLICA SEIA * 

A MAXIMILIANO B AVARIA DVCE DORATA, 

ROM AM ADVEXIT 

OPPORTVHIS ARMARUS IN VATIC. CONCLI'SIT* 
LOCVM RVDEM AHTEA , ATQVE IN EORMRM+ L- , 
IN HANC SPECÌEM REDEGIT. 

TERSPICVO S PECVL AR l VM NITORE EXORNAVIT . 

AHRO DOMINI MDCXXW. POHT. PRIMO. 

Era Urbano, come abbiamo accennato di Copra, gran Poeta , e ta- 
le lo diinoftrano le Tue Opere , che in memoria del fuo Capere-» , 
laCciò alla po fieri tà ; le quali noi porremo in fine di quelle poche | 
NotÌ7Ìe Storiche. Fu gran FiloCofo, Teologo , e Legifia ; Capeva) 
bemflimo oltre la Greca Lingua anche l’Ebraica . Amò tenera- 
mente le PerConc Letterate , e Cu il loro Mecenate in ogni tempo .4 
Finalmente ricco di meriti , e di gloria egli Ce ne morì in Romi_# 
in Venerdì alle ore n. ne’ 29. di Luglio del 1644. dopo aver\ 
ietto la ChieCa di Dio anni ventuno meno otto giorni in età i)i 
77. anni , e fu Cottcrrato in S. Pietro , in un nobihflimo Deporto, 
ahatovi col diCegno, e Cattura del Cav. Berniuo , accanto a quel-* 

10 di Paolo III. con quella I feri rione, 

URBAHI Vili BARBERINI FLORENT. PONT. MAX . 

IN VATICANO TVMVLVM 
EXCITAJAT , ET ORNAVI? 

JOANKES LAVRENTIVS BERNINWS EQVES. 

Ma perchè il primario oggetto, avutofi da noi nel dare alla luce 
quelle Notirie degli Accademici noftri , è fiato , che fiano nella_. 
maggior parte rivolte alla loro letteratura più che all’ altre lode-, 
voli , c virtuoCe a7Ìoni ; noi non ci prolungheremo di vantaggio 
in efle, parendo Cuffìciente lo averne accennate alarne; acciò dalle 
poche qui inCeritc colla maggior brevità T fi polla Care argomento 
delle glorioCe opera7Ìoni di quello gran Pontefice , che rette sì lun- 
gamente la Ch eCa d’ Iddio ; rimettendo la curiofità del cortele-r 
Lettore a quegli Autori , che Ccriflero la Vita di Vrbano , o che irr 
alt a maniera ne fecero onorata menzione. Fra gli altri ciò Cecero 

11 P. Agoftino OJdovino GeCuita; l’Abate Ferdinando Ughclli Fio. 
tentino dell’Ordine GllercienCe, e il Vittordli, che fupplirono ali* 
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Cprre *i' Aifimlo Giacconi . de.le Vite de’ Pontefici , C Cardinali; 
de quali Autori noi , come riputati diligenti , e fedeli , ci i:amo 
Icrvrn molto in trattare di quello Papa, de’ Cardinali, e Yeicovi, 
che fono Ilari della nollra Accademia : ficcome abbiamo latto ca- 
pitale di ottimi , e accreditati Manofcritri , e d’ altri Autori di 
itima. Quegli, che fenderò del Pontefice Urbano, fono gli appreso . 
•Fra Luca V vudmgo Ihernefe dell' Ordine de’ Minori , e Marcelli- 
no de Pife di Matifconi Cappuccino , dilte.ero la Vita di quello 
Papa; la quale non ci è noto, fe poi fi flampaffe. In volgare la-. 
Fece Franccfco Tommifuccio. Oltre quelli, ne lodarono Te Virtù 
Crillofano Ferrari , Gio: Guglielmo Vernerey , Giano Nicio Eri- 
treo , Franccfco Pona , Abramo Bzovio , Gio: Imperiale , Giro- 
lamo Ghilini, Sebastiano Gentile, Galeazzo Gualdo , Sforza Pal- 
lavicino, poi Cardinale, e Stefano Si .nonino : Nelle loro Poetiche 
Compoiizioni , Giorgio Ponzio , Lelio Guidiccioni , e Franccfco 
Rogerio. Del fuo Pontificato parlano, il Padre Guglielmo Don- 
dino Gefuita , e Enrigo Spendano . Furono fatti molti fpiritofii 
Anagrammi, fopra ilNome di Marte a Barberini, o di Uran * Vili, 
da Marco Santini , e Girolamo Genovini . Uno ne fece il Padre 
Gio: Batifta Spada Domenicano, calle Le te r e, che comprendono 
ài Nome fuo , cioè M/ÌPHM'JS BARBERIKVS — VRBI& 
ROM.A'UE PHOEBFS . Infiniti S rittori gli dedicarono le 
loro Opere; e per dirne alcuni: Un Berlingherio de’ Conti., più 
Parafrafi fopra il Salterio di David , fopra tre Epistole di S. Paolo, 
cioè a’ Romani , a’ Corinti , e a Timoteo , e fopra la Cantica—. 
Gli Stampatori di Leone , le Collezioni di Agofiino Barbofa . 
Xante Mariale dell’Ordine de’ Predicatori, le Controverfie a tut- 
ta la Somma della Teologia di S.Tommafo. Didaco Nugnez pu- 
re Domenicano , i Comentarj in quella Terza Parte della" Somma 
di S. Tommafo , che tratta De Sacramenti s . Martino Bonaccina , 
il Trattato delle Cenfure. Gio: Paolo Nazario Cremonefe dell’ 
Ordine de’ Predicatori , il Tomo della Vita, Morte , e Gloria di 
Gesù Crifto. Il Padre Franccfco Suarez Gefuita , il Tomo terzo 
De Religione. Il Padre Giovanni de Lugo Gefuita poi Cardinale, 
Il primo Tomo De fnflitia , dsrjure. E parimente il Padre Giulio 
Cefare Recupito, pure Gefuita, un Trattato De Deo . Monfig. Cen- 
tofiorini , Clypeum Lauretanum a Aver Cui Hareticorum Sagittar, 
la Compagnia di Gesù , il fuo primo Secolo. Mattia Sarbievio , 
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le Tue Latine Poelie. 11 Padre Tacopo Fuligatto Gcfuita , Ja Vita 
del Cardinal Ruberto Bellarmino , ftampata in Volgare. ,Alef* 
fandro Donati , la iua Rema Antica, e Nuova. Il Collegio Ro- 
mano , un Volume di Cinquanta Orazioni fopra la Paflìcne , 
Morte di Giesù Crifto , fotte da’ Padri Geluiti nel Venerdì Santo 
in Cappella del Papa . 11 Padre Tarquinio Galluzzi Gefu ta , il 
primo Tomo delle fue Orazioni. Carlo Scribanio , il fuo Libro 
intitolato Adolefcens Prodtgus. Bandino Gualfreducci , Ja fecon- 
da Parte della Hieromenia , ovvero de’ Sacri Meli . 11 Padre Her- 
manno Ugo Gefuita , il fuo Libro , detto Pia dejìderta , illuftrato 
con Emblemi. Il Padre F. Fortunato Scacco Agoltiniano, il pri- 
mo Tomo Sacrorum Eleaocbryfmatum . Fabio l e nida , il Libro 
intitolato Gemitus Paenitentts . Il Padre Giovanni di S. Stefano, 
c Falces dell’Ordine di S. Girolamo , il fuo Libro detto Ars ad. 
folvcnda omnia argomenta Hareticorum . Giovanni Heidentein- 
folefcbio Cavalier Poi lacco. Affettai in Virgin tm Mari am . An- 
tonio Germano , Vtridartttm Scntcntiarum . Monfig. Lodovico Do- 
ri d’ Atychì , Hi fioria Minimorum . Bartolommeo Gavanti , TSe- 
faurut Sacrorum Rituum. Agollino Oregio poi Cardinale, i fuoi 
Trattari Teologichi . Lodovico Aurelio, il Compendio degli Annali 
Ecclelìa Itici. Monfig. Antonio Albergati Vcfcovo di Bifaccia, le Mo- 
rali di Fabio fuo Padre. Il Canonico Pandolfo Ri rafoli Fiorentino, 
la Vita del B. Filippo Benizzi dell’ Ordine de’ Servi di M. V. 
E così molti altri , che per brevità fi tralafciano. Le Pocfie_> 
d'Urbano Vili, furono ftampate molte volte ; ma la più nobile 
edizione è la feguente in foglio : Mapbai S. R. E. Card. Barbe- 
rini , nunc Urbani Papa Vili. Foemata. Parijìis e Typograpbia . _» 
Regia Anno 1642 . Confittone nelfo Parafrafì in Verli di alcuni 
Salmi , e Cantici del Vecchio , e Nuovo Teftamenro ; in più Inni , 
c Ode a Gesù Crifto, alla Vergine , e a’ Santi ; e a divedi fuoi 
Amici; In Epigrammi fopra perfone Illuftri . Fece alcure Poefie 
Tofcane ; e in Verfo Eroico Ja Vita del Cardinal Bellarmino. 
Varj fuci Poemi Latini furono cementati, da Giulio Cefare Capaccio 
Napoletano, che Girolamo de Codili traduce poi in Lingua Spagnuo- 
la , da Enrigo Domalio Prodromico , dal Padre Tommafo Campa- 
nella Domenicano , e dal Magno Permeo. F da Gio: Girolamo 
Kapfperget furono metti in Mufica alcuni fuoi Vedi Lirici Ci fono 
di Papa Urbano varie Bolle Ecclcfiaftiche , quattro Cottini^ioni # 
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e Brevi Apostolici , che fi leggono nel quarto Tomo del Bollario. r 
E nel Libro intitolato Maiejtas Panornutana Francifci Baranti • 
Vi ibno ancora tre Lettere di quello Pontefice, una Scritta al Se- 
nato di Palermo , e le altre due al Cardinal Giannettino d’Oria. 

Monfignor Cofimo de’ Conti della 
Gherardefca Vefcovo di Colle. 

D I Canonico della Fiorentina Metropolitana Chiefa, ne diven- 
tò Arciprete ; pofeia fu| fatto Vefcovo di Colle T nel primo 
di Febbraio del 1615. per la vacala datali , colla morte di 
Monfig. U (imbardo Ufimbardi , che ne fu il primo Prelato ; pro- 
mofiòvi da Paolo V. Ed efiendo ftato difegnato da Urbano Vili, 
per Vefcovo di Fiefole , non fu in tempo , con lafciare la prima-. 
Cattedra , ad aflumer quella ; mentre venne egli a morte del Mefe 
di Giugno P anno 1634. H fuo Cada vero , portato a Firenze-», 
ebbe fepoltura nella Chiefa della Nunziata, in quel pollo appunto, 
che egli vivendo fino dell’Anno 1625. fi era preparato; con quella 
lfcri'none • 

SUB TUUM PRAESIDIUM SANCT A DEI GENITRIX 
COSMUS EX CO MITI BUS GERARDESCHJE 
EPISCOPUS COLLEN. 

QUI SIBI VIVEHS POSUIT ANNO JUBILEl 
M. DC. XXV. 

Padre Agollinode’Cupiti daEvoli. 

F U molto ammirato nella fua Religione de’ Minori OfTervanri, 
per la grandezza dell’ indegno , eflfendofi perfezionato in bre- 
vità di tempo negli lindi di Teologia , Filofofia , Oratoria-. , 
ePoefia; le quali Virtù efercitò fempre, con univerfale utile, e llu- 
pore di tutti Predicò con molto grido , e molto frutto ; onde-/ 
Cammillo Pellegrino , Uomo degnilfimo , ben lo dimollrò nel fe- 
guente Sonetto , che fi trova llatnpato tra gli altri fuoi , dati in.» 
luce dall’ Ammirato a car. io l. 
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di REV. V. P. AGOSTINO D'EVO LI 

PREDICATORE NOBILISSIMO . 

Mente , che pura a gufa di Colomba 
Alzata a Dio , sì chiaramente intendi ; 

Spirto , che al Cielo £ Eloquenza Jlendi 
L' ale , f fai /’ yf/twe a «tM ufeir di tombt. 

Voce, di cui piti dolce non rimbomba 

Altra ne' cor , che d' amor fanto accendi j 
1 Lingua, che in Tofco dir men chiara rendi 

D' Arpin , d' Atene la famo r a Tromba £ 

Se col pennello di natura , e d' arte 
‘ Tingete co' miglior vivi colori 

AlV interno veder vive figure ; 

Voi lodar bajfo fili non s' ajfecurc: 

De' Miracoli vofìri è minor parte , 

Qualor furate per P orecchie i cori . 

Al quale rifpofe, con altro Tuo, il noftro P. Agoftino; che fi trova 
Rampato a c. 107. de’ Sonetti di e fio Pellegrino. AlefiandroRi- 
nuccini lo nomina nella Prefazione al Lettore del*fuo Poema Diva 
Catbarina Martyr, con altri Poeti celebri, che hanno fcritto di quel- 
la Santa; avendo egli dato in luce il Libro : Caterina martiriz > 

zata. Poema Sacro del R. P. F. Agoftino de' Capiti da Evali. 
Min. Offerv. Predicatore Teologo , alla Sereni fs. D. Caterina d' Au+ 
firia Infanta di Spagna ,eDucbefia di Savoia ; corretta dall'Autore 
ifiefio in Napoli nella Stamperia dello Stilliola a Porta Regale 
1 504. in a. In fine del quale vi fono più Sonetti , in lode dell* 
Autore, di Monfig. Paolo Regio Vefcovo di Vico Equenfe, di Ale£ 
fandro Pera Cavaliere Napoletano , e del Padre Claudio Midolla 
Min. Offi Fu amiciffìmo il P. Cupiti , sì di Cammillo Pellegrino', 
come del Cavalier Lionardo Salviati , virtuofi , e dotti Uomini ; 
come fi vede , che ferivendo il detto Pellegrino in una Lettera-, 
a Baftiano de’ Rolli , che fi trova ftampata in fine dell’ Infarinato 
Secondo , parla del detto P Cupiti . „ Nella detta Lettera fog- 

li giunfe, non come cofa a lui detta da altra perfona , ma da fe_z, 
„ per configliarmi . come Amico ; che amici veramente fiamo da 
0 , molti anni . Ed il Cavalier Salviati fcrive all’ Attendolo in una 
fua Lettera, damnati medefimamente in fine del fecondo Infari- 
nato t quanto appretto. „ Ho confcgnato qui al MoL. Rev. P. 
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,, Tra Agoftino due Copie Rampate del fecondo Volume de' miei 
„ Avvertimenti fopra la Lingua, di nuovo venuti in pubblico f per- 
„ che Sua Reverenza mi fi è offerta , di mandarne uno a V, S. 
3) c l’altro al Sig. Cammillo , ec. 

Carlo Macigni. 

A Ncorchè molti (Timi Uomini, e da ambizione, e da foverchio 
amore di loro medeùmi dimoiati , impieghino quali tutti 
i loro ftudj , e fatiche in cere ir la gloria terrena , fenza_* 
rifletter punto alla celerte ; non è perciò , che non fe ne trovino 
ancora molti , i quali pofpofta quella , che è vana , e caduca , fe- 
rente fi rivolgano a quefta , che è vera , e permanente . Di tal nu- 
mero fenza dubbio può riputarli Carlo Macigni , giacché egli di 
pietà , e divozione ripieno compofe la feguentc Opera , intitolata: 
Trattato delle Ore Canoniche di Carlo Macigni , nel quale fi 
ragiona del nome , difinizione , origine , quantità , e qualità di 
effe : Di coloro , (he fono obbligati a dirle , e delle pene , in che 
incorrono' non le dicendo : Del tempo , del l ’ogo , e deli ’ atten- 
zione , che fi dee avere nel recitarle: E in breve di tutti i que - 
fiti , e dubbj , che pofiono accadere in cotal materia. Utile , e ne- 
Ce fitri 9 non (blamente a tutti i Cheri~i , e Sacerdoti , ma eziandio 
all* Monache, e ad ogni altra Perfona Religio r a , e Secolare ^ , 
che dica l'Uficio. Con due Tavole nel fine , una delle cote più 
notabili , che nell ’ Oserà fi contendono , e l' altra de' Capitoli. 
AH llluffriffimo , e RcverendiTs. Monfignore Aleffandro Marzi- 
medici ArciveCcovo di Firenze . Jn Firenze nella Stamperia di 
Cofimo Giunti 1607 in 4. Nella Dedicatoria feri ve in cotal 
guifa. „ Elfendo per apparire ora in pubblico que do mio pre- 
M lente Trattato , quafi peregrino inefperto , a cui fia di meftiere di 
„ fida feorta , o piti torto qtìafi pur ora nato fanciullo , a cui per fuo 
a , elfere, e fuo feflegno , l’aiuto di pietofiflima mano fia neccjfario 
„ per ogni guifa non può più gi urta mente ad altrui rivolgerli per 
,, foccorfo , che all’ IlluftrifTima fua Perfona , per la ali efortazione , 
„ e comandamento egli viene a veder luce . Conciofliachè effendo 
„ egli fiato da me comporto per privata comodità di Nobile , e reli- 
,, giofa Adunanza , oltre modo a me cara , è piaciuto a V.S. llluihifs» 
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CARLO MACIGKT. W 

che per mezzo della pubblicazione della Stampa egli fia cornuti ,* 
a ciafcheduno. Nel che avendo io feguito il giudi?io tuo , noia 
doverrò elTer tenuto per troppo audace, ec. E nella Prefazione 
al Lettore, tra le altre cofc, ne fcrivc incotal forma. „ Con que- 
llo penderò trovato il Sig. Giovanni Compagni , Letteiato Gen- 
tiluomo di quella Patria (il quale per efsere dato nello Studio di . 
I>if a mìo Precetto! e , e per la di cui più continuata ainitla , io ri- 
verifco , e amo cordialmente ) dopo Pavergli narrato il latto, 
di comune parere ci rifolvemmo di fupplicare P Illullrifs., e Ke- 
verendifs. nollro Arcivelcovo, che per la detta cagione li degnane 
di fare cfaminare quello mio Difcorlo ; il che avendo noi etegui- 
to , Sua Signoria Illuftrilfima il mandò incontanente a farlo ve- 
dere ; e circa due, o tre meli dipoi ritrovandomi io in Villa, dal 
detto* Sig. Compagni mi fu mandato , inficine con una onorata 
tedimomanza fatta (opra di quello da’ Padri di S Domenico; 
ed oltre a ciò fcrittomi , chcj a Monfig. lllùftrifllmo piaceva , che 
e’ fi (lampa(Te,ec. In principio del Libro vi è una Approvazione 
encomiaftica di erto , del dotto , e religioiilfi.no Padre Goi i Do- 
menicano , 
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Monlig. Pietro Vfimbardi 
Vefcovo d’ Arezzo. 




D A Colle, Città polla nella Valdelfa , traile la fua origine, ed 
ebbe i Cuoi natali Monlìgnor Pietro ; il quale dandoli a gli 
lludi d’umane lettere, gli riufcì fotto la direzione dell’ Aba- 
te Bernardi Giudi , eflendo egli ancor giovanetto , di fervire Dcr 
Segretario il Cardinale Giovanni de’ Medici, Figliuolo del Granduca 
Colimo Primo , e con tal carattere in apprclfo il Car i Ferdinan- 
do ; del quale divenne poi primo Segretario, dopo la morte del 
Giudi ; e fi trovò feco ne’ Conclavi di Gregorio XIII. e di Si do V. 
Succeduta la morte del Granduca Francefco, convenne al Cardinal 
Ferdinando far renunzia della Porpora , per fubentrare al governo 
della Tofcana ; e didribuiti fra’ i Tuoi Cortigiani alcuni Benefizi j, 
e Pendoni Ecclefiaftiche ; all’ Uùmbardi conferì una ricca Badia j * 
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nè foddisfàtto il Principe di quella remunerazione u (atagli , benché 
generala, in ricompenfa dell’ ottimo, e fedel fervigio , che in quel 
riguardevole mini fiero gli predava ; dataG la vacanza, per morte 
del Cardmale Stefano Bonucci , del Vefcovado d’Arezzo, procurò 
il Granduca , che a quello venilfe promoflò i’UGmbardi; e quello 
fegui ne g. diGenn. del 1589. Subito , che egli intraprefe il reggi- 
mento di quella Chiefa , lì mefTe a riformare il Clero della mede- 
fima , giulla alle ordinazioni del Concilio Tridentino ; riftaurò, 
e adornò il Ve covile Palazzo , e colla fua lodevole , e aggradata 
economia , accrebbe d’entrate la Menfa . Era tale la dima di Mon- 
ìignor Pietro nella Corte di Tofcana , che col fuo credito , e inter- 
celuone fece correre fortune non inferiori delle proprie , a due-» 
luoi fratelli ; poiché introduce Lorenzo al fervigio di quei Prind- / 

pi , che li meritò di edere ConGgliere , e poi Senatore : e 1* altra, 
nominato Ufimbardo , fu fatto Vefcovo della fua Patria ; e ne fu 
il primo, avendola Clemente Vili, fatta Cattedrale : e quedo fe- 
nc ! Quivi egli fondò un Monadero di Religiofe-» 

odr Ordme di S. Agodino , e diede entrate, per il loro manteni- 
mento . Ma tornando al nodro Monlìg. Pietro , avendo egli rie- 
à > Ioria ’ e merito fornita la fua Cafa , non meno di onori 
che di beni di fortuna , al fuo Vefcovado terminò i fuoi giorni 
ne’ 28. di Maggio dell’anno 1612. L’ Ughelli pone , che fodé 
Pievano di S. Maria a Limite, e Propodo di Cigoli. 

Card. Francefco Maria del Monte. 

N EH’ inclita Città di Venezia ebbe i fuoi natali il Cardinale-» 

Francefco Maria 1 anno 1540- del Mefe di Giugno \ i fuoi 
Genitori furono Ranieri , e Minerva Pianofa, Nobile Pcfa- 
refe. Della gran chiarezza di fuaProfapia, ci pare fuperfluo il par- 
lare . Ella è , come ognun fa , del Sangue Reale di Borbone-», 
e vanta fua origine *da un Uguccione Borbone Marchefe di Colle 
nell’anno 917. Già trovandòfi in età puerile , attefe alla cultura 
delle umane Lettere ; poi G'applicò alla Legge , e in eda fc addot- 
torato : i quali dudj uniti alla gentilezza dell’ indole, all’affabilità 
del trattole alla fua giocondidima convcrfazione », gli concilia- 
cono di dafeheduno 1 ’ affetto . -Ebbe poi sì maravigliofa de- 
prezza 
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ftrezza nel maneggio de’ negozzj , che ii acqui ito , preiTo tutti 
i Principi d' Italia , molta (lima , e riputazione Patfacofene in età, 
aliai giovanile a Roma , vilTe lungo tempo al Servizio del Cardi- 
nale Alettandro Sforza , e fu anche fuo Auditore Mortoli quedi , 
fi appoggiò alla protezione del Card. Ferdinando de’ Medici , e fu 
sì cara a quel Principe la di lui bella maniera , che lo aveva conti- 
nuamente in fua converfazione. Perlochè, datoli l'accidente della 
morte del Granduca Francefco fenza fuccetllone; e venendo obbli- 
gato il Card. Ferdinando, con deporre la Porpora , ad ailumere il 
governo della Tofcana - r ottenne da Papa Siilo V. , che di quella-, 
ne venitte adornato Francefco Maria del Monte. Piegoffi il Papa 
a confolarlo , non foto per l’efficacia, e credito dell’ Inte ccttore-», 
qnahto per la Nobiltà della Nafcita , e altre degne qualità , che 
concorrevano in Monfig. Francelco Maria , allora Referendario 
Apollolico; e così fu eletto Cardinal Diacono del titolo di S. Ma- 
ria in Dominica , il quale fotto Gregorio XIV. permutò in quello 
dc’SS.Chirico,eGiulitta T facendofi Prete; e fotto Clemente Vili, 
pafsò a quello di S. Maria in Araceli . Fu ammetto in diverfe-» 
Congregazioni , e ne divenne Prefetto. Reftaurò la Chiefa di 
S. Onofrio, ufi zia ta da’ PP. Eremiti dell’ Ordine di S. Girolamo 
e la Cappella Pontificia . Fece a fuc fpefe il Confervatorio per le 
Donne Mal maritate, che abitavano unite colle Monache di Santa 
Chiara . Rettaurò quali da’ fondamenti il Monaftero di S. Urbano, 
e portò a quelle Monache Sempre una particolare affezione. Fu 
si zelante del Servigio d’ Iddio , che mai volle abbandonarlo per 
qualunque grave cagione , che ne avelie, o di vecchiaia, od’ altro 
impedimento legittimo ; intervenendo con Somma puntualità a_. 
tutte le Eccleiìalliche funzioni . Amò le virtù , e i virtuoli. infic- 
ine , e per fua mercè rimette in vita , e in credito in Roma P Ac- 
cademia de’ Pittori già cadente, e per terra, colla fua protezione, 
e Soccorri di denaro , che contribuiva generofamente a Scultori , 
Pittori, Chimici , e fimiglianti Artefici di grido. Ebbe gran de- 
vozione a Maria Vergine , digiunando in pane , e acqua tutti 
i Sabati , e facendo in etti per fuo onore copiofe Limofine-» ; 
e a tutto potè non lòto. Supplire , ma mette in Geme molto denaro, 
e roba , per la fua economia , e parlimonia nel tratta nento di le 
medefimo Papa Paolo V. gli cambiò il titolo di S. Maria dora- 
celi in quello di S. Maria in Traftevcrc ; e dipoi Io fece Vefcovo 

di Pa- 
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di Palcfirina. Gregorio XV. l'ebbe in grande affetto . Così Ur- 
brno Vili, lotto il quale mutò il noltro Cardinal brancefco Ma- 
lia il fuo Vefcovado in quello di Porto ; e poco dopo nell’altro 
di Oltia, e diventò Decano del Sacro Collegio. Nell’anno 1625. 
del Giubbileo , fu dichiarato dal Papa Legato Apollolico , per la_. 
funzione di aprire , e poi chiudere la Porta Santa alla Balihca di 
S. Paolo; e in quella congiuntura fu fatta una Medaglia, entravi 
l’ifleffa Porta Santa, e efprdTevi quelle parole: Frana feus- Maria 
Eptfc. OfUenJis , 6* Sacri Collcgii Decanus S. R. E. Card, a Monte. 
Carico finalmente di anni , e di meriti , fe ne morì in Giovedì 
ne’ 27. di Agollo del 1627. in età di 75. o come vogliono altri 
di 78. anni ; c (lato efpollo nella Chiefa di S. Luigi de’ Franzefi , 
fu pofria da elfa trafportato , con folenne pompa lugubre , nella 
Chiefa di S. Urbano da efso, come fi è detto , rellaurata , e quivi 
ebbe fepoltura. Al fuo Depofito fi legge la feguente Ifcrizione. 

D. O. M. 

FRANCISCO MARIA. S. R. E. 

CARDINALI A MONTE 
SACRI COLLEGII DECANO 
• OBIIT ANNO DOMINI MDC.XXVIÌ 
MONIALES S. VRBANI FROTECTORI 
MUNIFICENTISSIMO PP. 

Quello Cardinale del 1622. del Mefe di Gennaio fece la Rela- 
zione a Papa Gregorio XV. della Vira , Opere, e Miracoli , per la. 
Canonizzazione de’ SS. Ifidoro Agricola di Madrid , Ignazio di 
Loiola Fondatore della Compagnia di Gesù , Francefco Xaverio, 
Filippo Neri Fiorentino , e Terefia ; e a Papa Urbano Vili, per 
quella di S. Elifabetta Regina di Porr gallo : - le quali Relazioni 
fi veggono tutte ftampate. SottofcriiTe fotto Paolo V. nel 1610. 
il Breve per la Canonizzazione di S. Carlo Cardinale Borromeo, 
e fotto Urbano nel 1623. fottoferiffe pure il primo i Brevi per 
la Canonizzazione del predetto S. Ignazio di Loiola. 
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Monfìgnor Gio: Francefco Ma2za 
« di Canobio Vefcovo di Forlì. 
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F U figliuolo di Ambrogio Mazza Bologncfc ; e del 1544. andata 
a Roma, vi fervi) i Incardinale T*copo Sadoleto ; ma poi morta 
il detto Cardinale, fi ritirò a Padova, per coltivare gli ftudi, c vi 
s’ addottorò. Ripatriatoli nel 1548- fa dal Cardinal Gio: Maria-# 
di Monte , che divenne poi Pape. Giulio III., allora^ Legato a lo* 
logna , mandato il Canobio a trattare due gravi rlegozzj , uno 
colla Repubblica Veneta , e P altre col Duca di Parma ; ne quali 
effendo pel fuo fenno , e deprezza riufeito , volle nel i^-Tapa 
Giulio valerfene , inviandolo al Re Emcnuello di Portogallo , per 
portare al Cardinale Enrigo fuo Fratello Id Legazione di quel Re- 
gno, concedutagli dal Papa , e per iftabiiirvi altri affari della Chiò- 
fa ; nelle quali^ incumbenze vi confumò lo fpazio di otto metn 
Fatto eh begli ebbe ritorno alla Corte di Roma , Paolo IV. volle, 
che egli fermile in Fiandra il Cardinal Caraffa Legata Pontificio ; 
e- poi tu lafdato alla Corte del Rè Cattolico Miniiìro dell' A poli lica 
Sedo. Trattò tutti gli affari della Pace olla Francia : ed in quello 
mentre morto Paola IV.., e fucceJendogli Pio IV. , il Re Catto- 
lico fpedì il Canobio in tutta diligenza a Sua Santità , perchè gli ma* 
nifeftafle la mente fua, intornoair apertura del Concilio di Trento; 
ed in foli 14. giorni pafsò p?fr terra da Toledo a Roma. L’ illeffo 
Pio IV. del 1561. lo mandò all’ Imperador Ferdinando, per trat- 
tare con lui la rifoluzione di alcuni articoli con gli Eretici , per- 
tinenti al ( onci! io; e con quella congiuntura, portò lo Stocco alla 
Maeftà Sua; Doveva ancorrpafTare io Mdfcovia ; ma gli. fi* proi- \ 
bito dal Re di Pollonìa , col quale trattò gravitimi affari ; e di * 
quivi andò mPruflia a quel Duca , per difporlo alla Cattolica Fede, & 
' e a mandare Ambafciatore al fuddetto Concilio di Trento . Del 
1574. Gregorio XIII. lo mandò Nunzio a Genova, perle turbo- 
lente , che vi erano , e come precurfore del Card. Morone, che-», 
poi vi andò Legato , per fedare gli animi di. quei Cittadini , ama-j 
reggi ati , e mal difpolti a ricevere il detto Legato j._ il quale allora) 
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tfe MONSJG. CIO: FRANCESCO MAZZA. 
che e’ vi fu , fece ripagare a Roma il Canobio , per dar conto 
Sua Santità in nome fuo,ed in quello degli altri Miniitri de' Prin- 
cipi , della mòtta dell’ Armi , fattati da’ Cittadini fuorufdti ; e per 
trattare ìmportanriflimi negozzj , che a quella cura s’ appartene- 
vano . Ritornatocene Monug. Gip: Francefco a Genova ; il Cardi 
Legato, e gli altri Miniitri fi trasferirono a Calale, per iitabilirvi la 
riforma della Repubblica ; ed egli rimafe in Genova con carattere 
di Nunzio Apoltolico, per fare accettare tutte le rifoluzioni , e ri- 
forme, che in Cafale fi trattavano. Del 1577 1 ’ ifteflò Papa Gre- 
gorio lo mandò in Spagna , per dar fello all' Offizio della Collet- 
toria, utiliflimo , ed altrettanto i uportantilfimo membro della». 
Santa Sede ; e trovatolo molto debilitato, convenne al Canobio, 
per confervare la giuri fdizione Apollolica , fcomunicare il Confi- 
glio Reale , principaliifimo Magitlrato di quella Corte , c del Re-> 
gno ; e nel tempo , che fi trovava in quello impiego , cioè nel 
1580. a’ 7. di Settembre il Papa gli conferì il Vefcovado di Forlì , 
vacato per morte di Monfig. Marcantonio Giulio Bolognefe ; ma 
dopo , eh’ egli ebbe tenuta quella Chiefa lo fpazio di fei anni (co- 
me dice PUghelli, che poche notizie ci dà di quello Prelato , aven- 
dole noi ellratte per la maggior parte da una raccolta d’ Uomini 
Illu'tri di Bologna , fatta da un certo Bartolommeo de" Galeotti , 
dell'anno 1590.) fi licenziò dalla medefima nel 1586. e dopo l'in-. 
tervallo d’ un’ anno , fu da Siilo V. mandato Nunzio in Tofcana 
al Granduca Francefco j e in Firenze (è ne morì 1 * anno 1589. 
quivi fu fepolto. 
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Giuliano Giraldi. 

pfll* uj OJKXT * 

S Omma riputazione, e (lima ritraile quello Nobile Virtnofo da una 
fua Orazione, in lode di D. Ferdinando Medici Granduca di To- 
fcana, ftampata in Firenze aporelfo i Giunti 1609. in 4. e dedica- 
ta al Se enillÌT.o D. Cofimo Medici Granduca di Tofcana ; la quale 
Orazione fu fatta rillampare da Carlo Dati nella prima Parte-» 
delle Profe Fiorentine, ed è a car. 144. Della fuddetta Orazione 
molti celebri Uomini , de’ quali molte Lettere manoferitte fi con- 
fervano appretto un noftro Accademico , ferivano meritamente con 
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■' GIULIANO CTHALDì: « 

lode: Ne accenneremo qui due (blamente. Il Cav. Batifta Gua»- , t 
lino in una fua Lettera di Ferrara de’ 20. di Agofto 1609. all* 
Accademia della Crufca , fcrive . „ In qualunque maniera mi 
yt (offe pervenuta alle mani l'Orazione del noftro Rimenato in lode 
„ del Serenifs. Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , mi fa- 
,, rebbe (tata cariffìma , come quella , che molto , e quanto al fug- 
„ getto, e quanto all’arte per fé medefima il vale,cc. E più fotto 
„ Jo non entro a lodarla, sì perchè quanto più mi è piaciuta , tanto : 
„ meno mi Tento atto a faperlo fare , come anche perchè lo (timo 
„ foverchio, lodandoli ella da Te medefima niente meno di quello, 

„ che abbia faputo lodare altrui, ec. Aleflandro Talloni in una Tua 

Lettera di Roma all’ ideila Accademia , de’ 28. di Agoffo 1609. 
fra l’ altre cofe fcrive così. ,, Jeri ebbi la Orazione delle Lodi , 
„ del Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , comporta dal Sig. . , 
„ Giraldi , la quale ho Ietta , e riletta , e non ho faputo dilcernerc , 

„ fe avanzi m lei , o la loda del lodato , o quella del lodatore./. 

„ Ho vagheggiato Io (Vile , ammirati i concetti , commendato l’or- 
„ dine, e l’arte, invidiato lo ’ngegno; ma le bellezze tutte, che la 
„ fanno rifplenderc, non fono nè eia sì breve tempo, nè da sì poca 
„ carta, ec. Oltre alle due accennate Lettere, il (uddetto noffro 
Accademico, ne ha eziandio del Cardinal dal Monte , dell’Acca- 
demia degl’ Intrepidi di Ferrara , di Gio: Batifta Pinelli , di Or- 
lando Pelcetti , e di diverfi altri ; per le quali la fopraddetta Ora- 
zione del Giraldi vien celebrata . Dal che facilmente fi può argo- 
mentare, in quale ftima forte tra' Letterati del Tuo tempo , c quale 
debba fi di fua virtù far giudizio . 


1^0. 

Iacopo di Franccfco Nerli . 

F * Ilippo Giunti gli dedica la fua edizione della Fiammetta del 
Boccaccio del 1549- che è la più (limata , e ci dà notizia di 
effb , fervendogli in quella maniera . „ A Jacopo di Fran- 
„ cefco Nerli Nobilirtìmo Fiorentino Reggente dell’ Accademia de* 
„ Defiofi . E poi dicendo di erto le feguenti parole . „ La fecon- 
di da è queft altra , fenza contrailo , che mandando fuora novella* 
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*«4 ] ACOVO VJ FRANCESCO KERIL 

v mente quclta tua Opera da lui intitolata Fiammetta „ nella quale 
„ fottoil no ne di Panfilo egli deferive un' amor di fua gioventù, 
„ e amor veramente da gloriartene ; io la mandi fuora legnata in- 
„ fronte del nome d’uno de’ ra ni del materno fuo Albero, qual fete 
„ voi , e. tratto del chiaro Sangue dell ’ antica Stirpe de ’ Nerli # 
„ c giovane , e forfè non meno , che li folte egli in quel tempo; 
„ ora acconcio ad a mre . La ter»a fi è il contraT narla di nome 


„ lindi ofo di q iella Lingua , come ne fa ampia : la volita de* 
„ fiofa Accademia , che fetto il voftro reggimento , dando opera-. 
„ continua a tali ftudj , con progredì degni di tutta quella Nobil Ifi- 
„ ma Gioventù fi viene avanzando . Ricevete dunque sì fatto dono 
„ volentieri, com’ io il vi prefento , e dietro alle vdbgie d un co* 
„ tanto chiaro Parente sforzatevi , llccome egli , di poggiare a là- 
„ mofa gloria , cc. 


S Ebbene non mancò di tutti quegli ornamenti , e prerogative^ , 
che render polTono un Cavaliere in ogni genere virtuofo ; ap- 
plicollì egli però più di genio alle Mattematiche , ed in elle, 
più che in - ogni altra cofa , fece moftra di fua dottrina . Si vede-/ 
llampata in foglio , e di belle Figure arricchita la fua Pratica di 
Profpcttiva , con quello titolo , Pratica di Proiettiva del Cav. 
Lorenzo Sirigatti. Al Sereniamo Ferdinando Medici Granduca 
di ToCcana . In Venezia per Girolamo FranceCcbi 1596. ove_/ 
nella Prefazione al Lettore fono le feguenri parole . „ E fe co- 
„ nofccrò effer grata , e ricevuta volentieri quella mia Opera , pi- 
„ glierò animo di dame fuori quanto prima un’ altra , la quale ia 
„ quella materia farà non m C no bella, che utile, fpiegando in dfa_. 
„ difficultà fjtrililfime, che in elfi materia Cogliono accadere. Dal 
che fi conofce, che altre fatiche ancora avea fatte , che o preve- 
nuto dalla Morte , oda qualche altro accidente impedito, non- 
diede in luce. 



Cavalier Lorenzo Sirigatti- 
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Monfignor Pietro Dini 
Arcivefcovo di Fermo. * 

N On v i è , al parere dell’ U ^helli nella Tua Italia Sacra , alca- % 
no Storico della noftra Città , che non fàccia onorevole-/ 
menzione della Famiglia de’ Dini , che in Firenze vico ripu- 
tata fra quelle di più chiara Nobiltà. È il Verino nel Ilio bel Li- 
bro De llluftr. Urbis Florent. con due Cuoi Verti ne fa palcfe la 
l'uà antichità na origine , dicendo di effa : 
gylLina Dinas ducit de Stirpe penateti 
Hutc Sacra Pontifici s (oli ccnfura pepercit. 

Ed ecco, come da quella Illudre Calata venend > il no Uro Monfìg. 
Pierto, che fu Nipote per Sorella del Cardinal Bandini ; non de- 
generante punto dalle azioni de’ fuoi Antenati , uri» a una fomma 
amabilità, e bontà di collumi, una (òmma Letteratura . Poiché con- 
facrato i tutto agli lludj della Latina , e Greca Lingua, ne divenne 
buon pofleiTòre, quanto altri del fuo tempo ; e fece non minore 
acquillo nelle feienze ; Onde datali la vacanza dell’ Arcivefco- 
vado di Fermo , fu da Gregorio XV. ne’ g. di Aprile del 1621. 
eletto per nuovo Pallore di quella Chiefa , che da Papa Si lo V. 
l’anno 1589. era (lata eretta con Dignità Arcivelcovile . Entra- 
tone egli in polfellò, fi diede ad ornare la Cappella di S Filippo; 
e averebbe fatte in onore d’ Iddio , e de' fuoi Santi altre opere-o 
di Cri liana pietà, e farebbe anche afeefo per i fuoi meriti a’ piti 
elevati Polli nella fua Chiefa ; fe non foflfe da fo’ lecita morrei 
fiato prevenuto; che leguì ne’ 14. di Agofto del 162?. Lafciò egli 
nel'a fua Cafa , con copiofa, e bella Libreria , memoria del fiw bel 
genio ad ogni forte di Lettere ; e nella fua Metrooolitana di Fer- 
mo le fue Spoglie mortali , vicino al Depolito di Monfig. AlelTan- 
dro Strozzi f U o Parente, e AntecclTorc nello fpiritaal governo 
della medefima Chiefa. 
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Pierantonio Guadagni . 

E * Lodato quello Cavaliere dalPAdimari nella Prefazione del fuo 
Pindaro, nella feguente forma . „ Benché il gentiliflìmo Pieran- 
r „tonio Guadagni , abbondante hon meno di crud Ì7 ione , che di 
una belliflima , e copiofa Libreria , mi abbia talvolta favorito di 
qualche Volume , donandomi ultimamente una moderna Verdone 
Latina di'* Erafmo Schmidio Delibano , ma pervenuta in Italia-. ; 
e alle fuc mani in tempo , che io aveva quaiichè terminati i miei 
Scritti già fedici anni fa principiati : del che nondimeno confelTo 
ora quell’ obbligo, del quale in voce gli refi grafie l’anno 1630. 
in Roma , mentre vi fu Ambafciatore Straordinario per il Screnifs. 
di Tofcana, e che ebbi comodo di riverirlo in Cafa del Sig. Cav. 
Francefco Niccolini Ambafciatore Ordinario per l’ ideila S. A. 
ih quella Corte , alla gentilezza del quale parimente mi conofco 
obbligato, ec Quella infigne ibreria fi trova prefentemente ap* 
predo il Sig. March. Donato Maria Guadagni, per la pierà, pru- 
denza , erudizione , ed ogni altra virtù, fuo degni (Timo Nipote^; 
il quale non folamente la va accrefcendo, ma con fomma cortelia 
dà comodità agli Studio!» di fervirfcnc. Il Gaddi a c. 8f. delle 
fue Poefie : De Carolo Strozza , Jo: de Garbo , Micbaele An- 
gelo Bonarota , Vetro Antonio Guadammo & Francifco Sega- 
Ionio , Florentinarum Antiquitatum indagatoribus folertijjìmij , ac 
peritijjìmis . 

Vrifci tempori i agmen , d peritum y 
Fatta quod Vatrice vetufliora , * 

Stirpium feriemque , origine fque • - 

1 Rimari s , memorique mente fervar , 

*. Qua te laude feram ? tuum modejlus 

Brevi Carmine pradicabo nomtn ; J ; 

- - - Dignum vivere fcilicet fot annos , 

Quot in mente gerir , mi hi vidcris. 

11 fuddetto Adimari nella Melpomene a c. qz. e 93. „ Pieranto- 
», nio Guadagni. Accrebbe fempre la Nobiltà natfa colle continue, 
w cd onorate azioni della vita ; Il perchè cfercitatofi ne’ maggiori 
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•PIER ANTONIO GUADAGNI: 1*7 

ftudj, tornata Ambafciadore dal Sommo Pontefice, per il Sereni fs*. 
di Tofcana , formatoli la più nobile , e copiofa Libreria , che ap- 
preso ad Uomo privato trovar lì polla , riufeì di tanta prudenza , 
che da’ luoi configli cominciavano a pendere gran parte. delle pub- 
bliche , e private deliberazioni . Ma perchè il vafo , ove sì bella 
anima li rinchiudeva, fpargefle in maggior copia gli odori di tante 
Virtudi ; piacque all’ occulto giudizio di Dio, die mentre in Cam- 
pagna in compagnia di un Principe di Tofcana li ritrovava , al ca- 
dere d’ nna Carrozza (oh miferabil cafo) cadefse infranto. 

SONETTO IN MORTE DELL' ILLUSTRISS. SIG. 

P1ERANTONIO GUADAGNI. 


Conte ejjèr può, che in Occidente il Sole 
Ritorni indietro a ferenare il Mondo ? 

Com' eJJcr pud , che un pefo al Citi feti vale , 
Mentre veggi am , che (e ne piomba al fondo. 
E pur con meraviglie uniche , e pile, 

Un Giujlo , cbe.fi muor d'opre fecondo , 

Il Può Sol nell' Occafo arder più fuole ; 

E qual Palma fiori fee , e forge al pondo . 
Ecco or tu PIERAHTOH cafchi , e ti lagni , 
Ma qual rotto Alabafiro , ove è /’ odore , 

N elle perdite tue viepiù GUADAGNI. 
Raddoppi in te la gloria ogri , e l' onore ; 

Il gran Cotto il terrea , benché fi bagni , 

No# moltiplica mai , s' egli non more. 
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Vincenzio di Carlo Pitti. 


E Sfendofi celebrate in Firenze folennemente 1’ ElTequie di Fi- 
lippo Secondo Re di Spagna t fu a lui data V incumbenza di 
fame la Defcrizione , co ne egli molto elegantemente efeguì , 
in ftile molto nobile , e foftenuto ; la quale fu poi fta npata-* 
con quello titolo : Esequie della Sacra , Cattolica , Reai Maedà 
del Re di Spagna D Filippo li. d' Auflria , celebrate dal Serenift. 
V. Ferdinando Medici Granduca di Tofcana nella Città di Fi • 
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ito VINCENZIO TITTI, 

mze , descritte da Vincenzio Pitti . In Firenze nella Stamperia 
del Sermartellt 159S. in 4. Nè Colo compofe egli in Profa ; ma 
trovanti anche di lui manoferitte varie Poche , e fra l’ altre II Pitti* 
Poema eroico (òpra V origine, e flato della Nobile fua Famiglia de* 
Pitti. L’ anno 1605. dal Granduca Ferdinando I. fu fatto Senator 
Fiorenti no, e dal mede!ìmo,e da’ fuoi Succeffori impiegato in varj 
maneggi , e governi , efercitati daeffo con fama di prudenza civile. 
Giorgio Marefcotti dedica 1 Épiftola di Sènnuccio Del Bene, della in- 
corona7Ìone del Petrarca Al Molto Magnifico y eVirtuofo M. Vincen- 
zio Pitti. Era egli allora affai giovane , come fi vede dalle fe- 

f uenti parole della Dedicatoria . „ Tal che io mi fon rifoluto al 

me , di ritornarla in luce ; ed a voi [ che fete dal voftro amore- 
vol Padre nel vago , e falutifero giardino delle fcien?e flato intro- 
dotto] indiri 7i7arla ; sì per effermi già noto , quanto voi degli ftu- 
dj vi dilettiate (onde promettano largamente i molti leggiadri fiori, 
de’ quali i voftri giovenil’ anni adorni avete , in piò robufta età 
dolciumi frutti) sì per diinoitrarvi , chi la via della virtù fegue, 
che voi camminate , qual premio , e qual guiderdone ne rapporta : 
e sì per darvi animo , coll’ efempio del gloriofo onore , fatto al 
Petrarca , fra’ molti ftudj , che feguite , ad abbracciare ancora., 
quello della Divina Poefia ; Rendendomi certo , che lìccome in- 
ogni altro Audio empiete ciafcuno di maraviglia ; cos- in quello 
giovando , e dilettando , vi renderete immortale. Ed io intanto, 
afpettando colle voflre Op-re di illnftrare le mie Stampe , pre- 
gherò il Noftro Signore Iddio , che Tempre virtuofamentc accre- 
feendovi , lunga vita vi conceda. 

1 o V I* 

Aldfandro Allegri . 


Q Uale (lata folte la vita fua , e quali i fuoi eferci^zj , ed impie- 
ghi , egli per fe medefimo a baldanza lo deferive, benché bre- 
vemente , an7i con un Verfo folo , che cl* ultimo d’ un fuo 
Sonetto , ferino al Sig. Bernardetto Minerbettij nella feconda Parte 
delle fue Rime piacevoli , ove dice : 

Chi voi fiapete 

Scolare , Cortirian , Soldato , e Trete . 

Replicando il medefimo anche in un* altro Sonetto della ter?a^ 
Parte dell iUelfe fue Rime a car. 18. cioè Non 


ALESSAKDRO ALLEGRI. ify 

Kon gli filar fartr.a 
‘Al Can , che lecca cenere , direte : 

Tu fei Scolare , Cortigiano , e Prete. 
f! che fu vcriflìmo ; perchè fi addottorò in Pila , fu poi Soldato, 
ed in ultimo Prete . Fu di ccnverfa7Ìone virtuoliflinia , e d’ ogni 
forte di erudÌ7Ìone condita ; ma come appunto fono le di lui Podi e, 
e Compofmoni , giocofa , e piacevole , e piena di fali , e concetti 
molto faceti , ed ameni : onde la Cafa fua fulla Piawa di S. Maria 
Novella, era Tempre ripiena de' più dotti, ed eruditi Uomini della 
Città, che ogni giorno, c in gran numero vi concorrevano. Benché 
moltiflìme, sì in Profa, come in Verfi ; sì gravi, come burlefche; 
e sì fiampate , come manoferitte, fiano le CompoiÌ7Ìoni , che an- 
cora d fono di lui rimafie , non è perciò , che una gran parte per- 
duta non fe ne fia in un generale incendio , che in occafione di 
certa fua malattia, fece di tutti i fuoi Scritti; come Francefco Al- 
legri fuo Fratello fi duole in una fua Lettera, fcritta a D. Ora7Ìo 
Morandi , con quelle parole . „ E' paruto per tanto a molti 

,, Amici fuoi grave danno , che egli abbia agli anni palpati ( quando 
„ aggravato da fiera , ed afpra malattia , che lo tenne quattro, 
„ o cinque anni continui afflitto ) dato al fuoco ( ed il perchè non fi 
„ fa immaginare la gente) tutte le fue Compofi rioni sì di Profc,co- 
„ me di Rime; tanto gravi , come burlefche ; le quali erano parti- 
„ colarmente ripiene di molti Proverbi , e Dettati Fiorentini pro- 
,, prj,ec. Le Opere dunque , che di lui ri fono fiampate , e tutte 
in 4. fono quelle. La prima Parte delle Rime piacevoli di Alef- 
fandro Allegri , raccolte dal Mal. Rev. D. Orazio Morandt , e da 
Francefco Allegri d ite in la 'e , dedicate al Molto llluflre , e Molto 
Rev Sig. Cefare Mufettola. In Verona appreso Francefco dalle 
Donne 1605. La feconda Parte delle Rime piacevoli di Aleffan- 
dro Allegri , raccolte dal Sig. Commendatore Fra Iacopo Pucci 
Cavaliere Gerofilimitano , e da Francefco Allegri date in luce. 
Dedicate al Molto Illuflre Sig. Cav. Lorenzo Mattioli. In Ve - 
rana per Btrtolamio Merla dalle Donne 1607. La terza Parte 
delle Rime piacevoli di Aleljandro Allegri , raccolte dal Sig. 
Commendatore Agnolo M nerbetti , e dal Cav Lorenzo Mattioli 
date in luce . Dedicate al Molto Illuflre , ed Eccellenti fs. Sg. 
Andrea Morelli . In Firenze per Gio: Antonio Cuneo , e Raf- 
faello Grojfl Compagni 1608. La quarta Parte delle Rime pia» 
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cevoli di Aleffandìo Allegri y :dal , Si?. Francesi) Calzari rac- 
co! t: , e Hate in luce; « al Molto IH «Sire , e Rev r< Srg. Caciai. 
Agnolo M rzimcHici Canonico Hel Duomo Hi Firenze dedicate. 
In Verona appiedo Bartolatnìo Mirlo Halle Donne 161?.. F:ir«- 
tajl-.ca V/Jìonc Hi Tatti Ha Fazzolatico moHerno Foderaio in — 
Tian di Gml ari . In Lucca 1613. , Le altre tutte fue Compun- 
zioni fono manofcritte, parte in mano di alcuni nollri Accademici, 
come La G p va , ed altre ; e parte erano in mano del Si ?.. So 'le- 
gno Alle ri fuo Nipote, morto pochi anni fono ; col quale eden-., 
doli fj enra la fua Famiglia , non è ancor certo in chi liano inti- 
mamente pallate . Fra quelle vi era un certo piacevol Ragiona- 
mento, con quello titolo. Innacquato esalamento delle Barhe_j % 
fatto dall' Intarlato Camerante nella Camerata , allo Sorcio del 
Soli on paffuto in fall' otta della Merenda nell' Arcicamerato dell' 
Agiati filmo Arcicamerante quarto . Comincia: ,, Se quella-. 

„ fin, (lima sfregiata , ec. E finifce:. „ Non può non annoiare il 
,, danno» non può non elfer grave la vergogna, amatilfimi frutti del- 
„ la Barba : Ho detto. In lode di quello Opufcolo , e dell’ Autore 
cranvi » di non fi fa chi , i fegu.-nti Quadernari. 

Toghe le ‘dù il Sole , e 7 mondo indora: 

Tu col tuo dir di mille raggi adorno , 

Togliendo vai le nubi al volto intorno 9 
TaL.bè Cet nuovo Sol dell'alma Flora.. 

. Ka fendo folo un Sol T aer s' indora , 

E Cri ttl c °l bd dir togli d intorna * 

Le nubi al volto , e 7 fai di luce adorno ; 

Onde Ce' folo un Sol , che na r ce in Flora. 

Aveva a neri a il medefimo Sig. Softcgno manoferitta una fua Tra* 
gedia, la qual principia; 

Aurinda , Menone. 

Alto fonno mi ruppe nella tefla 

L ' intempeflivo fuon , per cui fi muove 
La caterva g er riera a ' proprj ujficj. 

E finifce. * T 

Cb ' è di grato vantaggia 
HegT infortuni altiui divenir faggio . 

Carlo Dati ini una fua Lettera manoferitta, nella quale difeorre, 
« da il fuo giudizio della fuddetta Tragedia , fcrivc fra l’ altre le 
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jreuenti parole. J Là tragedia è fondata (opra quel che fi tro 
• va fcritto <P Idomeneo Re di Candia . L’ argomento è bizzarro , 

V e fiero , e limile a quello d’ Tette , tratto dalla Sacra Scrittura, 
e rapprefentato in una Tragedia da Giorgio Bucanano , ec. Lo 
*’ ftile è puro, di buona lingua, ec. Le fentenze fono fpefle , varie, 

*’ morali, dotte , e ben conliderate , contengono alti fentimentu • In 
n U na fua Lettera a Monng.' Filippo 'Salviati , che fi trova nella 
quarta Parte delle fue R,ime Rampate , fa menzione non folamen- 
te del fuo Parò da Pazzolatico, e della fua Geva , che, come fo- 
pra li è detto, è manofcritta ; ma cziandiodi non foqual fuo Poema. 
Ecco le fue parole. „ Infra gli altri puri Zappaterra che Isl- 
,, pofleggono pel verfo [cioè l’Ftica] uno è quel mio celebre Para 
,, da Pazzolatico da me tanto meritamente amato.ee. il quale n- 
, cordandofi che io ho fatto per lui innamorato della Geva una^ 

,, quarantina di Madrigali efprimenti i fuoi aderti , e per lui ho co- 
n minciato quel Poema, che voi fapetc,cc. 

i > ' 

c:,,oq -J L-t • s**.- . 5 < > ■ » > 

Iacopo ’Soldani. 

N On dififiunte nella Terfona di Jacopo Soldani erano, la No- 
biltà della Stirpe, la cogni ione delle Lettere, e l’ottima di-, 
fciplina delle virtù morali , delle quali fii amantiifimo ; come 
' fi raccoglie da un fuo Trattalo manoferi tro, fopra effe Virtù Mo- 
w vali dedicato al Serenifl nro Granduca Ferdinando Secondo , che 
' cosi principia . „ Chi dice la Virtù eflere un’ abito, intende per 

abito una certa abilità, ed agevolezza di qualche po^en^a dclP 
” An ; ma noftra a bene operare, ec. E finifee. „ E fc elle hanno 
” quell’ inrenzi ne nell’ adornarli, peccano 1 gravemente ; ma quando 
” elle ciò fanno per leggerezza , o vanita, può effere, chex’ Ila più 
” leggieri . Con pofe , e recitò ima Orazione in lode d> Ferdinan* 

” do de’ Vedici Grarduca di Tofcana rcll’ Accademia degli Alte- 
rati il dì 25. Giugno i6co. la quale dipoi nel medefimo Anno fu 
imprelfa in Firenze per CriOofano Marefeotti in 4. e dedicata-# 
Alla Sereni flirtili Mad'dmà Gran .luche fra di 'Tofcana . La luci- 
detta Orazione fu fatta ridare in luce da Carlo Dati , e fi trova 
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a car. i 33 . delle lue Profe Fiorentine. Si trovano ancora di en# 
apprettò un noi irò Accademico , le Satire manoferitte in Verfi To- 
fcani . Si moftrò non meno acuto (Tinge? no , che rror.to di fpi- 
rito; po che effóndo egli grande ammiratore di Dante . e trovan- 
ti .lì in ccnverfa7Ìcne di Uomini Letterati , ve ne fu uno , che^ 
s ' impegnò moli rare un' errore in ogni Ternario di etto Dante, 
al q’-ale con aaita rifpofla egli ditte , che gli tro valle qualcho 

errore nel feguente Terzetto. 

Or tu chi ft , che vuoi feÀne M fcranna, 

Per g-.udear da lungi mille miglia , 

Colla veduta corta d' una fyanna. 

La qual tifpolla raffrenò , non fenTa roflbre , l’ardrie di quegli , 
e motte a rifo i Circoftanti . Dimoftrò Umilmente la fua inge- 
rnofa vivacità, leggendo nella noftra Accademia fopra il Brindili, 
© dir vogliamo faluto che fi coftuma fare a* Compagni , o ad al- 
ti prima di bere; e fu (limata da tutti graziofa , e bella Lezionej 
come le ne trova memoria al Libro 5. de’ noftri Atti fotto dì 25. 
Gennaio 1597- Solfenne anco lodevolmente il digniffimo Pollo 
di Aio del Serenifs. e Reverendifs.Sig. Principe Cardinal Leopoldo, 
nella di cui Corte ebbe occafione di dimoflrare la fuavità de fuoi 
collumi f la fua dottrina, e pruden7a . Paganino Gaudenzio, nell 
Accademia Difunita,nel Difcorfo 47. pag. 140. di lui così parla. 
La quale offervazione è del Nobilttimo , ed eruditifumo Sig. Ja- 
” topo Soldani Cameriero del Serenifs. Granduca noffro Padrone. 
Ed a car. 201 Difcorfo 39 dice. „ Come mi ricordo di avere 
fcritto in una Lettera al Sig. Jacopo Soldani Cameriero del Se- 
v renifs. Granduca , Gentiluomo di un giudizio hno, e di una fingo- 
lare erudizione , alla cui benevolenza fono molto obbligato. 
,C Fu Confolo l’anno 1607. e recitò bella, ed erudita Orazione pi- 
gliando tale Ufizio; il che non fece l’anno di poi , quando dove- 
va renderlo , trovandofi per fuoi affari in Roma ; onde di fua-. 
commiflione, fu per lui fatta la funzione da Michelagnolo Buo- 
narroti il Giovane, come in detto J. Libro delle noltrc Memorie* 


atavavavava va 


Mo* 


m 

Monfig. Antonio Querenghi. 

L A Città di Padova, non meno Illudre per !a fai grande anti- 
chità , che per eTcr Madre di Studi , e di Letterari , fa Patina 
d’Antonio Querenshi , nato quivi Panno 1546. di Niccoli, 
e di Lifabetta Ortelia. Trovandoti in età di due anni , gli morì il 
Padre , e dato in cura a Gafparo OrteTio fuo Materno Zio , egli 
procuri , fotto buon' Macdri che venifTe ed'tcato ne'le umanr-» 
Lerere . E (Tendo egli pervenuto a’ dodici anni , diede fa^gi > del 
fuo gran talento nella Poeiia ; e negli anni quindici (i applicò a li 
(ludi più fudanziali , e profittevoli della Legge , (indiando fotti il 
famofo Marco Mantova, allora famofo Giureconfulto della Uni* 
verfità di Padova , P I diruta ; ma non potendo egli attutire qu.l 
fuo nobil genio alle belle Lettere , non tralafciò mai di dud art-» 
fopra le Opere di Platone fino all’anno diciaflette di fua età. 
Toccando de’ 25. fi diede agli (ludj della Sacra Scrittura , e della 
Teologia , e in e(Ta fi addottorò con fommo applaufo ; e di 3^. 
anni pafTtofene a Roma , con Monfig. Federigo Cornaro Vefcovo 
di Padova , dal Ordinai Flavio Orfino , Figlio del Duca di Gra- 
vina, fu richiedo fubito per Segretario ; e principiandoli in Roma 
di quel tempo una Letteraria Accademia , detta degli A ni moli, 
il Qucrenghi ne fu uno de’ principali Sodenidori , e in ella vi r-« 
citò più Lezioni . Morto il Cardinale Orfino , trovò fubito fer- 
vizio nel medelimo podo di Segretario col Cardinale Innicod’Ara- 
gona , e poi col Cardinale Aledàndro d’Ede; e fu tale il credito, 
eh’ e’ s’ acquidò in tal minidero, che in e(To fervi alla Congrega- 
zio ie de’ Ordinali , e con raro efempio fi trovò prefente a’ Con- 
clavi di cinque Sommi Pontefici , ciò* di Sido V. di Urbano VII. 
di Gregorio XIV. d’Innocen?io IX. e di Clemente Vili, i! qua- 
le gli conferì un Canonicato di Padova , per compiacere al genio 
del Qucrenghi, che lo tirava all’amore della Patria ; alla quale-» 
redituitofi , vi fu accolto c n allegrezza dagli Amici , e fpecial- 
irente dal Vefcovo Federigo Cornaro, allora Cardinale; fotto i di 
cui aufpicj , e protezione cominciò quivi l’Accademia de’ Rico- 
prati, che con pr ifittevoli C ) ditti rioni, e Leggi dabilì otti -riamente. 
Morto Clemente Vili, nel 160 5. gli fuccedette Leone XI. dal qua- 
le quello noitro Letterato fu chiamato a Roma, dove incai«- 
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minatoti , nel palTar di Ferrara fu accolto -da Mario Famefe Ge- 
nerale di S. Chiefa. Quivi avendo nuove della morte di Leone, 
era rifoluto di tomarfene a Padova ; ma il Famefe conlìgliandolo 
-a feguitarc il viaggio, fi condulfe in quella Corte , dopo che fu. 
aflunto al Pontificato Paolo V. al quale elfen.lo non meno cognito 
il fapere delQuerenghi,di quel che folle al medeùmo Papa Leone, 
lo dichiarò fuo Camerier Segreto , Referendario dell’ una , e l'a- 
tra Segnatura , e fuo Prelato Domenico ; le quali Dignità gli fu- 
rono in appreflo confermate da Gregorio XV. e da Urbano Vili, 
che volle quello nollro Accademico a difcorfo più ore del giorno. 
fPerlochè , vedutoti impegnato a facrificare la fua vita alla Corre 
di Roma , rinunziò nel 1607. il Canonicato di Padova a Flavio 
fuo Nipote , e così vivendofene fra una gentile occupazione , per- 
•venuto.air età di anni 87. nel primo di Settembre del 1633. refe 
P anima a Dio ; avendo voluto il giorno precedente alla fua mor- 
,te, che gli folTe letta la Vita del Serafico S. Francefco , del di cui 
Cordiglio ftava cinto, e in udendola prorompendo in quelle parole, 
come feri ve Paolo Frerherio Medico di Norimberga : O Pater Jo- 
. bannes Baptifia , quatti h<tc vere intellexifii ! intendendo del Duca 
.Alfonfo di Modona , che poco innanzi ti era ritirato fra’ Cap- 
puccini . Scrilfe molte , e molte Opere , le q ’ali con lungo catalo- 
go vengono riferite da Girolamo Ghilini , nella feconda Parte del 
.fuo Teatro, dove parla di Monfigncr Antonio Querenghi, c affè- 
_ rifee , che con promefla di gran premi fofle chiamato a Parma dal 
Duca Ranuccio Farnefe , acciò fcriveffe le Azioni del Duca Alc*ù 
fandro fuo Padre ; e per mezzo del Cardinale di Pedone da Arri- 
go IV. in Francia ,per regiflrare le fu e prepr e azioni ; tiimandojo 
elfi un novello Livio. Lbbe fepoltura in Roma nella Chicli:^ 

S. Francefco a Ripa , eve è }' appiedò Ifcrizione. 

^Intonivi Quarenghus , Peculi nrfiri Ct ito . Anno MDXLVL 
Kicolao Qu termi? ho , & EliCahet^a Ortrl a naCcitvr Fatar .7 
infertorum dtfcipltr.arum Jludto mirifica celeritate decurfo anno^ 
atatis xxv. communi fufiragio bonorthus fumms de or Gius, 

». Teolofnrum ratrio Colletto meriti filmi .ad fcribitur . A Leene 
a! XI. , Romani . quam annos xxx. Katus tam ante ad rerat , re-, 

.vocttus. • a Paulo V. inter intimos adfcrthttur , eSr Pr /flatus 
X)ome(ltcus , ne -non Utr. Sign. Refer. eli imitar Gregorio XP 1 
ét Urbano Vili, pojlrema bete Dignitatis incrementa apfro - 
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bdntibns , àr Piventibus . Viri imTejhd'n , Diflrindit , I*- 
tcpritxtem Prinrivib’tt qvtmdl\ttim’t , éf admtrantibus , dr 
expetent bus . Vite- G^ritvt-' fktrtr anno (etiti s lxxx~>ij. 
Catarrho grav’ etate tmleflo folutus Kalend’.s Septtntbrit 
anno MDCXXXI1I. denafcitur , tìlatus Rome in Al’» 
Sanai Fradici fci ad Ripa*», ad -n tioris Ar* lava» qviiqnid 
mortai r fuit reponitur . Ibi (ìie fittilo , fine InCcriptiont^ 
q'tam- Procerum Pietas polliceba'ur , q'iiePcit. 

Il Tuo Nipote Flavio, in una Cappella dedicata a S. Antonio Aba- 
te , porta in vicinanza, di Padova , fece fare quella Ifcrizione-*/ 
Sepolcrale.. 

AH TOKIO Q UAL RENGO 
CAN. PAT AC UTR. PONT. SIG. REF. 

CUJUS SAPIENTIAM , VIRTUTEM, ERUDÌ - 
TIONEM SUSP EXIT ITALIA , 

Ctm/S CINERES ROMA TANTO VIRO ORBA- 
TA IH MEMORI AM AC SOLATIUM 
SERVATI. 

CUJUS MAGNA IMAGO PRASENS ASTARE 

CRED1TUR , AD HAC SEPULCHRA s 

AMATA > 

AVORUM , PATRIS , ET FRATR1S, 

FLAVIUS QUARENGUS POI AGHI COMES ET 
CAN^PAT. FRA TRIS F. PATRUO > 

OPTIMO 

ANNO MDCXXXVII. 

E in Padova- nellà:Chiefa di S. Asolino il me le fi no >Flavio fece 
porre pretto al Depolito di fua Nonna. qtigrto Epitaffio.. 

^fVrONIO- QUARENGO' 

UTR: PONTIF. SIGN. REF ERENDARIO, 

TAULI V GREG. XV. URB. Vili. PR ELAPO 
DOMESTICO , SACRI COLL. A SECRETIS 
POST CARD. ANTONI ANUM , ET 
CAN. PATAVINO. 

CU'US MERITA ELOOJJEN TIS , AC ERUDIT A 

s i n ris.-riA\ probìTatis , lunicu roma 
■ PRADICAT. SCRIPTA TESTANTJR t NOMINIS 
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ANTONIT DIGN 1 SSTM 0 AB ANTONIO AVON- 
CULO , MAGNO MAXIMIL. I. IMP. A COHS. 

ET TRIDENTI PRETORE 
FLAVTUS QUARRNGUS POI AG HI COMES , 

PAUL I , GREG. URB. INTIMUS CUBICULAR. 

ET CAN. PAT. FRATRIS F. PATRUO DE SE 
OPT. MERITO P. C. VIXIT ANN. LXXXVll 
OBIIT ROMA: MDCXXXlll 

[ l ; Ol i il 

Scipione Aquilano. 

F U il Cav. Aquilani Lettor Pubblico di Filofofia nello Studi® 
di Pila Tua Patria, e da quello, che egli dice in alcuni luoghi 
dell’ infrafcritto fuo Libro , e molto più dalle virtù , eh’ e’ ne 
trafTe , ben fi vede edere fiato Scolare del Buonamico. Compofe 
un piccolo , ma dotto , ed erudito Libro delle Senten7e de ’ Filo- 
fofi Antichi , che forfè ti farebbe , come avviene , con gli altri fuoi 
Scritti perduto , fc da Giorgio M. s. fuo Scolare , che lo man- 
dò alla Stampa , non ci folle fiato prefervato. Quello è il titolo, 
con cui fu pollo in luce . Sctptonts Aquiliani Bifuni Equit s 
D. Stephani de Pia' iris Pbilofophorum , qui ante Àriftotelis tem- 
pora floruerunt , ad principia rerum naturai um , & caufas motuum 
afftgn andai pcrtinentihus, ftudio, & opera Georgii M. s. Medici , ac 
Philofopbi . Vcnetiis 1620. apud Joannem Gueriltum in 8. Il qual 
Giorgio M. s principia la fua Dedicatoria con quelle parole. 

’ Clatiffìmo , pruder tijjhnrque Viro Joanni Mar : ec Juuft* . Tametjì 
„ (f»‘r omni laudum genere cumulat JJtme') predalo buie Operi , 
„ quod tuo dico noni, ni , & rei pcrtratìata magnitudine , & auóìo- 
„ ris confpicua dignitari fatis filendoris inejie videaiur , &c. ^ 
Nella Prefj7Ìone dice in particolare del Libro. „ Quanta Jit, 
f , jludofe L.cfior , Operisi quod nunc publicam lucem espcri tur , di- 
„ gnitas , atque puefìantia , vel ex ipCa frontiCpicio aflìxa inferi- 
^ ptione facile dignofee , &c. E dopo avere accennata la difficoltà, 
che fi trova nell’ intender bene le Senten7e de' Filofcfi Antichi , 
foggiunge. ,, Prccdtfias tamen fententias Scipio Aquilianus Pbi - 
n lo fcpbus acutijfmus , atque olim Precceptor meus amautrjjìmus, fe- 
w dui a diligentia , ingenti perfpicacia } Jludiorum recondita erudì tionc , 
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& ìnfeèutus ejl, àr ajjecutus , ut patebit omnibus rem ipfam non lif - 
pientibus octihs intuenti bus. Hoc igitur Opufculum (amicc Lettor) 
ab bumaniflìmo Praceptorc • iamprtdem cum tllius ingentes erudì - 
’’ t tonti fruttus deguftarem nubi trnditum , atque ab cxcmplari tran - 
fumptttm % nunc tandem tua confulens utili tati in lucem prò fero 
*’ Au fiere qutdem in feto , atque (ut futurum arbitror ) invito. 
Paganino Gaudenzio a car. 170. del Tuo Libro intitolato Carta 
T alante t , dice così - „ Hec ( perni debet Aquilani Liber licet 
„ mole parvus , quem de veterum Pbilofòpborum fcntcntiit exaravit . 
L’ ifteflfo Paganino Gaudenzio a car, io r. 

Si vero aut merfere Aqutlanum funere acerbo 

Diva atra , vel Jì praceps Acariji concidit atat, 
ìllos dottrina injìgni , virtuteque claros 
! ( Grata perpetua dccorabunt laude Camaena . 

Lefse nell’ Accadèmia il dì io. A godìo 1797. l'opra P Eco, e no 
riportò grande applaufo , comf al J. Libro degli Atti . . 

. ^ I j T j ^ . i' \ 

Cav. Lodovico Cardi Cigoli. 

S iccome efercitò Tempre con ottimo gufto , e con lode Tomma 
la Pittura ,'c l’Architettura ; così non volle tenere oziofa la 
penna Tua intorno alle dette Arti ; paich^ in Libreria del So- 
reniflimo , e Reverendi fs. Sig Principe Cardinale Francefco Ma- 
ria de’ Medici, li trova il Tegnente tri moTcntto originale. 1 / Ci- 
goli. Trofpettiva pratica di Fra Lodovico Cardictgoli Cavaliere 
della Sacra , ed lllttjlrifstma Religione di S. Giovanni Gerofo- 
Innitano , dimojlrata con tre regole , e la Defcrizione di due~* 
Strumenti da tirare tn Profpettiva , e modo di adoperargli , 
ed i cinque Ordini di Architettura , colle loro mfure. Al Se- 
reni ffì aio Ferdinando IL Granduca di ‘Tofcana. In foglio. I a_» 
Tuddetta Opera fi vede, che era all’ordine per durfi alle Stampe, 
come ne è degnilfima , leggendovilì in fine le Licenze per 1 im- 
prelfione , di Monfig. Arcivescovo , del Padre InqtUjtore , e del 
Minifiro di S. A. R. Di ordine di Monfig. Arcivescovo la rivedde 
PandolSrRicafoli Canonico della Metropolitana , che le fa unaono- 
revolilfima attenzione . In principio deila Tuddetta Opera vi è la 
Vita del Cav. Cardi Cigoli , dalla quale fi Tono tratte le leguenti 
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rotaie . Lodovico Cardi fu cognominato il Cigoli , dal luogo 
detto Cigoli , dove egli nacque, il qual luogo fu antichiflìma Pof- , 
feflione de’ Cuoi Avi ; i quali difendo della Conforteria de’ Gua- 
landi , Nobil Famiglia della Città di Pifa , di quella uno di 
Io r o partito ì T in detto luogo fi ritirò y c continuandovi a (lare , 
ficcorae i di lui Succcflfori , avvenne che mediante la denomina- 
zione pre'à da un Cardo, mutarono- il Cafito in Cardi. Di quelli 
«Tendo nato il «udrò Lodovico > venne in Firenze a fare gli ftud) 
ali Graffiatici; ed avendo il filo Principal talento al Difegno, final- 
mente i Tuoi a perfualìone degli altri , che facevano gran conto 
del genio, che quella fanciullo molrava a cWegnare , lo diedero 
a era-lire ad AleTindro Bronzino grande in quell’ Arte. Avendo 
il Bronzino una Scanna ne’ Chioftn di S. Lorenzo , dove facevo-, 
ftudi di Notomia , avvenne , che ’rf Cigoli (hidiando anch’ e(Tb tal 
materia , per il fetore de’ Cadaveri acqui dò un Mal caduco sì fie- 
ro , che fu coftretto di lafciare la Pro fellone , e ritirarfi in ViHa . 
Dopo qualche anno , al fine rifanato continuò i fuoi Elercizzj; 
ed avendo avuta occafione di far delle Opere per il Granduca-. 
Francefco, fu da elio, come quegli , che conofceva Labilità del 
Ci vane, provvido di tutto ciò , che gli poteva edere di aiuto; 
onde fempre maggiore era il profitto del Cigoli , e fece molti (fi me 
Opere degne . Studiò Architettura da Bernardo Buontalenti , 
e MattematTca da Mef.Odilio Ricci, Mattcmatico de’ fuoi tempi 
eccellente , il quale avendo molte orca ioni in quel tempo di ope- 
rare, fece fare gran pratica, sì nelle cofe di Mattematica , come 
di Profpettive al Cigoli , il quale nondimeno dando intorno al 
fuo Macdro lì efercirava nell ’ Architettura , ed ancora vedendo 
l’efercmo di tutte le cofe , che aH’ Arte (ùa potevano recar gio- 
vamento, fi tratteneva nel modellare. Attefe ancora alla Poefia, 
e praticò per tutte le Accademie del fuo tempo con applaufo, 
ed onore. Fece mol ridirne Onere in varie Città d 1 Italia, il pre- 
gio delle quali è noto a tutti coloro , che hanno intelligenza di 
tale Arte ; le quali ficcorae non redano indietro a quelle di qua- 
lunque altro Pittore, che fia mai dato , così fono in tanta dima, 
che poco più oltre ti può la Pittura promettere di fama. Fu du- 
diofitTimo della Notomia , e di eda ebbe tale intelligenza y che è 
filmato la migliore di tutte quella , che ci è di fuo in rilievo ; per 
la quale u vede non dlac dato forfe minore Modellatore di quell* 

fi folle 
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f fbflfe egli fommo Pittore . Stette molto tempo a Roma , ove fi» 
grati (fimo a tutti i maggiori Perfonaggi di quella Città , e vi fece 
particolari , e pubbliche Opere di Architettura , e di Pitmra , 
Tempre ne riportò i primi onori , quantunque affai contea tarigli 
da molti invidiofi ,che lo perfeguitarono . Per le Opere fue tante 
favore ebbe appreflfo Paolo V. e appreflfo il Cardinal Borghefe^, 
che procurarono appreflfo il Gran Maftro di Malta , che folte ac- 
cettato in quella Religione. Qui noi traferiveremo la Lettera pa- 
tente , che egli ebbe . 

FRATER ALOFIUS DE VVJGKACOURT. 

Dei Gratta Sacra Domus Hofpitalis S. foannis Hyerofoh'mitani 
Magijler bumilit , pauperumque Jefii Cbrijli Cujlos Religiofo in _ 
Cbriflo Kobis Cbarijpmo Kicolao De la Marra , Commenti drum 
nojlrarum de Rieti , & Fermo , & de Buccino Prioratuum Urbis t 
ér Capute Commendatori , ac prò nojlro Ordine in Romana Ca- 
ria Oratori , & Procuratori Generali , feu cuicumque Fratri Mu- 
titi pradidi Ordinis nojlri in Conventu nojlro recepto fdlutem 
rn Domino , & diligenti am in Comm'ffìs „ Serie prafèntium^* 
libi JtgniJìcamtts , qualiter prò parte diledi Viri Ludovici Cardi 
Cigoli Fiorentini fuerunt Kobis pr te fen tutte Li ter a Apojlolictt 
Sandifs. D. K. Dom. rauli Divina Providentia PP. V. fub dat+ 
Romte apud S. Petrum (uh Annulo Pifcatoris die fecunda MartH 
proximè proferiti Pontfratus fili anno od avo. Quapropter Ko - 
bis expo i fecit didus Ludovica s fe magnopere deji derare Do - 
mino , Beata Virgini M tri a , ac Divo foanni Baptijla Patron a 
Kojlro fub virtutum regalaci Habitn Ordinis Hoflri in grada 
Fratrum Militum Obedientia Magijlrali p.rpetuo infervire , ac 
nomea fuum militia noflra dare , eiuCque cervicem Cbrijli tuga 
fupponere , prout in fupra infertis Literis Apojlolicis continetur. 
Hinc efl , quod pium , & fandum eias propofitum in Domina 
collaudante s, ér ampledcntet , intuita, & contempi atione Illuflrifs , 
Me Reverendi (fimi Domini Cardinali s Borgbejii praferipti Kojlri 
Ordinis Protcdoris de’ Kobis, eodemque Órdine quam optime me- 
riti , cum eidem Jllujlrifjìmo D. Cardinali rem gratam , ér ac - 
eeptam facere fummnpere exoptemus , qui prxfertim rceptionis 
grati am a Kobis injhtntiflimè petit , tenore pra r entis rt a fiorita- 
ti ( potejlate Anoflolica Kobis con'effa , & attrihuta t b commu- 
timi s , ér mandamuty ut quotiefeumque prò parte didi Ludovici 
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Cardi rccfwfitus fueris , non obflante avod ohUgatt/t repefiitw 
in Camma in prainfertis Uteri r Avofinlicis mint i anata , & trhi 
eorfiitertt ipfum boueflis P.ireutibur pronte atnm fuiffe , & ex per- 
petua Cbrifitanortm Stirpe y nulla luJeorum , a ut altorum a Fi- 
de mftra altenorum adnixtione t rubare orivin^m , Probèque ; dr 
non fla$>inosè Cemper vixifie, ac uitlla m arroto , ftu exercitium^» 
fordidum , aut mrchanicum excrcuiffc , eumdem Cingalo Militi <* 
ttojlra cum c<eremoniir % dr folemniiatibus per Statata noflra re- 
quijitis , Habituqne per Fratrer Milites obedientia ma*HTral's 
butu r modi geftari foltum iniuas , & in fonia s , atout ad ex- 
prefTam pradiflr Ho fi ri Ordinir profefftonem regni arem rum vo- 
forum emijjtone fervati s fervandis admittas. Fariter tiH in pr<e- 
tn.ffs, de circa e/t auflnritatem , df fa r ultatem , & totaliter znces 
noftras impartì mur . Super quibus omnibus, & Jingulis confcicn- 
tiam tuam oneramttt . Omniaque , dr (iugula ( ut pr<em>ttitur ) 
per te grfla , dr per a flit per Hot . Pubi. & Legalem in friptis 
autentici s- redafla ad not tir noflram Caucellariam tranCmit- 
fa,:tur . Tal iter tur in pr cerni Ijts te geras , ut tua aoud nos 

morat commendavi Crdulitas. in cuius rei tfflimonium Bulla no- 
fi™ Magijlralis plumbea efl appcnfa. Dat. M ditte in Conventi t 
Hojlro dieulttma Menfis Aprtlis m’ilejìmo Cexcentefimo decimo ter t io. 
Fu modello a legno tale , che la fua Conversione era da tutti 
denderata ; e con tal genio apolicò alla Pittura , che quantunque^ 
ciò folTe contro la volontà de’ (boi egli diceva, non poter far di 
meno , efftndotì di efTat Arte innamorato prima di conofcerl a_, * 
Morì in R una addì 8. di Giugno 161^. inetà di anni cinquantadue, 
con dolore di tutti quei Cardinali , e Principi , alcuni de’ quali gli 
tollero infino affi fiere nella fua Malattia, eiercitandofi nelle opere 
di fervido attualmente. Ne feri ve ancora la Vita , ma (ceca- 
mente, Giovanni Baelione a car: 157. e 154 delle Tue Vite de* 
Pittori , Scultori , e Architetti. Del fuddetto Manofcritto del 
Cigol’ , che fi trova ih Libreria del Sereniflìmo , e Reverendilfim» 
Sig Princ. Cardinale, fa menzione ilCinelli a car. 57 q. delle Bel- 
le? e di Firen7e , nel qual fuo Libro parla anche in diverfi luoghi 
di varie Pitture dell’ ifteflò Cigoli. Al Serenils Granduca Ferdi- 
rando I {_ non j a dedica V Autore , che era pia morto , ma Gio: Batifta 
Cardi Cigoli.. Il Davan73ti nelle Poiiilleal 4 Libro di Tacito» 
cosi ne feri ve „ La. Scrittura ,, che fi-ticnc in mano , e lì 
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n e filmina fottilmente dagli Sciamati , riefce. volgare , e non vivé-, 
fe non vi ha dottrina fquifìta; è fatta , qual» oro brunito, rifplen- 
dere dalla diligenza ,e fatica. Quelle t r ovo elfere (late grandi 
}> ne’ grandi Scrittori ,»-e Aiti i Nobili , avidi , e non mai farai dell* 
eccellenza.*? gloria. Lodovico Cardi, detto i! Cigoli , Giovane 
innamoratiilimo della Pittura , mi pare , che gli vada molto bene 
i-r itando. Il Galileo a c. jé. della fua Moria , e Dimollrazionr 
intorno alle Macchie Solari . „ E chi non è capace di pià , pro- 
curi di aver Difegni fatti in regioni remotilfime, e gli conferifca 
con i fatti da fe negli llefli giorni , che afìbluta mente gli ritroverà 
aggiullati con i fuoi ; ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni fatti in 
Bruflelles dal Sig. Daniello Antonini ne’ giorni ri. 12. 13. 14 20. 
21 di Luglio , i quali fi adattano a capello con i miei , e con altri 
mandatimi di Roma dal Sig. Lodovico Cigoli famofifiimo Pittore, 
ed Architetto. Ed a car. iot. dell’ i Ile ‘io Libro. „ Ma fe al- 
cuno per ayer forfè confumati tutti i fuoi ftudj in fimil foggia di 
dipignere , volcflfe poi uni verfal mente concludere, ogni altra ma- 
niera d'imitare effere imnerfetta , e biafimevolc , certo che 1 Ci- 
goli , e gli altri Pittori illullri fi riderebbono di lui . Nella Gal- 
leria del Cavalier Marino vi fono-fuoi Vcrfi (opra due Pitture del 
Cigoli , cioè (opra un Endimione, che dorme , e (òpra una Leda. 

I feguenti fono f>pra la Leda . 

L’ Attici canoro , e bianco , 

Lo qual con arte tanta a 

freme alla bella Leda il molle fianco , t 

•» V Sai tu , Cigoli mio, perchè non canta? ,, • - 

Ter occhi non Capendo '• > 

» » Cantar , fennon morendo ; -V-Q 

• Come in sì lieta Corte * 

Tuò mai temer di morte? 

Se tu con quel pennel , che tanto vale y 
L' bai pià fatto immortale ? 

Le invenzioni , e ’l conducimento delle infigni , e nobiliffime Effe* 

3 uie fatte in Roma dalla Nazione Fiorentina al Serenifs. Gran- 
uca Ferdinando Primo , furono del noflro Cardi Cigoli , leggendoli 
a car. 4 della Deferitone delle dette Eflèquic. „ Oommcircr# 
,, con alibi ra cura , ad arbitrio l' invenzione , ed il conduci mento 
„ di quella funcral Pompa, al Sig. Lodovico Cigoli Pittore, ed Ar* 

» chi- 
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91 eh fattore Fiorentino , di raro , e preclaro ingegno , IìeriflRmf J 
„ e contenti iTimi di potere ( onorando l’ eterna memoria di tanto 
„ Principe , colle Opere di tanto Facitore) render certi fé fteflì , che 
„ la ricordanza del riverenti (Timo affetto loro, debba come infantai 
„ dall’eccellenza del fuo pennello venir propagata anch'ella nell’im- 
p } mortalità del filo nome. Nella Defcricione delle faddette Eflfe- 
quie vi è il Cardi Cigoli nominato con lode a car. «6. ed altrove; 
e in fine vi è un Sonetto dr Gio: Jacopo Panctroli in lode di 
Monfig. Giulio Strozzi , e del Sig. Lodovico Cigoli . A car. 55. 
vi fi legge , che il Tempefta fece l’ intaglio del Catafalco, par 
cflcrne fiato pregato dal Cigoli fuo affettuofiffimo Amico. 


I N quanta (lima appreso i Letterati del fuo tempo fofle Riccardo 
Tomfon Jnglefe , fi può agevolmente comprendere dal Cafaubo- 
no , e dallo Scaligero. Il Cafaubono gli fcrive fette Lettere, 
ripiene di vera fiima , ed affetto , come fi può conofccre da alcuni 
luoghi delle medefime per una breve notizia di elfo quivi traferitti. 
Nella Lettera iuc. 1 6 . 17. 18. e 19. fcrive. „ Sai redeo ai 
,y tuas , qux profitto maria qtuedam gaudiorrtm nubi attulcrunt . 
E più vivamente dimoftra H conto, che ne faceva in quell’ altre 
parole. „ Ego nunc Ariani dijiertationes ptchlice expouo ,'cuiut 
„ aurei Libri , neque Scbegfeius , ncque Vvolfiut umbram vidcrunt. 
,, O Philofophum! O dignum tuo excellenti inpenio campum ! Qua - 
„ it fi me audit rape mibi hane palmam , dum adbuc in medio e fi 
„ pojtta ; ojfiro tibi quidquid habuero , quod invare te pofjit ; 
„ moliebar tpfe aliquid , feti meltus hoc onus in tuos v adenti f fimo t 
fl , bumerot incnmbet. E poi egli non dubita domandargli configlio, 
ed aiuto per un’ Ooera fila. „ Sue onium fcis mibi elfi ad ma- 
num , in co fi quid habet , quctfo adutva . E nella Lettera 77. 
a car. 96. e 97. fono gran fegni d’affetto verfo il Tomfon. 

M Quid trhi nunc dicam , quibns gaudiis elatus animut nubi ft , ubi 
„ tuas vidi N infpexi , legi? E poi . „ Quid tu ? Tu igitur ad not 

i) al; quando rtverfurut es? O diem illuni nubi Ut uni , tir fefium^. , 
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’ 4t qui te inibì o r culcmdum tmplettendumque fitiet : Tu Deus magi# 
,, votis annue ,& in ilhd nos Cerva emoni. E altrove. „ At il- 
luci uper omnia vratum , ór commodum , fi brevi inde ad >tns ad- 
,, volaveris, priuCquam tui cxoettationc piane tabefeamus . Vale , ór 
,, wif tfwd , <*r creberrnttas Literas mine , y? Calvum epe vis . E ii 
meddìmo conferma nella Lettera no. a car. 117. e tiS. „ Kìr 
t , turbi ex animi fententia dilette , ór probate. E cor» 'non min ire-/ 
affetto , ed onore gli fcrive nella 1 1 f. carte 133. c 134. „ Binas 

„ inm accepi Literas charifsime Vtrorum . E poi . „ N [oh facile^ 
,, credas , mi Thomson , etuam male me babeat , qnod Unge adeo a te, 
,, jtb ilio , (intendendo dello Scaligero) a exteris dotti s Amicis meii 
„ firn femotus: Sed bxc efi conditio rerum human aram , ubi aber , ibi 
„ tuber. E per fine con fommo affetto gh dice. „ Vale meati 
v Jelicium, ór «rf«r amor. E nella 208. a car. 270. c Z31. gli fari* 
ve con mani fede dimoflra 7 Ìoni di filma T nel mandargli un. filo 
Libro . ,, Ecce tibi , qa*m -tanfo per e vrfus e i optare , a nr ci (fìnte 

„ Thomson , animadverfionum nofir artriti Librata, qui fi Cpei tue nul- 
„ la refpondeat ex parte , teftor fidcin tuam, non banc effe m-a n , (ed 
„ tuam culpam : nam ego quid feci , quid dixi cur expettationevi ^ 
,, -tantum infortunati Climi j cripti in animo tuo excitarem ? E poi. 

,, Ego vero , nn Tbomfiv , ctiam ilhid a te prò mutuo amore exoetto, 

,, ut quxeumque aut ipb ammadverteris , out ab aliis animadverfo 
„ efie cognoveris , perperam nobts Ccripta , ór omnia in (ebedant . * 

„ conitctcts , ór mecton commtatices . Hoc inibi fratta offieium , ór im- 
„ mortalrtate me donatimi ate^enfebo. Qnod Ccribis te, fi femel Late* 
,, tiara Uxorem , ac Ubero s produxero , ad nos advolaturum , Ceria 
f , ite amaho , an ioro a te 'fcriptum ? Si ioco , cur me cum Uxore tui 
,, -antan 1 tffìma ludi sì Si Cerio , quid morarii? Eh hic omise s , qttos 
„ petis adCumus cupidi tate tui videndi T amplettendique incenfi . 

3 , Veni igitiur optime , ór amici (fime Virorum. E nella Lettera 5 6g. 
a carte 630. e érr. conferma T opinione , che aveva altrove^ 
dimoftrata del valor fuo , con quelle parole . „ GaviCus futile 

fT non diCplictfifie trbi Polybium noflrtim, quamquam (ciò quid interfit 
y , anorem inter r ór tu dicium : ubi (erto legeris , qua r unt a nobia 
9 , profetta 1 invenies , (ciò , qua retnrebndar , multa, ór gravi a . -►* 
Nè minor conto faceva di quell’ Uomo l’erudito Giufeppe Scali» 
gero, liecome per le fue Lettere-fi comnrende. Nella Lettera 2?*. 
a car. 50 i. commettendogli una certa tal’ Opera Copra Vitruvio, 

parla 
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parìa in quella maniera. „ Per amicitiam nojlram te ero , ut 
fi copia ttbi detur , Vitruvtum cum veteri exemplari conferre , il- ,, 
v lum laborem ne ga veri s mea gratta; max mo me devinxeris benefi* , 
„ do. Quod te iterum T atque iterum rogo . E nella 234. a c. 302. 
parlando lo Scaligero del futo Eufebio , non li ritiene di fcriver-i^» 
al Tomfon , che egli ne d:bba elTere il giudice. „ Tu videbis 
alienando , ér iudicabit . E nella 235. a car. 503. Parlando con , 
molto onore del Lelfico di Fo^io , lo prega a darlo in luce per 
utilità de’ Letrerari. „ Quia tamen laborem legentium levarti , 
» 1 quod in eo omnia congejla Cunt , qux fparfim in aliis rele- 

>} gere abor ejl , non exiguam a fiudiofis gratiam tniveris ,fi tam~. 
t) utilem Librtun in publicum exire patiarif. Altri molti luoghi nel- 
le Lettere dello Scaligero li ritrovano T che dimoftrano vivamente . 
la (lima , e l’affetto, che egli aveva verfb il Tomfon ;liccome nella 
Lettera 236. a carte 505. „ Ego , mi TbomCon , ita de te mihi per- 

,, fuaji ut mhil non a te , quod in tua potevate fitum fit , impetrarti 
„ me poffe conjìdam: atque ut in am iterum garrire quid tecum liceali . 

E nella 237. a carte 507. „ Quanta lattina me ajfecennt tuee y 
j, cum Libro More Hannetiobim , alio argumento , quam Epijlola ttbi c 
„ probandum ejfct. E nella 239. a car. 511. „ jam dudum ad tuas r 

„ poft remas reipondi ; grattar enim egi , ut ór nane ago de jofepbo .. 
„ Gorionide Hehrceo : ncque dubito , tum te meas acccpifle ,tum meam 
,, Colliditi dinera mtellexifje , qriòd pio meritis tuis in me fatis ma- 
li S r,as re ? erre non pojfum , q'tas debebam grates. Nella Lettera 242. 

a carte 517. ,, Tandem optati jìmas tuas Literas accepi , drc. 

,, jam querelam de fileutio tuo inflituebam ; fed acceptis tuis Literis . 
}> te culpa firn’ il , ór me cura liberavi . Lo Scaligero nomina con 
molta lòde il Tomfon ancora in Lettere fcritte ad altri , ficcome 
altri fanno di ePb onorata men7Ìone ; Fra i quali David Efchelio 
nella Dedicatoria dell’ Eclogce Lezationum , Dexippi Atheniefis , ( 
Eunapii .Sardi ani , (fc . dice: „ His Corollarium addi dumi s , Edo- 

„ gas L'brorum amiflorum , quas e Codice Ludovici Alemanni Fio - 
,, renttni dotti fjimus Piccar dus Thomfon Angltis mecum atnice com- 
3i munir avi t . E Domenico Baudio in Uj a fu a Lettera feriva < . 

all' i lidio Tomfon , che è la 01. del fecondo Libro a carte 281. 
e 282. ,, Quamquam non admodum opera mea Cvequens , aut lar - 

9» g* s f lirH ,n tmQitati( f>e Literarum , tamen cave fuCpicere quidquam 
a amicitsu nofira > conjlatiquc viro indignata ; Ham et sì itullos dedi 
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“ pellicci objìdet cor fiatiti* ,nt darai ille Vtr , cui tt siane perfonatit 
f , ip bac Ac a dt mi a fufiinco t ftfmew proFc mentirti i nec me uxquam _* 
„ capici obi iv io , quid benemeriti! amidi y quid bumantjfimo Virornm 
„ Riccardo Tbomfonto debeam. Lo Scaligero fcrive al Cafaubono 
nella Lettera 48- a car. 171. molte cofc in biafiroo ili Fiorenra^ 
dicendo , che gliel’ aveva àvvifatfciil Tomfonii Ma effóndo egli 
quivi flato trattato con intera cortcCa , non par verifimilc ,che_-> 
egli ciò faceffe . Forfè egli averi fcritto allo Scaligero , che in 
que’ tempi le Lettere non riceveano goffamente i premj loro, 
o altra fimil cofa . Ma lo Scaligero averi aggiunto biaiimo a Fio- 
renra per l’odio , che portava a Ruberto Tiri , che egli nomina^ 
Fiorentino; ma che in vero era dal Borgo a S. Sepolcro . 

0 / or'on l:r.< i oIjiO ì : il ' 1 rovino nnsfo 1 rmoM tìil j.I tfjrnM 
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D Efcrrlìe quello Cavaliere con Comma elegan 7 a le Esèquie, 
fatte in Firen 7 e per Malfcherita di’ A ufiria Regina di Spa- 
gna; e fono flamnate in Firenze con quello titolo. Efiequie 
della Sacra Cattolica Reai Mae fi à di Margherita d' AuftncL^ 
Regina di Spagna , celebrate dal SercniJJtmo Cejìmo Secondo 
Granduca di To fiati a 1111. defiritte dà Giovanni Altoviti . 1 rt 
Firenze nella Stamperia idi Bart.olommeo Sermartejli y e Fra- 
telli 1612. L’edizione è in fòglio., e le Figure, che Parricchifco* 
no furono per lo più intagliate dal Callòtti , e dal Tcmpefla . 


1602. 


Niccolò Arrighetti. . ’ 

F U quello Gentiluomo verfariflimo nella Mattemariea , e nella_j l 
dottrina di Platone ; i Dialoghi del quale traduceva in noftra 1 
lingua , quando fu foptaggiunto dalla Morte . Erall meflb 
a nobile opera con tanto ardore , che alcuni prenderono occa- 
rione di affermare , che egli .cavalle da Piatone l’ immortalità^ 
;r,o Q^«| 9 la 
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e la moTtr. Era eccellènte ancora nella Poefia Tofcan» ; ed jf* 
gioma avanti al comincia mente deHa foa breviffima infermità i . » 
compofe un bell Mimo Sonetto , nel quale va comparando l’ Anima ,« 
noftra T che in quella valle di lacrime (fa racchiufa in vile ,c mi- , > 
(era Game ; «dè; conti nova mente dalla marre insidiata r alla pre- 
aiofe Porpora T che- nel profbndodel Mare fta dentro al , nicchio :> 
fangofo ? temendo ognora le Reti de’ Pdcatorr f e dopo aver eji 
distato l’Uomo a procurar fenno da’ proprj, mali , conchiude eoa * 
iipirito vaticinante. 

E mentre irreparabili venire 

Vedi aperti , o in agnato i dì fatali r 
Segno al tao apprender fia , faper morire. 

Meritò la fua Morte i Pianti univerfali ; e Carlo Dati nolfro Ac- 
ca Ionico ne fece la Orazione F^merale , la quale fi trova mano- 
fcrirta apprdfo del noftro Segrètarìo. Fu amicilTimo degli Uomi- 
ni Virruofi , ed in particolare del Galileo noftro Accademico, e di 
Enea Piccoiominu Ha lafciate molte Memorie della fua Virtù, 
che fi vedono alle Stampe, e fono. Orazione di Hiccolò Arri - 

f bettt Accademico della Grafcd , cognominato U Difefb y recitata t, 
a lui pubbli: acuente idójfa Accademia . I n Firenze 16T4. nella 
Stamperia di Gofimo Giunti in 4. dedicata al Sig. Neri Gotfini , 

Delle Lodi di Cofrmn Secóndo Granduca di Tojcana, Orazione di 
"Hiccolò A righetti Accademico della Crufca , detto il Difcfo, reci- 
tata da lui pubblicamente in efpt Accademia . In Firenze apprej70 
il Giunti ,iéi 1. òro a. La dedica al Sorenifftmo Granduca Perdi- ^ 
nando Secondb: Orazutnereifata al Sereni fi. Granduca dt To- 

scana Ferii » ondo li. neUf &fèquié della Grandacbefta fua Madre 
la Sereni fona Maria Maddalena Arciduchefla eT Auflria da Kic- 
colò Arrigbetti Autor di quella « il' dì 17. di Novembre 16? r. 

In Firenze per G<v: Batifla Ldndrni 1631. in 4. Ci fono d» 
cito manofcrittemoltifiìme-cofe , come Orazioni , Difcorfi Sacri, 
l ezioni , A ccufe + Diféf&y traiate , Tragedie., Drammi , Comme- 
die, rra le quali è celebre quella da erto intitolata La Gratitudine; 
Poche Liriche, PoeiìePiacievolry e Rurlcfche Orò pubblicamen- 
te nella noilra Accademia adV 81 Tebbràio 160? perla Morte dt 
Pier Segni , e riportònne £ràn lode . Fu Confalo nella medelìm* 

I -anno léz^. e pigliando I’ (Jitzio da Galileo Galilei Vecchi# 
Couiolo , dottò gji Accademici vigprofa mente a volerli efercirars 
l i y j> con 
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con pubblici Ragionamenti nella materna Lingua , C negli Studj 
delle belle Lettere , fopra dò redtando belhflìma Ora7Ìone^ ; 
Siccome altra limile ne fece in render poi i’JUfizio ad A l efl a n d f 
Venturi fuo Succeflòrc. 


rp.j mi »] 

D I quello Virtuofo Ecdefiaftico fi ritrovano preflo un noftro 
Accademico alcuni Componimenti Poetici , e fra quelli un* 
ingegnofo Ritmo , I» Excidtuui T empii É. Mari* Finis . 
chcpincipia. l • f 

Valde magnum Carli fulmen , 

Falde magnum Fior* culmo» .bo'jico,'.. » 

1 Ifia notte tetigit . hi *. 

i-vji Debes Fioretti Flora fiere 1 

,j.,. Et conqueri , quare qu*re 

Tanta moles conci di t. ;, r -, 

_ ' '* f{ 

Etc. 

Domenico Meliini noftro Accademico , fcrive una Lettera a Mat- 
teo Cutini , della Morte del Cardinal Silvio Antoniano , che fi 
trova in fine de’ fuoi Opuicoli a car. 56. 57. 58. e 59. Prindpia. 
„ Mattbeo Cutinio Sacerdoti , Viro eruditismo , c«r ex animo amica 
„ Dominicus Mcllintus Gutd. F. S. Fra le altre cofe , q ivi gli 
fcrive. „ Qf'are quumnipitum recqndttum„ fapenitto abfiru r um animi 
„ met dolore* ampi tu s Cufiintre^te ex latcbris^ne erumpat^retmere no* 
„ pofjìm , & ali qua modo egeam con fòlat ione , ad prudentiam , confi- 
„ Itum ,& pietatem tu am , opti me , & eruditi ffìmc mi Cutini , con fu - 
„ gere ttatui . ld enim nubi fatis firmum effe iuxi , ad eegritudinem 
„ meam faltem leniendam. Amicijjìmeigitur , ad amicifpmpm accede; 
„ & velati Mrdicus diligens ipfi tanquam agro adbik- m iicinam . 

,, Fer tecum ("aiutarla illa medicameuta , qua non de Karthecio , aut 
,, Armario y (ed de ingenti , immen Coque Divina Scriptur a Sacrario 
„ promantur ; quoque mirifico quodam modo mixta , & temperata 
„ proponunt nvbis Bafilius tlle Magnut , Grrgoriut Kaziatrzenus co* 
„ gnomento Tbeologus , Cjprianus acutus , (f in .dicendo vehemens , 
ti .. Q.q ì „ 


1604. 


Matteo Cutini. 




$os n matteo cutikt. 

àrditi eiutyem Ordini t Sapienti (fimi , dr peni divini homi ne j , f5p<*. 
„ £go T/eró qrtnad veneri* fòrti ter rejijlam dolori. Tu er^o veni ; 
potili* ad vola-' Nu » hoc lev ubar uno . adventu videltcet tuo, 

,moTic:oité ouì hwinV 

ìtfoy. 

Gio: Batifta Sogliani. 

D A quanto appretto fi noterà , fi comprende eflere egli (lato buon 
Poeta piacevole, ottimo Comico, ed in Igne Gtureconfulto . 
Alcffàndro Allegri gl’ indirizza un fuo Capitolo, che è nel- 
la quarta Parte delle lue Rime Piacevoli ; e nella Lettera avanti il 
medefimo Capitolo, diretta al fàmofo Legifta Andrea Facchineo, 
feri ve del Sogliani in quetta maniera. ,*, E così ne fon fatto mi- 
glicre, come io debba difcrecamente governarmi col vofiro Gio: 
# , Ba irta Sogliani novella pianta del Parnafo Burlefco , di che io 
tengo le chiavi il dì delie Quattro Temnora , camminando feco 
5 , per via di mezzo , cioè non lodandogli tropoo le nuove fue Com- 
», P° rioni, affinchè prefumendofi egli ftrabocchevol mente (peccato 
„ della maggior parte de’ Giovani fuoi pari) non ponefle , come fi 
9 , dice, il tetto; nè di foperchio biafimandogliele io fia cagioneJ, 
„ che fattoli pufillanimo , ei lafci la magnanima fua imprefa . Per 
le quali parole fi comprende ancora, eflere fiato egli molto familia- 
re del celebre Facchrneo. Quanto poi egli vale fé nell "» 'file Co- 
mico, lo dimoftra la fua Commedia , che s’intitola L' Uccellatolo , 
Jlanrpdta in Venezia appreso Giovanni Gtteriqli nel 1627. in 4. 
e Cedrata al Cavalier Cofìm di Cibiti ione Senatnr Fiorentino , , 
e Soorintrndente Generale delle Fortezze del Sereni 1 }. Granduca: 
alla quale egli medefimo fece le Annotazioni. Scritte ancora un 
Trattato De larifprudentia (eletta , come egli afferma nelle d-tte 
‘ Annotazioni, dicendo a car. 60. ,, Ma in difefa degli Avvocati, 

9, e dell' eccellenza della pratica hò fcrltto copiofamente in un mio 
», Trattato, che s’ intitola De Turi fpruden ria felefta nel Libro Terzo, 
'il qual Trattato , afutantemi la Divina Grazia , verrà pretto im, 
0,'lùrei Eda car ‘i6t. ,; Ma di quello tratteremo a lungo nc! 

», noftro Trattato De Turiforudenria fele<fia . A car. 217. „ Ora- 

v 'bunt caujias mcltus i perchè 1 moderai Romani hanno oramai . 

nello 
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J, nello fcriverr in Ture fu per a ti gli Antichi ; e co ne quello Ha vero, 
„ fi dirà da noi nel Trattato De T urifprudentia fcle&a , fotto il t ; .toV> 
„ De Juris Interpreti bus. Ed a car. 235. „ Ma delia viriti. delle 
„ Carceri, e Tue facoltà ; e dell’ origine di erta , c de' privilegi de’ 
f> Debitori, ho fcritto copiofamcnte nel Trattato De Jurifpruiicntia 
ieledla. 

Benedetto Buommattei. 

V Arie fono le Opere di quedo noftro Accademico, per le quali . 
meritfr egli onorevol fama tri’ Lette ari ; ma per non aver- 
le noi potute aver tutte a ma no, folo i titoli lì trafcrivono 
delle feguenti. Della Lingua Tofeant di Benedetto Buommattei 
T bbli co -Lettor di epa nello Stud ; o Pipino , e nell' Accademia Fio» 
ventina , Libri due , i mire (finn* terza. In Firenze 164.3. P er 
nohi Pignoni , in 4. Dedica il Buommattei il Pid letto Pjo Libro 
al Seremjjimo Granisca Ferdinando II. e fra T altre cofe Tei ve a__* 
chi legge : ,, < ’ Autor della prefente Opera , ec non nlanlofi 

,, interamente di fe mederimo , dono all’ averla conferita per lo (pa- 
„ 7.io di pili di dieci anni co’ primi Leterati di fitta Italia ( cheavo- 
„ lerne qui regi lira re i noni toppo lungo riufeirebbe) fi rifolvè , già 
„ fono quali venti anni , di mandarne fuori una particella , efpo- 
,, nendola così alla villa , e fotto ponendola alla cenfura di tutti gli 
„ Uomini per intendere il parere de’ più , e da quello rifolverfi , o a 
„ pubblicarla compitamente , o a correggerla , o del tutto oppri- 
„ merla. Ha fentiti in quello temo) vari pareri , e in voce , e in_. 

1, ifcritto , sì a penna * come llamoati ; de' quali ponderato , e il 
,, numero , e la qualità , fi è lafciato alla fine per fi radere a darl i__. 

1, fuori quella ter^a volta (che nella feconda non ebbe parte veruna) 

„ di ben dieci Trattari fatta maggiore. A’ quali li doveva aegiugner- 
„ ne fei , o fette altri molto importanti per così perfezionar 1’Ooeri: 

„ e quel dell'Affido in particolare; oltre a quello del l'Ortografìa edd 
tì modo del Punteggiare T ma per degni rifpetti gli riferbo a un’ al- 
„ tra volta, ec. Orszone di Benedetto Buommattei fatta in mirte 
del SerentfTìino Don Ferdinando M. dici Grandwa Terzo di T ora- 
ria . In Fmrenza per Gio : Antonio Caneo 1600. in 4. La dedica il 
Buommattei all' lllujlrijj. Sig. AlejJandro Orjino Abate di 9 Lo- 

renzo 
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temo in Cremo» a. Le Tre Siroccbie , Cicalate di Beniuccio Hù, 

boholi da Matt elica : fatte da lui i» .diverfi tempi in occajiotte di 
generale S razzi zzo nella KobtliJJìma Accademia della Crufca 
Colla Declamazione delle Campane. In Tifa per Franccfco delle 
Rote 1635. in 4. e le dedica lo Stampatore all' lllujlrtffìmo Sig. 
Giovanni de' Medici Marcbefe di Sant' Angelo Governatore di 
Tifa , ec. II detto Stampatore .nella Dedicatoria fra l' altre cofe 
fcrive . ,, E fé finalmente per ora fi tace il nome dell’ Autore-», 

#) farà fra pochi Meli , piacendo a Dio , pubblicato colle Lezioni 
#J fatte da lui in Firenze, e qui , fopra Dante ; con altre Orazioni, 
f} e Difcorfi in varie materie, ec La -prima delle tre fuddette Ci- 
calate è fopra quel Proverbio : Molti a Tavola , pochi in Coro ; 
nella quale fi diìputa , dove fi duri maggior fatica a mangiare^, 

0 a bere. La feconda , Della fomiglian^a , che è tra il Popone, 

« ’I Porco . La terza fopra la Definizione del Poeta , afferente^ , 
Poeta elferc un’ Animale , che fi fa uccellare in Verfi . Altre co- 
fe ci fono ftampate del Buommattei , .delle quali per -non averle-/ 

Si mano , come fi è detto di fopra non fi è potuto rraLeivere 

1 titoli . Ne vanno ancora attorno alcune manoferitte , e tutte 
degne di quello Nobile Letterato* 

l6o6. 
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Ab. Canonico N iccolò di Tommafo « 

Strozzi - 

Q Ueflo Virtuofiflimo Cavaliere , che fu Canonico della Metro* ' 
politaru Fiorentina, Configliere di Luigi XIV. Re di Fran- 
cia, e fuo Miniftro alla CortediTofcana,nacque.a’3.di No- 
vembre ÌJ9 o. e morì a’ 17. di Gennaio 1654. a ^> Incarn. Fu am- 
BiefTo nell’ Accademia degli Alterati , e vi fi chiamò l’Ammoilato; 
la quale s’adunava , con gran concorfo , e ftima in Cafa Gio: Ba- 
dila Strozzi nollro Accademico fuo Parente , detto il Geco, Uo- 
mo not flìmo, per la fua gran Letteratura , di cui faremo la do- 
vuta menzione nella feconda Parte di quella Opera . Quivi fi fece 
continuamente fendre e in Verfi , e in Profa j come pur fece-/ 

nella 
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■ella Crufca , in cut fi chiami il Contento. In età di circa a 70. 
anni andò a Roma , e fù dell’ Accademia de’ Fantaiìici 1 , ed in un 
Libro (ìampato dalla medefima , vi fi ved no diyerfe fuc Poelìe. 
Di quivi andò in Ifpagna con Monlig. de Mafltmi , deriinotovi 
Nunzio; e piacque molto il Tuo fpirito vi vace , e bÌ7rarro . A quel- 
la Corte molto compofe , e delle migliori Poelìe ne formò un Li- 
bro , che intitolò Selva di P amalo T con penfiero di ftamparlo; 
ma ritornando in Italia, ed a Roma , piò non vi pensò ; e fi vede 
manolcritto in mano de’ Tuoi Eredi . Fu grati (Timo , e familiare 
a molti Principi per il fuo gran fapere , e genio fpmtofo; c fpe- 
cialmente al Duca Alfonfo II. di Nfodana, il quale voleva che^’ 
egli focdlè un Poema fopra al Cardinal Luigi d Elle ; E al 1 ucac 
di Savoia , che altresì V invitò a comporre (opra Amedeo Duca-- 
fuo Antenato ; e di quello alla tua morte fi trovò il primo Doro 
del Poema incominciato. Di fuo alle (lampe lì vedono m vera . 
Epitalamio nelle Nozze di D. Taddeo Barberini 162». la- 
rafrajì delle Lamentazioni di Geremia Profeta i6af. tn 4. 
il Sole Epitalamio nelle Nozze del Duca Frane e reo di manna. 
Una Canzone, contro la Superbia nel 1642. Una Canzone in- 
titolata La Clemenza trionfante , per iLperdono di Bordeaus 165 r. 
E in Profa. La Orazione Funerale del Principe di Gianville^, 
nel 1640. E quella Di Lui? y i XIIL Re di Francia nel 164*. 
Molti nelle loro Opere hanno parlato di lui ; tra gli altri il Cad- 
di negli Elogi 1 fiori ci. E Leone Allavio nell’Opera intitolati^ 
Apes Barbar ina. Il Canonico Girolamo Lantredlnr ooftro Ac- 

cademico, a car. 10. e 30. della lua Deferitone delle Lfic^uie-^ 
fatte al detto Principe Gianville , così ne parla . „ E perciò 

„ dal Sig. Abate Canonico Niccolò Strofi , con ampio tributo 
, T di eloquente facondia , non tanto in proprio nome T quanto m_. 
„ comune olTequio della Compagnia , gli furono rendute dimoitra- 
, 7*ioni di devoto affetto , e llraordiario dolore, ec. E ben fi con- 
’’ veniva , per narrare anioni immenfe , Lingua 1 Iraordinaria , ec. 
Filippo Galilei nollro Accademico , che fo poi Vefcovo di Corto- 
na , loda molto il nofiro Strofi in una fua Cannone, che fi trova 
(lampara dopo la di lui Ora7ione , per la morte del detto Princi- 
pe di Gianville Francefco Rovai nollro Accademico , indire*, 
al Sig. Abate Canonico Niccolò Strorri , la fua Cannone contro 
l’ Invìdia , che fi trova a carte 169. delle fue Poelìe. Nell i detta 
Canzone, a carte 174. gli fcrive, Stroo» 
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Strozzi gentil, cui del mio Cuor le chiavi 
Diè puro affetto in dono , 

Sian di candore ornate 
Le mie note veraci a te foavi. 

Ter te d' Invidia i Cerberi fon muti 9 
E pojle in abbandono 
V idre di foco armate, 

An per far tifi incontro i fifcbi acati ; - ri 

Tu colla Clava di Virtute interna -..:i 

Vinci, Alcide d' Aflrea , Cocito , e Lem a. 

Un'altra Canzone , indirizza l’ ifteflo Rovai, al medefimo Abate 
Canonico Niccolò Strozzi , che fi trova a carte 2jr. In 
a carte 258. gli feri ve. ! r rovi.- b 

Strozzi , ben qui fovviemmi , -j •„ nir. A * ì 

Cb' infra le Stelle del Tofcano Cielo . . 

Saettaron tre Lune almi fulgori ; ’/ 

Ma tu di gloria ingemmi 
Col proprio merto un sì tnirabil velo. 

Che in lui verfar vogl' io di Pindo i fiorì; 

Tacendo antichi onori. 

Vanne all’’ ombra gentil de' Lauri tuoi 
Crefciuti al Sol de' Barberini Eroi . 

A carte 161. , finifee co’ feguenti verfi. 

Cran lode ha la Vittoria . « 

Di chi tra rifebi , ove fortuna è duce t 
Sa trionfar Cu firr nemico efiinto ; 

< Ma con più be la gloria 

l Liei chiaro fot d' eternità riluce. 

Chi per fola Virtù la Morte ha vinto. 

Te fteffo or qui dipinto 
Rimira , 0 Strozzi , e della propria imago 
Alt al volante piè t' accrefca il vago. 
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Giorgio Core fio.’ 

F U Nobile di Chio , di profeflìone Medico , e Lettore della-# 
Lingua Greca nello Studio di Pifa ; e mentre , che ivi fi trat- 
tenne , fece {lampare i tre Tuoi Tegnenti Opufcoli . Una fu g 
De finzione in Verfi Greci del Caino , che fu Jl amputa in Venezia 
in 4 /’ anno téli apprejìo d' Antonio Vinelli , e fu rijlampata in 
Firenze 1 ' anno 1688. , e a carte 4 q e feguenti , delle Memorie 
del Calcio Fiorentino. Operetta intorno al Galleggiare de' Corpi 
folidi all ' llluiìrt Csimo ed Eccellenttfs ■ Principe il Sig. D. Fran- 
cefco Medici , di Giorgio Corejìo Lettore della Lingua Grecita 
nel famojiffìmo Studio di Fifa, contro l' Opposizione del Stg. Ga- 
lileo Galilei. In Firenze appreffo Bartolommeo Sermartelli 1612. 
in 4. Vicino al fine della detta Operetta , fcrive aucora alarne-/ 
cofe contra ’l Marroni , in difefa d' A ri fiori le. Orazione di Gior- 
gio Corejìo Lettore della Lingua Greca nello Studo di Fifa. 
in lode dell' EccellenttCs. Principe Stg. D. Francefco Medici , da 
lui recitata in Lingua Greca in detto Studio , e dipoi tradotta 
nell' Italiana Favella. In Fifa appreffo Giovanni Fontani 1614. in 4. 
Q”efia Ora7Ìone fu poi rifiampara- in Firenze in 8. e benché di 
efla Te ne trovino due edmoni , P Allazio non ne ebbe cogni rione. 
Dopo la morte del Sereniffimo Principe , che era Tuo Protettore* 
per vari finifiri incontri , che ebbe in Pifa , fu necefiitato a tornar- 
cene nella Grecia , del che non picciolo male ne avvenne; poiché 
quivi fcrifle molti prrnHoH Libri contro la Chiefa Latina . Onde 
varie fono le notizie, che fi ritraggono da varj Autori intorno a lui. 
Monlìg. Alla7Ìo, peririfiimo di tali materie, fcrive le fe uenti pa- 
role a carte 411. 412. e 413. della Tua Diatriba de Geòrgia . 
„ Vivit hoc tempore Georgius Corejìus Chius , nobili s genere , pro- 
f , feffìone Medicits , tngenio acri , pietate ampbibius , Rei gione ex 
„ Schiarate , latinis , per quos pioftcerat ( Ptjìs namque fluduit ) 
,, mprohus , rum d ilo quoti di e vdium in eos acerrimum rflendat , 
ér fcripto etiam ahquardo tam infiggiti iniuriam faciat ; Graris , 
„ quorum patroeiitium videtur fuCcipere , cum Schiomati s venenéU» 
gf evomat , co que a retto ventati s tramite in profuudum bareno/ 

' Ri u ha- 
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baratrum eonetur ab ducere , parum fidus . Scripjtf Pifts narratiti- 
,, tieni incliti certaninis Florentinórum Gracis verfibu* , quod apui 
„ illos Calcio, attui antiquo* Arpaflum appellatur. Edita e(l Venetiis 
)r 16 1 1. apud Antoninm Pinellumin 4. Gr<eco,& Latino Carmine fcripfit 9 
tr f'ei prrum feli'iter . Et Italica, cantra le Galleggianti di Ga- 
9 , Ideo in 4. Seguita dot» I’ Mia-rio a far men rione de ’ Libri 
fcritti dal Gorello cantra i Latini , che quivi ooffono veder i , e do- 
po foggili *ne . „ Scripfit r>rt*erca Mtrtyium Santti glori oft 

t> Martiri s Tbeophili . L’ifteflfo Mon ig. Alla-rio nel Lib. 3.. cap. 7. 

pag. 997. e 99 3 . della, fua infigne Opera De perpetua: confenfiont 
„ Ecdefi-e Occidental >s , acque Orientali t ; feri ve .. Geòrgia* Co- 
py, reflue Cbiui , Profefftone Medicai r ingcnio' rudir , & contumax 
yy, dtttione barbarti s , & loquens magis , quam eloquens , vietate ampbi- 
tr biut,&c. Enti in vropugnationem ScbiCmatis Opus inftpiens ,, atqut 
tr infanti IJìmttm editum rfl , cum aliis eiuCdem farina (cripti*' , Bar» 
,, laami , r al amie, Severi , Meletii, Margunii , Kilt, Scolarti Lon » 
ditti Grcre ; in quorum Ogdoadem non illepide lufìt fo : Matthxut 
y y Cariophtlus , àrc. Phtraque alia prò ScbiCmate cantra Latinos ex 
, ,, male fentientium monumenti* , ab aliis confutata , ex b lataque in. 

unum congefla variis D fputationibus Corejius conclufit , atque ilht 
„ (bit, &c. Nè fi traferivono i titoli che quivi polTono vederli» 
E più fotto. „ Audio nane illi a Patriarcba Coftantinopolitano » 
,, Sacrarum Edium aditum , Mifleriorum communionem , & Cbr jlia- 
„ norum colloquia interdica efte . Deus bene verta! , quod agt r 
„ detque Uh , ut tandem ad frugem applicans animum , redeat Ìtl~ 
vi am. Crede il fuddetto AlIa7Ìo, come può vederfi; a cart: 412. 

della detta fua Diatriba de Georgiis , che ’I Cariofilo , nelle fe- 
denti fue parole De Pro'cfftonc Spirita* Santti contra Garganum t 
intenda di Giorgio Corefio. Tértiunc ahfurdum ejl ,ex bis au» 
yy daciores effetto* , non modo abCurda* bahere opinione* , ac importu • 
„ nas , fed fi elida nugari , tir garrire : Veruni etiam iati are fefe , (*f 
t , fcrihrre non fe^us , ac Capiente s forent , amante s prima s Cathedra* v 
„ & vncari Rabbi. Quod malum adeo no firn exerevit temporibus , 
1, ut quidam , rum Medicina profìterentur artem , e Medicis Tbeologi 
yy a Ce ittfis confittati , Tbedogica fcripta edtderint in lucem , & rum 
y r cor por a curare tenerentur , anima s occiderint , quorum fcripta a dea 
yy tnconccinnì compatta non cobeerent' & intolerauda in r cttia Cunt 
», referti > ut vere quifpiam di cere queat ,, tmpojjtbtlc effe eos ipfos m 
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' atti iti* eontpofuerunt , fcripta , dr intellextfie , qui fcrìpfertnt. 

* E benché l’Allazio feriva di etto nella fua Diatriba de Gengiist 
Ai Latinorum mentem , & amicitiam demum accejfijjc narratur > 

91 che ciò fuccedcffe non vien confermato dall’ Abate Papadopoli ne! 
fuo dottiamo Libro , pochi anni fono Campato in Padova : anzi 
non folamente non la feri ve , ma in oltre impugna il Corefio in_. 
molti luoghi fortemente , trattandolo male affai ; e per tralafciare 
gli altri a car. 14. colonna I. fcrive. „ Corcjiut Cbius Medicar, 
demens Tbeologus , & ccLbcrrimus hoc feculo Photianus. E’ betu. 
** vcro i che il Padre Gour , Uomo non folamente dotti (Timo , ma 
anche’ piiflìmo , nel fuo infigne Libro intitolato : Rituale Grxcorum 
ctm Interpretatione latina , ère. forfè in riguardo dell’ amicizia-. , 
che aveva col Corefio , non folamente non lo ccnfura mai , ma in 
oltre non poco lo loda. Eccone alcnni luoghi. A carte 315. 
Suifque item aliis Literis Georgiur Corefius Cbtenjìs , ut dotti, 
*’ j ta \ ér benevoli fcribit &c. A car. 441. „ Hinc dottijfimi, 

” quo) noverim Grxcoruui . Allatius , Corefius , & Ligaridtus , hic 
” qutdem nufquam tale ojfcium vidijje , ifie recens eufum , ille ut 
,y reprobatimi ejje habendum , èr ab Auttore Schematico editum _* 
*' funt tefiati. A c. 644. Audiendus Georgius Corefius Chicn* 
”'fi s , qui de bis in .Evebologio memoratis fimpltcibus , frequentibut 
” a me Literis folicttatus , ut apprime tum ritunm Grxcorum , tura 

* phifiologi* dottrina dot atus , refpon di t % frc. A car. 6*?8. „ Hit 

” O.ationtbus utuntur Calabri , Apuli , èf Siculi Greci ; Ve - 
” ne tis namque Abietti , mentem , & fenfum Cofiantinopolitani 
” patriarchi ftudwfiut fequuntur, &e. acceptaverunt quoque illat 
J> Orientales uonnulli , dr in ufum attas memini quondam mibi 
” a b ipfis oflenfas , tranCcriptas vero dr quafi laudatas , dr re- 

quibufdam , cum plenCque fui Ritus Oration bus recen * 
ffr w/yit , rari?/ neceljìtudine eoniunttus , Georgius 

” Corefius, ère. E dal fopraddetto Autore il Corefio vien nominato 
” a carte’ 117. 156. V 9 - W°- 4 * 4 - 646- 00?. 927. e altrove^. 
E inferifee eziandio in quella infigne Opera varie Orazioni da lui 
^andategli. 
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Antonio del Migliore.' 

F * U quello Nobile noftro Accademico amantilfij della bella-* 
letteratura ; Onde con ragione ben può chiamarli vero germo- 
glio di quella nobil Pianta di Filippo Tuo Padre. Andò egli 
procurando continuatamente nutrirli negli Ihidi , per me7.zo de’ 
quali egli profittò cosi tanto , che gli furono occalione , che nella 
fua giovi ne T 7a , alcuni Letterati i Parti delle loro fatiche gli con- 
facrafiero ; infra i quali il Robertello gli dedica le fue EfpYica7Ìo- 
ni , fopra 1’ Epitalamio di Catullo ; onde nella fua Dedicatoria-* 
di e(Tò, così favella. ,, F ranci feus Robort eliti s Utmenjis Antonio 
,, Filippi F. Mcliorio S. D. Mirificè dele flatus Cu>n tum tuo ilio ve - 
,, ieri erga me amore recognofcendo , tum incredibili fin dio, quo te fla~ 
„ grare video , bonarum artium . totiufque antiquitatis pcrnofìendtc. 
Kam quòd Horatium totum iam diligenter ver lecerti , e fi mibi ve - 
hrm nter gratto» , fpero cium te ex aoflijjt ni Poetdt Icfltonc multò 
locupletiorem faflum. Sed quid plura ? novi enim ego ingenium _ 
tuta» , novi tndolem vr telar am . Verge igitur , ut ctvijli , tir tan- 
tum in omni fludiorum genere Jlatue tibi eJJe elaborandum , qua n- 
tum nob.it as tua , èr expeflatio , quam de te apud omnes co » - 
itafli . pofìulat. Ruberto Tiri dedica ad Antonio del Migliore, 
le fue Poelie Latine , principiando la Dedicatoria colle feguenri 
parole . „ Rohertus Titius Prxclariffìmo Viro , fummoque Lucra - 

rum fautori Antonio Meliorio Patrono fuo S P. D. Quum multàm 
diuque mecv.m ip r e cogitar em , Antoni Vir prtflanttfjtme , quanam 
po JJìmum rottone Pro tuit erga me innumeri s benejiciis grati ani - 
n:i specimen ahquod pruebere poffem , ère. L’ ifteffj Ruberto Tiri 
inJirÌ77a a Antonio del Migliore la fua Egloga, intitolati-.. 
Marron , che fi trova a car ijo. rpi. if2 153. e 154- Parimente 
Pietro Gherardi , nella Dedicatoria al Serenils. Granduca France- 
feo, allora Principe , delle ;ue Annora7Ìoni , fopra il ter7o libro 
de’ Comenr.iri d AlelTanpro Afrodifeo , fopra la Topica d’ A ri Ito- 
ti le , in tal forma ne difeorre. „ Quam emm non gravate , rum 
prerfì nttjjìmnrum Virorum , Lelii Tatirelli , èf Anton tt Meliorii 
fPffmuidatione fortore de me nonnulla commotus ejjes , me m ilio - 

rum 
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AKTOKTO DEL MTGLTOKE. fjj 

|( tam adole r centirtm nu n agrrcgafli , quorum fi ufi! A Tifìs unti* 
,, qmf/imo literarum do'nhrim , tuk firn ni bétirniiìtì Fòventur , 
r fhjlentaotur . Nc\ primo Libro de’ Verli Latini di Pietro Ghc* 
rardi, a car. io. c n. ve ne fono alcuni ad Anton tu oi htiiorium . 
Per non ci allungar troppo v ne trafori vere mo fola mente alenai 
pochi. 

Antoni omnibus e viri? benigni* , 


Quotquot Tufcia terra procreavit , 

•» 

Antijìes , Cbaritumquc aiutane dulcis y 

" Oufan u) 

Pro meo in te amore /iugulari 


Commendo tibi me , meamque c anfani: 

uitiv . jf- finn? ni 

Etc. 

l 'tifili Lis .ofecil 

Kam quii te ofjìcio/ior , magifque 

. qM h^rfau'Wv 

Juvaudi cuptdus ? quis Urbe in i/la 

.fi! 

Gratiofior efl apud potentem 

•fe: 1 iVélrò il 

Principe m, Italia decus perenne f 

ih’ .i!l:n.iLr:otf 

Etc. 


Et me in perpetuimi , Patrone dulcis , 

i'A VOW 'rat vo*. 

Hoc magno officio ttbi obligaris , 



*n 

t%:hb ‘ 


ua*ii< in, 

■ 
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Et tua bar facies benigni tate 
Ut qui te prius unici colebam 
Propter mirificos tuos lepores , 

; Tuique ingenii fuavitatem , 

. Idem adiungcrc cogar obligatus 

hfgcntem cumulum meo in te amori , 

£r /e »o» fecus ac bonum parentem 
Prof qui pietate /iugulari . 

Il Varchi ancora indirirva un Sonetto a M Antonio del Migliore, 
il quale elide nella feconda Parte de’ Sonetti a c.73. ove vi li tro- 
va ancora la Ri (polla del detto Antonio del Migliore. Il Sonetto 
del Varchi principia. 

Anton , che come il voflro altero nome , 

Il principio della Rjlpofta del Sonetto di Antonio del Migliore^ 
è di tal guifa. 

Parchi quanto il Peneo più chiaro il nome . 

*S*S*S*§*§*S“§*S* 




Francefco Rondinelli. 

O Uanto fo(Te quello Virtuolò Gentiluomo , e veramente ddb* 
bene , oltre a dotto, di coturni incolpati , è cofa nota a tut- 
ta la Città no (Ira , nella quale molti ancor vivono , che 1 u. 
•di lai dottrina , e bontà frequentemente rammentano. E ferri tò 
egli la riguardevole , e nobil Carica di Bibliotecario del Serenifs. 
Granduca ; la quale al prefente è così degnamente occupata dal 
noftro Segretario Sig. Antonio Magliabechi , Letterato di quella 
immenfa , univerfale , rara , e recondita erudizione ; di quel prò» 
fondo, ed ammirabil faperc; di quel fopraffino, ed efquifito giudi- 
zio, che il Mondo fa. Da lui ricevute abbiamo (ficcome , in or- 
dine agli altri, fuo è tutto ciò, che per avventura di .buono, e raro 
fi ritrova in quello Libro) le .feguenti Notizie del nollro buon-. 
Rondinelli ; di cui fi leggono m i (lampa le feguenti Opere . 
Relazione del Contagio fiato in Firenze l'anno 1630. e 1 633. 
'Con un breve Ragguaglio della Miracolosa Immagine dell' I w- 
pruneta. Al Sereniffimo Ferdinando \\. Granduca di Tofcana. la 
Fiorenza per Gio: Batifia Land ini 1634. * M 4 La fud detta-. 
Relazione è del Rondinelli , come chiaramente fi vede dalla fua 
Dedicatoria al Serenifs. Granduca Ferdinando IL In principio di 
erta vi è una Canzone del Rovai ,• nella quale fi loda la Pietà del 
. Serenifs. Granduca di Tofcana, ne' tempi calamiton dell’anno 1630. 
e s’invita il Sig. Ferdinando Bardi de’ Conti di Vernio ed il Sig 
Francefco Rondinelli Autore della Relazione a celebrare le fuc* 
.lodi. Nella fuddetta Canzone vi fi leggono i feguenti verfi, 

£ r«, che fra i Torrenti alterile grandi 
N ilo raffembri , e via ne porti il duolo t 
Se di colta eloquenza i fiumi /pandi , 

Tra le bell' onde ornai JptìLV - ' . 

F rendi i Medicei rai , 

Ed ergi della gloria al cb : aro Polo , 

.Le Rondinelle tue Fenici al volo. 

Relazione delle Kozze degli Dei , Favola dell ’ Abate Gio: Carla 
Coppola , rapprefentata nel' e Reali Kozze de' Serentfitmi Gran duchi 
di Tofcana Ferdinando II e Vittoria Prin^ipejfa d' Urbino . Alla 
me de finta Granducbefia di To/cana . In Firenze nella nuova 

Stam- 


zed b\ 


TRAKCESCO KONDIKELLT. 

Stamperia del Ma Fi , <r £..<**<// 1637. in 4. Ancora la fuddetfiL* 
Relazione, dalla Dedicatoria chiaramente fi vede, effere del Rondi- 
nelli. ETepuic della Maejld Cefarea dell' Jmperadore Ferdi- 
nand» lì. Celebrate dall' Altezza Sereniffima di Ferdinando IL 
Granduca di Tofcaua neW Infigne Collegiata di S. Lorenzo il di z. 
di Aprile 1637. In Firenze nella Stamperia de' MaFt r e Landi 
1638. ina.. Che la Defcrizione di quelle Eflequie fia del Ron- 
dinelli , fi cava, chiaramente dalle feguenti parole , che vi fi leg- 
gono a car. 7.. „ Il carico di tutte le Ifcrizioni, e de’ Motti , fu 
ty dalla medefima Altezza commeflb a Francefco di Raffaello Ron- 
, r dinelli fuo Bibliotecario-, Autore della’ prefente Relazione, ec. 
Grandiflìmo numero d’ Iscrizioni , Elògi , ec. compofe il Rondi- 
nelli, sì per altre Eflequie , come per. diverfi Particolari. In prin- 
cipio dello Scifma d’ Inghilterra ,. e d’ altre Operette del Davan- 
7 ati , Rampate in Firenze l’anno 1638. vi è il Ritratto del Sig. 
Bernardo Davanzatr, di: Francefco di Raffaello Rondinelli , all'll- 
luflriffìmo Sig. Filippo Pandolfini Senatore Fiorentino.. In prin- 
cipio del Compendio dell' Ifloria: di Mef. Francefco Guicciardini , 
di Mef Manilio Piantedio, rifiampato in Firenze nella Stamperia 
del Mafli , e Landi , vi è il Ritratto - di Mef. Francefco Guicciar- 
dini , di Francefco Rondinelli , aW Illujlrifs. Sig. Filippo Pandolfini 
Se rat Fiorentino. ■ Scrive Tacopo Gaddi a c: 66 . delle fue Poefie- 
F KAKCISCO' ROHDIKELLIO , 

JP atritio,ér Aeademico Florentino.Viro candid tfjmo / ha nfjìmoque.. 

E XT E M POR A LE.. 

Salve , 9 Frater amabili t\ meditila 
Cordi s\ vis anima, lep»r y venujlat r 
Robur , delieiaque ,. demutn ego alteri. ' 6 

Tè, quem’ plus- oculit meit amavi , 'Av ' 

Te , quem plus oculis meit amo nunc ,, 

Ufqve riut oculit meit amalo. 

A car: 78. e 79. vi è una Lettera deH'iftefló Gaddi al Rondinelli, 
della quale ne traforeremo una pare - . 

FRAHCISCO RONDIHELLIO,. 

Er?o ne te cepit male nata oblivio noflri r 
Vtt anima „ vita vita , decufque mea? 

Ergo ne perpetuìim taciturna s ducere lucer 
Te iuvat v 0 noflri non mernor y alter ego? 


Quaiì - 


gio FRANCESCO ROKDJKELLÌ. 

Qando ent , ut carum fitienti lumtne nome n , 
Quoque valent bojles f ledere , verba bibam ? 
Rumpere iam tempus , mnuj ttqua Jìlentia rumpé 
Index fra erme itera amici tue . 

Etc. 
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Exprimo & ipfe tui fimulacrttm mente loquaci , .. ;ùr 

ldque memor femper lingua fecunda refert , , - ii 

Cjntbia feu famulo , far Phiebut in xtbere regno 9 >» 

Francifci nemen notte ', dieque fonai . 

Ipfi te muri, tettumque , Libri que falutant , 

Per me tu voi tas dotta per ora virttm . 

■Conviva & Medico dum Bacchi munere fundor t 

Opto tibi niveos ore bibente diet. «, 

Hctc amor edocuit cordi s regnator honefli , 

Htc ad te nofler fcrtberc iufit amor. 

Nil magis infenfum , quàm mutum pettus , amori e fi . 

Si me frater amai , fcribe loquente marni. 

II Canonico Girolamo Lanfredini a car. 14. della Tua Defezione 
delle Eftequie fatte al Principe di Gianville. „ Nel quale (cioè 
,, Peli' Architrave ) a caratteri d’ oro fi leggeva fcritto il feguente^ 
», Elogio del Sig Francef o Rondinelli , eccellente in quallivoglia 
», Corrpofii7Ìone , e di perfetto gufto. Coiimo Noferi , dedica il fuo 
Opufcolo Geometrico ; Ad Illujlrìfftmum Franafcum Rondmel - 
lum , ¥ ordinandi 11 ah Etruria Fihliothecarium dottifltmum 
Vonfignor Ottavio B( ldoni nel fuo Volume , intitolato Epigra- 
fica , inferisce diverfe IfcvÌ7:oni , o Elogi del Rondinelli . 

A carte 298. fcrive^-, ,, I Ila enimvero , vel nota ineruditi! fabula 
»» w/ fi ignota clarc'cit fati! ex ipfo attexto in Epigrapka , qua fon- 
t , tem exornat in Aupuflali Fiorentino , Franctfco Rondinolo Au - 
0 , tborc ameeniffmo ,fcc. A car. 401. „ Cravem quoque lnCcriptio- 

0, nem aìr hoc loro duxit Frane: fem Rrndinellui , &c. Nell’ ifieiTa_. 

pagina poco fotto. „ Quo in genere fapit idem Auttnr palato 
9 , maxime Literqtcrum ih Epitaffio ho> nano ex verbi i baciti con - 
0, cinnato , (src. A carte £45. „ Non hic autem trepidali! , Lettor 

0, ceu Tur am ropatuj Caper Epitarbio . auod nuper commifit marmori 
,, F r anci fu ! Rondi nell itn , roga tu Sbornie Ri nuocimi in deCmttum 
0, Fratrcm . Sctlicet homo non minùs Sacri ! Literii , quatti Pro fani t 

ad 

t »» 


PR AKCESCÒ ROKDIKÉLLT. 311 

ad tmnem amaenitatem infiruttijjtmus , memoriam Viri Sacrati ,cum 
J( Santtitudinis fama defuncti , atque in fummo Tempio Archieptfco - 
„ pali fuo tumulati , confignandam pofter itati duxit , congefiisfiori- 
,, bus e Sacris Btbltit in butte fpirantifjimum pietarir , & moratijjl- 
j, mum titulum , videlicet , drc. A car. 675. „ Hit harem vefii- 

„ g/Vr Elogiarla recentior , ac facile Prineeps nofiri temporis , Fran- 
,, cifcus Rondinellus ■ Patritius Florentinus , ó* Biblioteca dome - 

„ fi tea Sercnifjìmi Ferdinandt li. Magni Dneit Etruriee infunerà 
» gemili* fui Ottanti Rondincili exemplum edidit tyonibus fimul (f 
„ cenfuram emeriti : , év. 

i£io. 

Senat. Donato dell’ A niella ^ 

O Uali foflero le Virtù , Dottrina , e Cariche di quello Cava» 
liere, fi vede appieno nella Orazione, fatta in fua lode da-* 
Cammillo Rinuccini , come lì è detto di (opra , di lui facen- 
do memoria. Ne fa menzione ancora Vincenzio Pitti nella Defcri- 
zione dell’ Eflequie di Filippo II. a carte 7. dove parlando del 
Serenifs Granduca , dice così . „ Alla cura delle quali ( Carica 

per P importanza , e per la dignità fempre in altre confuete , e-» 
,, Umili occafioni da numero eletto , di Senatori efercitata ) come 
„ fra tutti i fuoi gravi (Timi penfieri , al pari d' ogni altro gli fotte-» 
,, a cuore , fece r elezione di Donato dell' AnteNa , Gentiluomo di 
,, fomma prudenza , e valore ; la perfona del quale era appretto di 
„ lui in tanto credito , (lima , e riputazione , che ne" più importanti 
„ carichi del Reggimento , ed affari del governo de* fuoi felicitti- 
v mi Stati la tenne continuatamente impiegata. L’ Adimari nella 
Melpomene a car. 26 e 17. ne fcrive il feguente Elogio. 
DOHATO DELL * AHTELLA 
Patrizio , e Senator Fiorentino fu chiariamo lume ' ■ 
Di Magnanimità , di Fortezza , di Giudizio , 

E di Jìngolar prudenza Civile. 

• Con quefii arredi afce r e a quei più fublimi gradi t * 

J Che al fervizio della fua Patria , e de' fuoi 

Principi , lo poteffero inalzare: 

Viffe Celibe . 4 

S f Lafciè 




• 31* 8EN. DONATO DELL' AMTELLA. 

Lafciò mot entio emuli , ( feguaci del firn valore t ... t 
l Nipoti : 

Fra' quali Niccolò , principalifiimo Senatore anch' egli % 

^ Auditore , e Conigliere di Stato del Seremfsimo 

Granduca di Tofcana , fu grande ; 

Onde to non sò , fe pii) il Nejlorc , eie d Catone 
Di Firenze fi deva appellare. 

Segue poi col Sonetto , che principia : 

Cadi , o Nejlor dell' Arno , e fera inficine . u . 

1 ^ 12 . 

Mario Guiducci. 1 

U No di quei pii» rari ingegni , e pellegrini , che abbia avuto la 
noftra Accademia , è nato certamente Mario della Nobil 
Famiglia de’ Guiducci ; il quale più volte qaivi recitò Le- 
sioni aliai belle ; e lodate ; e fra P altre , due Copra le Poefie di 
Michclagnolo Buonarroti , in difefa del fuo Amore ; cd Un’ altra, 
mentre era Confolo 1 ’ anno 1617. Copra le Comete ; la quale fi 
Vede Campata , con quello titolo. Difcorfo delle Comete di Mario _ 
Guiducci sfatto da lui nell' Accademia Fiorentina nel fuo medefi- 
9,0 ConColato . in Firenze nella Stamperia di Pietro Cerconcellé 
alle Stelle Medicee 16 rq. in 4 Dedica il Guiducci il detto Cuo 
DiCcorCo Al Sereniamo Leopoldo Arciduca d' Aujlria. Si Ieg- 
g no ancora in i (lampa di Cuo le feguenti Opere . Lettera al 
M. R P. Tarammo Galluzzi della Compagnia d: Giaìi , di Ma- 
tto Guiducci. Nella quale fi r t i ufi fica delle imputazioni Aatcfl da 
lo ano Sarfi Sigenfano nella Libra Afironomica , e Fibfifica*. 
In Firenze nella Stamperia di Zanobi Tignemi 1610. in 4. 

I 1 * due fuddette Operette fono fiate riftampate in Bologna , nel 
H condo Volume delle Opere del Galileo. Al Sereniamo Fer di- 
man do II. Granduca di Tofcana per la Liberazione di Firenze 
dalla P.fie . Panegirico di Mario Guiducci Accademico Linceo. 

J 1 Cuddetto Panegirico fi trova ftampato a carte 107. e Ceguenti 
della Rela7Ìone del Contagio fiato in Firenze Panno 1630. e i6?z. 
comporta da FranccCco Roadindli. Una Tua Lette» al Principe 


MAtlO GtTTDVCCf. n* 

Cefi, fi trova (lampara a car. 47. e 44. della quarta Parte ddle-# 
Lettere Memorabili , raccolte dal Bulifon . Il Padre Ora7Ìo 
Graffi, (otto nome di Lotario Sarfi, nella fua Libra Agronomica , 
t Filofofica , pretefe, che ’l Difcorfo delle Comete foffe del Gali- 
leo , non del Gutducri , fcrivcndo, fra P altre cofe a car 4. le fe* 

f lenti parole. ,, Primum entm Galthtut ipfe in Literis ai Amicot -t 
^ omam iarit ,fatit aperte Difputattonem ili am ingenti fui fattura 
„ fuiffe profitetur , &c. Intorno a quefto , così fcnve il medelìmo 
Galileo a carte 15. c 16. del Saggiatore. „ E già fenza punto 
„ allontanarmi di qui , chi farebbe quello , che avendo pur qualche 
„ notÌ7Ìa della prudenza di quei Padri , fi potede indurre a credere, 

1, che alcuno di e di avelie fcritto , e pubblicato , che io in Lettere-* 

„ private fcritte a Roma ad Amici , apertamente mi ftirtl fatto Au- 
,, tore della Scrittura del Sig. Mario , cofa che non è vera , e quan- • 
„ do vera futte data , il pubblicarla non poteva non dar qualche iiv 
„ dÌ7Ìo di aver piacere di fparger qualche feme , onde tra lì retti 
„ Amici potede nafcere alcuna ombra di differenza: E quali termi- 
,, ni fono il prenderli libertà di (lampare gli altrui detti privati > 

1, Ma è bene , che V. S. Hluftrifs. fia informata della verità di que- 
„ fto fatto . Per tutto il tempo , che fi vide la Cometa , io mi ritro- 
„ vai in Letto indifpofto , dove fendo frequentemente vifitato da-* 

„ Amici , cadde più volte ragionamento delle Comete, onde mi oc- 
„ corfe dire alcuno de’ miei penfieri , che rendevano piena di dubbio 
„ la dottrina datane fin qui ; tra gli altri Amici vi fu più volte il 
y , Sig. Mario , e fignificommi un giorno aver penderò di parlare nell* 
j, Accademia delle Comete , nel qual luogo , quando così mi fuffe-# 

„ piaciuto, egli avrebbe portate tra le cofe, che egli aveva raccolte 
t , da altri Autori , e quelle , che da per (e aveva immaginate , anco 
„ quelle , che aveva intefe da me , giacché io non era in iftato di 
1, potere ferivere; la qual cortefe offerta io riputai a mia ventura-., 

,, e non pur P accettai , ma ne lo ringraziai , e me gli confcffai ob- 
li bligato. Intanto di Roma , e di altri luoghi da altri Amici , e Pa- 
ti droni , che forfè non fapevano della mia indifpolìzione , mi veni- 
1, va con iftanz,a pur domandato , fe in tal materia aveva alcuna-* 

1, cofa da dire, a’ quali io rifpondeva : non aver’ altro , che qualche 
1, dubitazione, la quale anco non poteva rifpetto all’ infermila met- 
1, tere in carta ; ma che bene fperava , che potette cffere , che in-. 
tt breve vedeffero tali miei penfieri , e dubbj inferiti in un Difcorfo 
v r- 8 fi m d'uà 
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;i 4 MARI& GUIDUCCI* 

d’un Gentiluomo Amico mio , il quale per onorarmi aveva prdo 
fatica di raccorgli , ed inferirgli in una fua Scnttura . Quello è 
quanto è ufeito da me , il che e anco in più luoghi llato l'critto 
dal medeiimo Sig. Mario; ticchè non occorreva, che il Sarti con 
aggiungere al vero , incroducdle mie Lettere, nè ractteife il Sig. 
Mario as.i piccola parte della fua Scrittura f nella quale egh vtj 
I ha molto maggior di me) che lo lpacciaffe per Copiita. Or 
p ichè così gli è piaciuto , e cosi fegua , ed in tanto il Sig. Mario 
•in ricompenfa delì’onor fattomi , accetti la difefa della fua Scrit- 
tura. II me ledi no Galileo per tralafciare altri luoghi a c. 7. 8. 
dell’ irtelo Saggiatore. „ Non mi è giovato lo darmi fenz;u. 
parlare , che quelli tanto vogliolo.i di travagliarmi , fon ricorri 
a far mie l’altrui Scritture , e fu quelle avendomi mollo riera lite , 
fi fono indotti a far colà , che a mio credere non fuol mai feguire, 
fenza. dar eh uro indi rio d animo appaffionato fuor di ragioni,/. 
E perchè non dee aver potuto il Sig Mario Gui lucci per conve- 
nienza, e carico di fuo officio , decorrere nella fua Accademia.., 
e poi pubblicare il fuo Difcorfo delle Comete , fenza che Lotario 
Sarli perfona del tutto incognita , abbia per quello a voltarli con- 
tro di me, e fen?a rilpetto alcuno di tal Gentiluomo , farmi Au- 
tore di quel Difcorfo,. nel quale non ho altra parte, che la tlima, 
e l' onore da erto fatto ni nel concorrere col mio parere , da lui 
fent'to ne' fopraddetti Ragionamenti avuti con que’ Signori Amici 
mici , co’ quali il Sig. Guiducci li compiacque fpeflf> di ritrovarfi > 
Di quefta Difputa del Guiducci , c del Galileo col Padre Orazio 
Graffi , fcrive brevemente l’Abate Menagio a car. 1070. e 1071. 
delle fue Origini della Lingua Italiana . Alcflandro Adimari 
a car. 471 del fuo Pindaro , parlando degl’ Accademici Lincei, 
dice così . „ Duoimi di non aver qui campo di far maggior rac- 
conto ; ma quei Signori Accademici lfeffi , che a gui fa di tanti Soli 
rifplendono, non mutuata luce , fono a fe mede.imi Teltimoni di 
h r v. ’ore, e badi il ricordare il Sig. Galileo Galilei vero Linceo, 
che ha penetrato il Corpo Lunare, e l’ incognite per avanti Stelle, 

- er lui dette Medicee , il Sig. Francefco Stdluri , ed il Sig. Mario 
Guiducci , che negli Scritti loro fanno palefe il merito di tana 
altri Signori. 
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Monfig. Gio Badila Rinuccini 
Arcivefcovo di Fermo. 





/^\Ue(lo Virtuofo , ed ottimo Prelato, dopo edere dato ne!li_» 
I 1 Corte di Roma impiegato in varj Polii molto onorevoli , 
e infra gli altri, nella Caricajdi Segretario della S. Congre- 
gazione de’ Riti ; fu da Papa Urbano Vili, nel iózj. promolfo 
all’Inlìgne Arcivefcovado di Fermo: e nel 1645. da Innocenzo X 
fu mandati, con carattere di Legato Apoftolico , in Irlanda. Fu» 
egli l'Autore del Libro intitolato II Cappuccino Scozzefc. 11 Cai- 
dinale Sforza Pallavicino gl* indirizza la fua bella Operetta , dell’ 
Arre dello Stile; e nel Capitolo primo, fra l’ altre cole, gli fcrive. 
,, Molti titoli mi cbbligavano a rendervi alcun tributo del mio ri- 
„ verentc , e cordiale affetto nella divagazione delle mie Oper_z. 
,, Non mi è ufeito di mente , come voi lolle de’ primi , che riguar- 
devole per fama d’ erudizione , e d’ ingegno , dolcemente fprona- 
„ de , con qualche benigno appla ufo , la mia puerizia nella camera 
„ delle Lettere. Nel che vi conformarle colia benignità del gran-. 
„ Card. Ottavio Bandini voflro Zio, tanto parziale de’ miei (ludi più 
,, giovanili , e più biondi , quanto fenza temerità non avrei pot ito 
„ iperare a’ più maturi , e canuti , ec. Imperocché non ho io voluto, 
,, che le mie Dedicazioni lien teftimonianze di folo affetto, ma inàe- 
„ me ancora di (lima : onde ho eletti Pcrfonaggj , non più amabili a 
„ me per la loro benevolenza , che venerabili a dafeuno per la loro 
„ dottrina , e per la loro virtù . Ma farebbe ,0 deco per ignoranza, 
„ o lofeo per invidia , chi non ifcorgeffe in voi l’ egregio fplendore di 
„ quelle doti . Vive ancora in quello Collegio Romano , dove io di- 
„ moro, l’ onorata ricordanza del vodro fublimc ingegno , il quale 
,, nell età più tenera non folo prometteva , ma produceva frutti di 
„ perfetta eccellenza ; vive non meno in quella Corte , la quale (i 
„ gloria di non ammirare eziandio l’ammirabile; e purea nmirò voi, 
,, giovane , fe credeva agli occhi , vecchio , fe dava fede al P udito , ra- 
„ pire gli animi de’ più eminenti Perionaggi del Mondo, e del primo 
» Pcrlbnaggio del Mondo nell’ Accademia del Quirinale. Né da poi 

che 


*> 

9» 

y> 

»» 

9» 

r> 

j> 

s> 

99 

»> 

99 

•» 

99 

9» 

9» 

99 

99 

>9 

» 
99 
I» 
9» 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
• 9 
99 
99 

r> 


$*é MOKSIG. GJO : BATISTA KTKUCCTKT. 
che la Sacra Mitra vi ha rinfoderine, corre pigra la fama in tutte 
le parti d’Italia a divolgare gliencomj della voftra zelante , e pode- 
rosa facondia . Di quella facondia , con cui efercitate si degnamente 
l’Ufficio, di Succelfore degli A portoli , e tonando fopra il vizio , dif- 
fondete pioggia di manna , per alimento della pietà . Benché pii! 
eloquente Oratore per la caufa del Cielo , contra 1’ Inferno fiere 
ancora colle opere , che colla voce. Il voftro efempio è forft> 

1’ unico Predicatore miglior di voi . Nefiun credo ville mai tanto 
incorrotto , quanto incorrotto voi forte da ogni tarlo di mal co- 
ftume per tutto il corfo della età voftra ,ee. È chi è , che al pre- 
fente non porga lodi alla prudera paftorale -del Santiffimo Inno- 
cenzo Decimo, in dcrtinar Voi , quali Angelo Difenforc , e Cufto- 
de , nel combattuto , ma gloriofo Regno d’ Ibernia, cc. Chi è. 

Che non benedica il voftro zelo A portoli co , in efporre di buon., 
grado la fiacchezza della voftra compleffionc alla rigidezza d’ un 
Clima , altrettanto lontano a’ benigni influffi del Sole , quanto vi- 
cino alla maligna crudeltà de’ figliuoli delle tenebre?. cc. Quelli 
fono i pregi , che mi rendono venerabile la voftra Perfona , che 
mi fanno gloriar della voftra amicizia , e che mi fpingono a voler 
nelle mie Scritture 1’ ornamento del voftro nome. Ma non meno 
efficaci fonoi rifpetti , che mi determinarono ad indirizzarvi que- 
llo mio Libro particolare , più torto che alcuno degli altri , che ho 
pubblicati . Cercarti in elio , come fopra io diceva , la vera idea di 
fpiegare in carte le materie più alpre , e più fcicntifichc . Ma dove 
può quello mio Libro indagare una tale idea meglio , che in voi ? 

Non è lungi dalla voftra memoria , ficcome io credo , che gli anni 
addietro , con atto di modella , e confidente amicizia , mi ricerca- 
ne di udire alcuni voftri Componimenti , fcritti fopra varie funzio- 
ni del Vefcovo; e di lignificarvi pofeia liberamente ciò, che a me 
nc parefte : e che io, avendo afeoltato uno intero di que’ Difcorli 
jxrr lo fpazio di un’ ora fenza muover labbro , ne ciglio , proruppi 
finalmente in Elogio tale , che arrivò tutto inafpettato alla mode- 
razione del voftro animo. Tralafcio io qui di regiftrarlo , perchè 
fc la fentenza , che allora io diedi , conformofli alla verità , mancò 
tuttavia in me la giurifdizione di proferirla . Ma 1’ applaufo co- 
mune de’ Letterati , giudice ben competente, concorrendo poi 
nelle medefime lodi , mi ha fatto intendere , che per avvederli di 
una gran luce, non fa meitiexi d'aver gran villa. 11 fentir materie > 

si ari- 
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tf sì aride , Così autiere , così digiune , tramite con tanta copia di 
pellegrini concetti , cori tanta foavità di fide , con tanta lautezza 
dì ornamenti, c di figure, fonimi oggetto di più alto ttuporc , che 
non farebbono i deliziofi giardini , fabbricati lugli ermi Itogli dall* 
arte de’ Negromanti.- NelTùna dunque meglio di voi potrà giudi- 
y care , fe ciò , che io difcorro in questo Argomento fi conformi al 
*’ vero ; perchè il conformarli col vero , è lo fteflò , elle il confor- 
marii con ciò che voi o'fcrvate . E certamente io per altro dovrei 
w temere di venir proverbiato ; come già quel Vecchio , che alla.* 
Menfa d Antioco ard: favellare in preenza d’Anibale (opra l’Arte 
militare; ma colui non avea veduto efercitarla da quell ’ Anibaie , 
„ ài quale ne decorreva. Jo forfè meno errerò in parlar con voi di 
M queir A te; perchè innanzi l’ho veduta cfcrciure mirabilmente^ 
H da voi . 

Senator Bali Andrea Cioli. 

D AI proprio merito, e fapere riconobbe l’avanzamento di fu» 
Perfona alle Dignità , e Cariche di Segretario di Stato del 
Sereni (Timo Granduca Ferdinando Secondo , di Bali nell’lU 
lufiiiflìmo- Ordine Militare di S. Stefano , e di Senatore. Da lui 
fu corretta, e data in luce un’ Opera lotto il titolo di Saggi Mo- 
rali , ed un Trattato della Sapienza degli Antichi. I n Firenze^ 
appreffo Pietro Cecconcelli in 12 . Scrive fra l’ altre cofe nella De- 
dicatoria al Sereni!*. Granduca le feguenti parole. „ EflcndoU 
tf compiaciuta V. A. S. dopo aver giudicata la prefente Opera , irw 
„ titolata Saggi Morali 1 c Trattato della Sapienza degli Antichi , 
„ degna di r citar Tempre grata agli Studiofi in vira , come parto di 
„ viimofo celebre ingegno , che fia mio il carico di farla dare iru* 
„ luce , poiché a me fu inviato quello preziofo dono per lei . Jo 
„ prontamente 1* ho obbedita in dò , ed in averla anco rivilta , e ri- 
„ corretta , dove ne ho conofciuto il bifogno febbene in pochi (Timi 
tf luoghi è veramente occorfo ; ma non ho voluto già alterare alci*» 
„ na di quelle parole, che forfè nella Lingua noltra non apparifeono 
t) interamente proprie del fenfo , a che fono fiate in detta Opero,* 
deftinate , per non torre all’ Autore la gloria , che merita di avere 
p cosi beo faputo cfprimcrc i Tuoi concetti io Idioma altrettante 
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SEN. BALT ANDREA CIOLT. * 

diverfo dal fuo , quanto è lontana la fua Resone. Non è da.# 
pa (Tarli fotto (ilenziopn meritato pregio di lode, datogli da Taco 
po Ciccgnini in un Sonetto , il quale per non eflère dato in luce, 

qui lì tra feri ve. 

Perché tra i fidi del gran Re Tofcano 

Primo t' appe li? e perchè il petto armata , . -j 

Hai di purpurea Croce ? ed or togato . / 

Tra i Senator rifplendi Eroe fovranof 

Fu per fa vor d' lbero , o di Germano ? b 

O pur fajlo , o tefór f hanno innalzato $ r-N 

. O cura ambtziofa , o amico fato , 

O pur di cieca forte incauta mano ? 

' Non già : ma uniti a rammentar tuoi pregi j ,* 

Pur vigilie , valor , coflanza , e fede, . i*/ . , 

Saggio parlar, che lega i cor de' Regi . 

Umanità , che fa dèli' alme prede , 

Ti diede, o doli , onor , titoli , e fregi , 

E 'l proprio merto ti divien mercede . 

Quanta fofTc la lìima , ed il concetto, che facevano i Letterati de! 
mentovato Senator Bali Andrea Cioli , ce ne fa piena attettazione 
la Dedicatoria della Prefazione di Paganino Gaudenzio , da effo 
fatta nello Studio di Pila. Cum inflaurarentur Studia anno 1630. 
dando principio colle feguenti parole. „ lllujlrifftmo Viro An - 
,, drex dolo SereniJJìmo Magno Duci a fecretit , & intimis conflitti. 
,, Hxrent femper animo Li ter ne , quas de me tibi exararit tres ab bine 
annoi , Vir fingulari pittate , dottrina , & prudentia , tota Euro- 
pa, & Orbe Chrifiano notifjìmus Mutiti s Vitelle febus Societatis Jefu 
Prxpofitui Genrralis . lllis namque afus et in rem meam , ut a Se- 
reniJJìmo Magno Duce ad pubi team profeQìonem in GjmnaJìo Pifa- 
,, no accerjitui fuerim . Quemadmodum autem inde res mex tncre- 
„ mentum ceperunt : Ita folco fummopere ex t oliere tuam erga me be- 
,, nevoienfiam , atque ut magli mibi ipji fatiifaciam in limine buius 
„ Prxfationts , aux nunc prodit publicè , quantnm tibi debea m , tefla- 
f , tum facio. Lubenter vero adderem tuorum meritorum erga Sereni f- 
pi J imos Magno! Ducei , totamque tnclytam Etruriam , commemora * 
9, tionem , nifi (arem Paneryrico potius opus efe ci f qui id conaretut 
9) f acere » brevi Epfiola* 
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Giovanni Guidacci.’ 

I 1 ^ aì - C iovan ^ dcI,a No bil Famiglia de’ Guidacci, Canonico dì 
quefta Metropolitana di Firenze , fi efercitò in comporre di ver- 
fe cole , le quali non è a notizia in mano di chi prefentemente 
fi trovino. Si affaticò lungamente fopra la Vira di Pier Vettori 
procurando difenderlo da tutti gl' Impugnatoli delle Opere fi*/ 
«d in particolare dalle critiche degli eruditismi Antonio Maiora! 
g'o e Arrigo Valerio ; al quale effetto fi tratteneva molto nella 
ricchiflìma Libreria del noftro Sig. Segretario , come effo medefi- 
mo attefta . Niccolò Einfie molto lo loda nella Dedicatoria al 
Dan del fecondo Libro delle fue Elegie. E al Libro terzo dello» 
Selve a carte 200, fi leggono i fegtienti verfi. 

JN ORATIOHEM JOANN1S GUJDACCII , 
Equi ti s , ac Canonici , habttam Fiorenti* in Acati ernia Apatbifiarum » 
Plaudite Pieri de s : Guidaccius ora refolvit J 

Piena favo , Suad * nettare piena fu*. 

, Ora , De * , folvit Guidaccius : ecce citatai 
Arnus ad banc vocern fiore coepit aquas. 

Con fiuti auditor vagus undique , tetta replentuf 
Facondi tacita religione foni. 

Dir enti favet tpfe locus , mediceaauc rident 
Sydera , Led*o germine maior bonos . 

Purpurei ipfe apicis decus annuii , annuii ipfff 
Gloria purpurea Carolus ecr e top*. 

Pfi aliquid placuijfe Deis ; prafentia cceli 
Dot fi t mulo t animis ? nec leve calcar babet t 
Jamque obli t a fui , divino percita nutu 
Concipit *therios oh t bea lingua fono s. 

Kec nuam miramur , vox e fi' Gui doccia ;.vorrm 
Commodat buie prafens , fr movet ara Deus , 
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Baciano Porcellotti. ' 

N On fono così Tevere le Leggi della Poefia , che non Iafcino 
talvolta'! ibero il campo a’ di lei feguaci, onde pofTano fpie- 
gare in Ver fi i di loro fcherri geniali, per follcvarfi dalle fa- 
ti* he di quclta vita ; c raddolcire inlieme quelle amarezze , che 
dalle mondane vicende ne’ cuori umani giornalmente derivano. 
Di tale fchiera fu il Capit. Ba diano Porcellotti , che non folo a fe 
fteflo apportava sfogo , e diletto , ma ancora traeva a fe i Curiofi 
col grato fuono delle Tue piacevoli Rime , le quali vanno per 
mani di diverii in grandiflfimo numero : ed un noftro Accademico 
- molte ne po diede . Ebbe non piccola fervitù con Clemente IX. , 
con Aleffandro Vii. e con altri Sommi Pontefici ; come eziandio 
con diverfi Cardinali , e particolarmente coll’ Emincntiflimo Pan- 
ciatichi , al quale fcrive il feguente Sonetto , mentre li trovava-* 
tflo Porcellotti gravemente ammalato : 

Su i fefiantotto in mezzo al Solitone , 

Aggravato di febbre il Porccllotto 9 

Si trova quafi a termine condotto , i. u 

Di fentirfi cantare il Lazzerone. 

Ha fatta una devota Confezione y 
Sperando dal Signor Salvocondotto 
Per giorni , alla più lunga , fett ' , o otto 9 
S nza fperanza d' altra dilazione. 

Sig Bandino , io vi vo dire addio , 

" E pregarvi da Amico , e buon CriJliano 9 
A far dir qualche MeJJa al morir mio. 

Me. ce. 

i6zo. 

Francelco Rovai. 

Q uantunque da molti anni già eftinta , la Nobil Famiglia de* 
Rovai viva nondimeno, e gloriola rimane, per la Virtù , e-» 
fama del notlro trancefco , Gentiluomo eruditiflimo , Ora- 
tore, 
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Core, e Poeta lodati (Timo. Andrea Cavalcanti noftro Accademi- 
co donò una di lui Vita manofcritta al nofiro Sig Segretario , la 
quale più non ritrova. Gli fovvicne, che infra le altre cofe, con- 
teneva quanto appreflo. Ebbe il Rovai per Moglie la Sig Cor- 
nelia Salvetti Gentildonna Fiorentina 4 ma non ne ebbe Figliuoli . 
Compofe, e recitò diverfe Orazioni in vari luoghi , e particolar- 
mente quella del Marchefc Ugo di Tofcana,con fommo applaufo. 
Imparò a dilegnare da Remigio Cantagallina , e tanto in penna, 
quanto a pennello , faceva aliai bene , particolarmente ne' Paclì . 
Fu uno de* primi , che ritrovallèro il modo di lavorare i Crifialli 
a fuoco , e dorargli in guifa , che pareflcro rabefeati di gioie ; e ne 
fece per fe alcuni ftudioli , infegnando tal fegreto a più d'uno de’ 
fuoi Amici Fu vaghifiimo della Mufica fino da fanciullo , e fo- 
nava fulla Parte più d’uno Strumento , e benilfimo la Tiorba-.. 
Arrivò in quelli efercizzj di Mufica così avanti , che poteva en- 
trare co’ ProfefTori a giudicare de’ Componimenti Muficali , per 
la intelligenza , che aveva del Contrappunto . Fu perciò eletto Ca- 
po di una Con verfa rione di Nobiltà Fiorentina , che ogni Settimana 
andava a far concerto, ed a cantare in qualcheduna dede principali 
Chicfe di Firenze , con tanta preparazione , e sì buona maniera , 
che le Mufiche defii ftefli ProfefTori più d’una volta ne reftarono 
indietro. Non gli mancò ancora l’ ornamento del Ballo, arri- 
vando a tal fegno nella intelligenza dell’Arte , che componeva-* 
acconciamente Balletti. Fu fommamente caro al Sereni iTimo Prin- 
cipe Gio: Carlo di Tofcana poi Cardinale di Santa Chicfa , il qua- 
le di lui fi valeva affai in materia di Fefte , e di Poefie . Oltre la 
noftra Maggiore, fu ancora di altre Accademie , come degli Alte- 
rati , e degli Svogliati. Ebbe molti Nobili , e dotti Amici , de* 
quali furono i principali Letterati del fuo tempo. Tutto quello 
fuggerifee il nofiro Sig. Segretario. Del re fio in quarantadue an- 
ni , che vifie il noftro Francefco , furono date alle Stampe alcune 
file Poefie unite agli Elogi del Gaddi . Nc compofe ancora molte 
altre , che diede alla luce Niccolò Rovai Accademico Fiorentino, 
in Fiorenza nella Stamperia di S. A. .S. l’anno i 6$2. in 12. 
giacché il vero Autore di efie, per la troppo immatura morte, non 
potè farle note al Mondo egli fteflo. Per certezza di ciò, vegga fi 
quel che fi trova notato nella Prefazione al Lettore. Ebbe-/ 
penfiero l’Autore delle prefenti Poefie di m^p forlc alla Stampa in 
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v vita tua , e perciò fece una feelta di quelle , che furono Rimate 
,, piu riguar evoli, ed ebbero maggiore applaufo. Ma pervenuto in 
„ et-i di quarantadue anni , dalla morte gli tu negato il metterle in 
,, elecu ione. Per incontrar dunque la inclina7ione del medelìmo, 
„ etoddi stare alle ilìan^e di molò, che detideravano di vederle-» 
„ efpofte alla luce, li danno alle Stampe cinque anni dopo la fua 
„ morte, con ifperan?a , che fieno per eflèr gradite da voi , cortefif* 
„ timi LettOi i, con quel medelìmo affitto , col quale furono già fen- 
„ tite recitare da quel gentiliflimo fpirito nelle principali Accademie 
„ di faenze , di Pifa , e di Parma. Oltre le Poclie raccolte in detto 
Libro, fi trova ffampata una Canzone del Rovai , porta dal Cano- 
nico Lanfredini a car. 17. della fua Defcnzione delle Esequie fatte 
al Principe di Gianville , dove così parla - „ Con invenzione-» 
y, non più udita , imitava l’armonia il pianto , e nell' incontrarli le 
„ voci fleb’li con durezze pietofe , traevano le menti ad unaaffet- 
,, tu» fa compalfione ; che ben farebbe ilato inumano colui , che il 
,, dolce, e lagrimo o canto della feguente Canzone del Sig. Fran- 
cefco Rovai , gentiliffimo Poeta de’ noffri tempi , verfando dagli 
„ occhi lagrime , e mandando dalla bocca fo piri , e dal cuore prc- 
„ ghiere, non avelie accompagnato, ec, II nortro Segretario ha 
molte altre Poeùe manoferitte di quello Autore, sì gravi , comy 
bur'efchc, Le birlefche però fono in poco numero. Fra le gravi, 
fi farà per ora (blamente menzione della feguente. Lo Spoioufng* 
gtivo, Azione Eroica di S. Aeffìo , raoprefentata nella Compi* 
gita di S. Marco , del Sig Francefco Rovai, Principia, 

Imeneo feJlofò Y 

Coro Imeneo gioioso , . 

Santo ardor , Hume giocondo , 

Allegrezza del Ciel , Vita del Mondo» 

Knifce, 

Serene apritevi t , ■ 

Sfere ftellanti 9 * . f • 

Coro. R, Tonate» ' : ' J 

Rimbombate , 

Di fuavi , e dolci Canti. 

Molti fetiffeno ancora in lode del Rovai , e per «aTalaare gli al- 
tri , cinque foli ferva il nominarne in quello luogo; e fono, il Sig. 
Duca Jacopo Salvati , l* Abate Niccolò Strozzi , Alcllàndro Adi- 
• '• ■ man, 
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mari t Gammi Ilo Lenzoni , c Piero Sai vetri ; le Compofirioni de* 
quali quanto follerò (limabili , e ripiene d' un (incero allctto verfo 
di lui , a ba(lan7a li riconofce ne’ cinque Sonetti podi nel princi- 
pio del Libro, dedicato al Sereniamo, e ReverendilTimo Sig. Prin- 
cipe Cardinale Gio: Carto di Tolcana . Pian fero molti gentilif- 
fimi Ingegni la morte del noftro Francefco ; nia più di tutti Nic- 
colò Einuo nella feguente Elegia , che fi trova a carte zj. c 14. 
delle fue Poefie. 

EPICEDIUM FRANCISCI ROVAI 
POETA H ATR USCI . 

Si quii ami cor um Rovai am piangi; ad Urnam t 
Quamlibet in fendo funere y parce quxri. 

Fama Viri Patnum fpatiofa p erambulat Orbem, 

Attinia patitur fi tamen alpe capi. 

Maxima fejlirtte folatia mortis adeptum • v 

Vindicat à Stygia turba fidali; aqua. 

Flctibvf Aoniis , & Fcebeo ulu'atu 

Ad Jibi confi ruòlo; turba fottora Rogo;. 

Vracipuum quo ; inter agunt ad Sydera marmar 
Snuda Cavalcanti , mellea Snuda Dati. 

Et cum Gaddiade , far ho di Donius Oris: 

Pittura Caflalio b’t duo Sacra Deo. • * • 

N eu foli pietà 1 e tibi Francifce probentur. 

Me quoque , me (ludiit dem-ruere fuis. 

Ho ; m bi confurium Patria Tellure remoto ■ it- " 

Dì, precor, ò fati; fit fuperejie me; . 

Lignem ad Ccelnm cumulati s agger acervi t 
Creverat ; Aeri a fubdita Tati a Pira. 

Vix Jlrue collapfa fubfcderat ardua mole; ; 

Impetus efl tepida iam legere offa Rogis. 

OJa Rogis iam le^la Viri , monumenta lcguntur f 
Scria- aq e in cuptdam iufla venire diem. 

St qua movent rantum mortali a , JuJla negar it 
Poffc davi tumulo Mobilierà fido. 

At tu , Pegafeam mcritur quicumque Coronam , 

Et Clar'um dextra verrere ioòlus Ebur ; 

Ne nimium tibi fide : nocent & vatibus umbra. 

Hic quoque Stix muUutn barbara Juris babet . 

Imm - 
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Imminet a tergo cantantibus invida Clotbo p * 

Et fccat abrupta non (ita fila Lyra. 

Quid ttbi iam prodeft vigilata cura C amen a 0 
Hec tempejhva dutta litura manu ? 

C um rapi ant tenebra damnati t [cripta lucer nit p 
fotque premati t nottes 'Tanara notte /ita? 

Fierios Jtmilcfque tui conquire fodales : 

( Hac ope nitendum delia furba tibi ) 

Ultima qui .fo'lvant , vitturos munere fletus , 

OJÌaque cum fparfo Carmine fparfa legant . 

Quod nifi vulgajfes ceternam JEnetda , Cafar , 

A (farad Pbrygium no» legerere gcnus . 

Duttaque per verfas ter quinque volumina format 
Funere de Domini quam bene rapta Cut ! 

Arma Virum nofiet quts Pompeiana tonantem , 

Si Latio dottum Polla negafiet Opus ì 
Quid fìdus non precflct amor ? fas rumpit Avernt f 
Et formi data Dìs vada tranat aquee. 

Jfmaris Euridice Ro dopici cura mariti , 

Et Rbadamcntbea prima rapina Domo. 

Eumeni s anguineo non illuni armata flagello 9 
Tergeminxque minate terruit ira ferie* 

Mox aliis eadem fiducia nata Poeti s . 

Audit Apollmeos i attua far da modos. „ 

Ecce novo cultu Rovajus , ér integer nevi f 
De ftyge tenaria , nec revocandus adefl . 

Pone ptas lacrymas Hetruria; pone , revixit 

I Ile tui plauCus , en lepor ille tutte . ) 

C um poflet fame fe credere , maluit ultro ‘ 

Per fibi tari caras perula ferre manus. 

Rumpere io Ldtthea paini ; de vate relitta m , 

N il tibi , quod pojjìs ducere fiere tuum. 

Pettine Perfephonen eitbare Rovaius eburnee . 

Quam non ptbfiinuit flettere , flexit amor . 

Del Rovai , (otto nome di Franco Vincerofa , paria il Lippi nel 
fuo Malmantile, c nel Cantare quarto , Ottava 12. feri ve piace- 
Volmente di eflb. 
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Ma perchè voi pappiate il Verfonaggjo, 

Che ciò racconta , è il Franco Vtnccrofa , 

Cavahero , </e/ g»*/ mo« c’ è il pii) [aggio, 

Scrittoi [ubltme in Verji , quanto in Prof* . 

Dipinge , «è può farjì da vantaggio 
Generalmente in qualjivogtia cofa, 

• ’ Vince nel Cauto i Mujici pii) rari , 

£ nel portare O'cbiah non ha pari. 

Si comprende dalla foprafcritta Ottava , che oltre la Tua molta-* f 
e varia letteratura, ebbe ancora gli a ionia Trenti della Pittura, 
e della Mu ica. Cammillo Lenzoni notino Accademico , tìnilce 
la fua Poetia , per il ritorno del Card, de Medici , co’ tegnenti 
Verli in fua lode . 

Tu bel Cantor dell'Arno ,. 

Che di fronde Febea le chiome ornato 0 

Per nuovo calte a[cendi y ' V i ' * 

E tra lo fluol beato * 

De' pii) canori Cigni almo rifplendi y 

ROVAI , tu non indarno 

Per sì vallo Oc ean le vele [dogli; 

Lungi dal Porto i lini miei non (tendo. 

Ma [ol dal lido i tuoi viaggi attendo , 

II Sig. Abate Arcidiacono Luigi Strozzi no trcv Accademico, in- 
una tua Lettera all’Abate Mcnagio , che ti trova a car. 314. delle 
Mefcolan7e di elfo Menagio, cosi ne parla. „ Con una mia Let- 
„ tera le inviava le Poetie del Sig. Rovai fta npate , e le ne donan- 
„ dava il fuo giudicio , eflendo fecondo il mio (limabili , quanto di 
„ ogni altro, ec. L’ iilefTo in altra fua Lettera al mede! imo a C.2T7. 
lo chiama. Il nojlro eloquenti (fimo Rovai. Riportò molto ap- 
plauso leggendo pubblicamente; come (ì ha dal Libro j degli Atti 
dell’Accademia , dove ù trova regi tirata la feguente Memori u.. 
„ Addi 24 di Gennaio 1626. il Sig. France codi Paolo Rovai lede 
„ pifablicamente nella (olirà Stanza dell’ Accademia , fopra il Sonetto 
,, del Petrarca , che comincia : Fera J Iella , [e 7 Cielo ha forza in noi- 
,, e fu uriverfal mente commendato il fio dire , come affai erudito, 
„ gutlofo, ed elegante. Fu Confalo l’anno 164$. e con fom no de* 
coro follennetal Cari:a, nel pigliare, e render la quale recitò due 
bellilTime Orazioni , con applaofo univerfale;. ticcome apparifcedal 
detto 5 . Libro delle Memorie di eflfa poltra Accademia. Gie: 
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T Ante Opere in Profa , ed in Verfi date alla Stampa da queft# 
Virtuofo Gentiluomo , ed una infinità di Manofcritti, che_/ 
fono appreffo i fuoi Signori Figliuoli , Eredi ncn meno delle 
Virtù , che delle Sortan7e Paterne ; ben ne dimostrano l’ingegno 
mirabile , e la fua profonda erudizione , la quale fingolarmertc* 
apparifce in moltilTimi fuoi Difcorfi , e Trattati attenenti alla Mu- 
fica , tanto antica , che moderna , ricevuti con universale applaufo 
d’ognuno , ed utile non ordinario di chi ne fa profdTione. Ltv 
Campate in quella materia fono le feguenti. Compendio del Trat- 
tato de' Generi , e de' Modi della Mufica di Gio: Batifia Doni ; 
con un Difcorfo fopra la perfezione de' Concenti , ed un Saggio 
a due voci di Mutazioni di Genere , e di Tuono in tre maniere 
d' Intavolatura ; ed un principio di Madrigale del Principe^* , 
ridotto nella medrfima Intavolatura. AH Eminenti fs. e Keverendt fs. 
Sig. il Sig. Card. Barberino . In Koma per Andrea Bei 1 63$. 
in 4. Nella Dedicatoria di quello Libro fi legge quanto ap- 
p-„nrs . ^ Sicché io pollo dire fen7a iattan7a , di eflermi foriti 
ri u fero in pochi Mefi quello, che Accademie intere hanno lunga» 
y mente 'ndarno cercato , ed Uomini confumatiflimi in quefla Pro» 
feflion: nel corfo di moltiflimi anni non hanno potuto penetrare, 
e maitimamente nella parte armonica la più elfen 7 Ìale , e fonda- 
, mentale di tutte , fopra la quale ho comporto un’Ocra divifa in 
, cinque Libri , che comprende una affai chiara , e praticabil notÌ7Ìa 
9Ì de’ tre generi , e de’ modi antichi , mali iTìmo intefi fin’ ora. Ma_. 
, non potendo dare l'ultimo fine ad imprefa di tanto rtudio , fen^a 
, tralafciare altre fatiche pertinenti alla mia Carica . mi fon rifoluto 
„ frattanto di prefentare a V. Eminen7a quello breve Compendio 
J} di ert*3,ec. Ed a car. 90. e 91. fa pure menzione d'altri fuoi Li- 
tui intorno alla Mufica . Annotazioni fopra il Compendio de' 
Generi , e de' Modi della Mufica di Gio • Baffi a Doni , doveri 
fi dichiarano i luoghi pia ofeuri , e le muffirne più nuove , ed im- 
portanti fi provano con ragioni , e teflimonianze evidenti d' Autori 
dajfici . Co n due Trattati , /’ uno fopra i buoni , e veri modi # 
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I’ altro (opra i tuoni , eW armonie degli Antichi . E fette Difcorfi 
fopra le materie più principali della Mujica , e concernenti alcuni 
Jnjlrumcnti nuovi praticati dall' Autore. Iti Roma nella Stamperia 
d' Andrea Fei 1640. e quello pure è in 4. ed è dedicato all Eminen- 
tifiimo, e Reverendtft. Sig. Card. Antonio Barberini . Nel fine della 
Prefazione al Lettore vi fono le feguenti parole. „ Perchè non ho 
mai fatto profetile ne di quella notlra Lingua Volgare , ma più 
torto della Latina , nella quale penfo di fabbricare , piacendo a_» 
Dio, le altre Opere Muficali, che ho per le mani, eccettuate però 
le feguenti, che erano all’ordine per iltamparli in quello Volume, 
fe non fotte crefciuto troppo, eia fcarfità del tempo non me l’avef- 
fe vietato . Trattato fopra il Genere Enarmonico. Diforjì cinque. 
Primo del Sintono di Didimo , e di Tolomeo Secondo del Diato- 
nico equabile di Tolomeo. Terzo degli Strumenti di Tafti. Quarto 
della Difpojizione , e facilità delle Viole Diarmoniche . Quinto ttt^. 
quanti modi fi pojfa adoprarc V Accordo per fetto nelle Viole Diar- 
momebe. Alcune Modulazioni , ec. le quali con altra più comoda 
occafione , piacendo a Dio , fi daranno fuori , ec. Ed a carte 67. 
fcrive. „ D.el. che ne tratto più di ffufamente nel Di lcorfo Lati- 
no de Difhyrambo . Ed a car. 206. „ Come ho provato con^ 

molte ragioni nel Difcorfo fopra la divifione eguale. Ed a c. 270. 
Come più particolarmente ho moftrato nel mio Trattato Franzefe, 
-intitolato : N ouvelles Introdufion de Mufique , che con un Ri- 
ftretto della materia de’ Tuoni , fu da me ultimamente inviato 
a Parigi per iftampariì. 'E finalmente a carte a 20. lì legger. 
Del che fi fono inoltre le ragioni., e utilità notabililfime, che fe 
ne cavano per la perfetta pratica d’imparare il Canto con bre- 
vità, e chiarezza; e d’intavolare la Mufica con maniera aliai più 
facile, e ordinata della Comune, in un noftro Difcorlò in Lingua 
Franzefe , che al prefente fi ftampa in Parigi . Jo. Baptifice Donii 
Putridi Fiorentini de Prieftantia Mufica veteris Libri tres totidem 
Dialogis compreheufi , in quibus vetus , & recens Mufica., cum fin- 
gala earum partibus accurate inter fe conferuntur ,adietto ad finein 
Onomaflico Selcftorum Vocabulorum ad banc facultatem , cum ele- 
ganti a , & proprietatc trattandam pertinentium . Ad EminentiCs. 
Cardinalem Mazzarrinium . Fiorenti x Typis Amatoris Mafft Fo- 
rolivienfis 1647. ed è come gli altri ftamnato in 4. A carte 27. 
fe dire ad uno degl’ Interlocutori de’ Dialogù „ Sed omnia magis 
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in apertoerunt cum Domi nofi'ri Trattatiti de Enarmonico Cenere 
,, prodibit in Cucem , ex quo multa , prater vttlgaras\ commiceCoue^ 

,, opinione! \,a vetujlu repetita temporibus innoteCcent: Ed a car. 94. 

,, De Progymnaftica quoque paura dicendo - frmt : propediem 
„ -exiturum in lucem fperam "s alt'mtrum Pattern Donii nnflri Opus 
3 , /uve quod Latine , fine quod Gallico circadiane byPoteJim conCripfit. 

Anche a car. 172. feri ve. Qrcaproptet idem (e arttfictum reten - . 
,, tafje in- (ita BarbarinaLyra , quam a Ce inventam , atque Urbano 
„ Vili Pontifici Maximo dicatam luculento Commentario expoCuit , 

Jy in qua obiter multa congefiìt ad Citharam , Lyramque veterana, 
affiniaque organa , prifeamque Citbarodiam Cpettantia , &c. Ma 
perchè nel fine di quello Libro trovali un ben lungo, ed accurato 
Catalogo di tutti i Tuoi Libri , attenenti alla Mufica ; e perchè 
troppo lungo riunirebbe, il voler noi qui di tutti ad uno ad uno 
fcrivere il titolo-, e la materia ; a quello rimettiamo il Lettore. 
Nel primo luogo vi fono i titoli de" Libri Campati ; nel fecondo 
de’ Marofcritti ; nel ter7o de’ principiati. Oltre a’ quali tiene^» 
appiedo di fe il Sig Francefco Doni nolìro Accademico , e fuo 
degno Figliuolo , le appreflo fue Opere manoferitte intorno a que- 
fla materia, tralafciate nel fepraddetto Catalogo: Degli Obblighi , 
ed Ofi'etvatione de' Modi Muficali Coprala RapCodta , e c. Sopra 
il Mimo antico , ec.. Tic Lezioni Copra la Mufica Scenica , ec. 
DiCror r ct dtl modo tenuto dagli antichi nel rapprcCentarc le Tra- 
gedie , e le Commedie -, ec. Lezione , che tratta , Ce le Azioni 
Drammatubc fi r appi eCent avano in Mufica in tutto , 0 in parte ^ ec. 
Altra Lezione Copra P fiefio Soggetto , ec. Nuovo Introduttorio 
di Mufica , nel quale fi riforma la Scala Mufi ale , la Prola- 
zi u» e , e Intavolatura delle Note ,ec. Dichiarazione del Cem- 
balo Pentarmonico di r inque gradi per tuono , con cique Ta flu- 
tto e principali y e due altre replicate , ec. Quale r pecie di Dia- r 
tonico fi u Caffè dagli Antichi , e quale oggi fi pratichi , DiCcorCogc. 
De ruttane m^dulandirnm carminum Latinorum , ec: Oltre tanti 

Libri attenenti alla Mufica , ve ne fono anche- di fuo in numero 
molto ira giore di altre materie . parte ftampati ,. e parte pur ma- 
no crirti , e rimalli' imperfetti alla fua morte: fopravvenutagli in età 
di poco piu di cinquant’ anni , poco dopo che epli sbrigatoli dalla 
Corte di Roma , in cui prima al fervÌ7Ìo della Cafa Rarberina^ 

« poi nella Carica di Segretario del Sacro Collegio de' Cardinali 
, u ir ed altri • 
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ed altri impieghi, avendo confumato quafi tutta la vita .fua-. t 
fe n’era tornato alla Patria , non meno per dar fedo alle Tue cofe 
domeniche rifar la Famiglia , che per compire e perfezionare 
tante fue Opere incominciate . I Libri Rampati fono gli appreCfo. 
Epimctum Ludovico Fr ancoru m Retti Cbrifttawfitmo oh receptam^ 
Rupellam , repulfdmque Anglorum Claffem , Io. Baptifia Donii , 
Roma ex T ypographia Rev. Cam. Apnjlol. 1628. Rampato in 8. 
Dopo, vi è. .Prafat 0 in A adonta Humortftarum ante recita - 
' ftanem Oda. xvi. Kal.Januar. Principia la fuddetta Prefazione, 
Colle feguenti parole. „ Quintili agitar annui, Vatres atnplifiìmi , 
„ c àtteri uè Auditores orna tifi mi , cum ex hoc loco Santtifs D. Hojlri 
9) Divinimi piane eletti ntm glaudefìque exmtias Elegis decantavi, co - 
„ miter , hrnigneque , vec fine aliqua eorum , qui adfuerunt , approba- 
„ tione , auditus fumfirc. Il noRro Segretario ha la fuddetta Ode 
del Doni , tradotta in Verli Tolcani da AlelTandro Adimari , an- 
cora effo noftro Accademico. Delle Lodi della Crt.fi ani filma 
Maria Regina di Francia , e di Navarra , Orazione Funeialc -# 
di Gio: Rati fi a Doni . In Firenze per Amador Muffì , e Lorenzo 
Laudi 1643. è Rampata in 4. e la dedica alla Serenifiìma Vittoria 
•Trincipejia d Urbino Granducbeffa dt Tofcana . Simon Berti a_» 
ar 46. della fua Descrizione delle E Requie celebrate in Firenze 
alla Regina Marta .derive così.. Il di fopra nominato Gio:Ba- 
,, tiRa Doni nella noRra Lingua innalzò con fomma eloquenza le-» 
„ lodi della Reina Maria , riportando dalle fovraniflime lode altrui 
„ loia più che fovrana. foan. Baptifia Domi Patrioti E lorentini 
Difìertatio de utraque Penula . Parijvs apud Sehafl : anjtm Cra « 
moiCy , dr Gahrielem Cramoify 1644. ed è Rampata in S. La reci- 
tò il Doni, come li vede a car. 73. Roma in Academia Bafi- 
liana idibus Septrmbrts anno 1638. e fu data in luce dal Naudeo,. 
che la dedica alloSlingelando , principiando la fua Dedicatoria 
colle feguenti paròle. ,,, Hotnmis eruditifiìmi Jo. Baptfia Dcnii 
„ Libellum prorfvs elaboratttm ad veteris eleganti* normam , & an « 
„ tinuioris dottrina Romana fplendorem , óre. Ed a carte 5. e 6. 
della medesima Dedicatoria , nomina il Di ni tra alcuni altri Let- 
terati, che allora fiorivano in Italia , chiamando qyelli : Su fil- 
eno s cmnes , & letti filma, cafligatifiimaque dottrina Viros. Molti 
hanno di quefi’ Opera fcritto meritamente con lede ., e fra gli 
altri Bartolo Eartolini a car. 17. del fuo Contentano de Penula: 

V u z „ la- 
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"y, interim Patroni s fuis Penula non caruit , qua multi s fur't prafi- 
& dio Jo Baptifia Donne , erudita de renula difiertatione adita fiso. 

E TillefTb B;i itoli ni a car. 4. del fuddetro Tuo Cementano , ed al- 
trove chiama Dottiamo il detto Doni . Quella Diflertazione Tan- 
no 1685. ad iftan7a dell’ eruditismo Grevio , fii riftampata in An- 
verfa, in fine del Libro d'Alberto Ruberio De re vefltaria vete- 
rum y precipue de Lato Clavo.ec. fo. Baptifia Donii Putridi Fior, 
de refiituenda Calubrita e Apri Romani. Opus Poflhttmum Urbano 
Vili. Pont. Max. iampridem ab Auflore tnfcriptum , nane vero 
ab eius Jìliis dicatum Eminenti ffìmis , tif Revermdiffìmis S. R. E. 
Cardinalibus , & llluflrijjtmo , & Excelleutifs. Pranefirs Principi , 

Eret< , &c. Barberini s . Fiorenti a ex Typorrapbta Cab Signo 
Stella 1667. ftampato in 4. Nelle due Dedicatorie di quello Li- 
bro, viene foccintamente deferitta la Vita di Gio: Bàtilla Doni - , 
e quali foflero nella Corte di Roma le fue occupazioni , ed impie- 
ghi ; imperciocché Francefco , AlefTandro , ed Agnolo, Tuoi Fi- 
gliuoli fcrivon di lui . ,, Hac omnia nobifrum animo verfantes 

p»- meritò fortunatum Parentem nojlrum p. m . dicere pojftouus , cui 
*r non tam omnium virtutum ornamenti s excultum , atqtie unicum 
itr Mu forum Patronum venerari Ponttficem contigit , quam erga fe 
ri' bemgnijjìmum experiri : novis enini quotidte beneficiis cumulane 
*> veterumque familiarrum loco habitus eius potiffìmum commendatione 
» perhonortficum a Purpuratorum Patrum Collegio Secretarti munut 
ti confccutus efl ; in quo cum marna nomini s fui gloria , nec minori 
», jvrtunarum incremento libentiffìmè confenuifiet , nifi labantem im- 
», maturo fratrum obitu Domimi folcire , genti fqtte fuum reparare fa- 
ti tms duxifiet ,etc. E nella medefima Dedicatoria fenvono al Car- 
i) dinal Francefco Barberino. „ Et fave nullum propc' fa voluta- 
ti tis y & eximi * munificenti a fefiivtonium exeogitari potefi , nund 
», Patri nofiro , tui femper obfervanttfjfìmo , non exbibueris . Illnm 
», r.amque in ned bus tuis benigne exceptum , aulicorumque numero 
» ad Scriptum , itiherum cemitem adì ungere , cmfiliorum tuorum parti- 
ti cipem facete , eiufque opera in latine ronfcnbendis Epitiohs , uti 
w volti fii ; & quod in maximt heneficii loco ponendtmt ,. eequijfìmum 
», te femper ( qua tua f fi humanttas ) icfiimatorrm , ac iudicem ttu - 
», diorvm ,qtnhus oprram dabat , predens ,ad labore} alacriter fubeun- 
„ dot , extremamque manum imponendam iis lucubration'bus , qua 
», fiudiofis magno ufin ejfe poter ant , tncttajii , &c. 11 medelìmo 
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Gio: B.itifta Doni nella Tua Dedicatoria del detto Libro a Vrbi- 
no Vili, fcrive. „ VtdPo- enim iniunttatn abs te nubi Iaborandi’ 

„ neceffìtutem , mimo cimenti, quoti dicitur , calcar ad d trini , cinn^. 

,, cornine nei at ione tua , atnue Eminenti filmi Cardinali s B tiberini , Sc- 
,, uat us ampli filmili bonefli filmimi nubi Secretarli munii s iinpofuit. 

„ Quo beneficio non miniti ad exercendos omwi'ingenii , acque indu- 
,, firia mete nervns animatavi me fenfi quam ad menni in te pietà - 
,, tem , rtr devoti filmavi mentem quocumque genere obfequii pò fieni _• 
r co* te fi and am ltaque non modo Notitiam Epifopatuum a diligen- 
,, ti filmo , dottifilmoaue Lauro , qui me- practfilt , ineboatam , Santti - 
,, tatis tua iu fin perficere , ed ni ulto latioribus fimhus , rfc longè opc-- 
,, rofiui agprefiur finn (quod Opus nane qutdetn fatis bellè procedit ) 

,, /èr/ alia quoque magni volumnit, ère. A-car. I ?8. c 139. de* 
fnoi Dialogi DePrafidutia Mufica veterir , fa dire di fe medelimo 
ad uno degl 1 Interlocutori le fluenti parole. „ Scitip cnim illuni 
„ bonefitfjimo Sa r rt Cardio altum Collegi 1 Secretariatus munere fungi , 

„ ^«0 tamen ferunt propedtem abdicare fe velie , ntquc in Florentfi- 
„ firn am Patriam reverti partivi aulica vita tadio ( per tot 
,, annos fatis infeliciter exercuit ) quieti fqtie captando- caufia , ér re» 

„ liquum atatii honefio in otio , de Mufarum fiudiis colloca» di ; 

partim , ut domum fuam , immaturo duorum fratrum obi tu defila- 
,, tarn Deo faventc Cufiulciat , (ire. Oltre i fonraferitti Libri fono 
ancora ftampati i duo fegnenti , come può vederfi a car 149 dell* 

Api Urbane dell’ Allavio . Carmina quadam ad dtverfot. Roma 
apud bnprefioret Camerale! 1628. in 8. èr 1629. in 4. Corona L* 

Myrtb'a- in Nuotiti- DD. Tbadai Barbarmi , èr Anna Coltivino. 

Roma avtid eofdem i 6 zp pure in 8. Il fuddetto Allago feriva 
quivi del Doni „ Allfilvit trattativa de falubritate aerii R 0- 
„ , èr Pandettat , meditaturque Opus' ingens ,,èr laborioCum ^. , 

„ . Notitiam Eptfiopatuum Gbrifiiani Orbis , variai , multa fine in- ^ 

Jt fcnptiortei variartm linguarum a Gruferò , 6* aliti pratcrmifits 
JV ingenti volumine in unum veluti corpus redegit. ElegUrtifiima efb 
humanifjìmi , èr dottiffimi Renati Morai ad ewidem Epifiola , ^«0 
veluti fplendidiffima gemma boi tneos exornabo labore s , ère. 

Non fi porta qui la Lettera del Moreo al Doni, mena d'affetto, 
e di' (lima , potendoti quivi vederla. Tutte quelle Onere del Dani 
nominare dall’ Alla7Ìo (eccet uata quella De Calubritate aerii Ro- 
ma»/ , fatta- (lampare dopo la fua morte ) fon manoferi tte^ f 
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c come fopra fi è detto , infieme con molte altre appreflo i fuói 
Eredi imperfette. E perchè in una Nota Latina, fatta da chi lo co- 
nobbe, ed era pienamente informato delle cofe fue, oltre i fuoi Li- 
bri Campati , e quelli attenenti alla Mufica , lon nominate quali 
tutte l'altre fue Opere manoferitte, fe ne portano qui di quella par- 
te le parole precife,che formano quafi tin catalogo delle medeirme. 
Pandrfla ,fìve Onomafiicvm , in quo quxeunque ad fingala s fa - 
cullata pertinent , feparatim , fa fub certis capitibus digetuntur 
multò uh triti! , fa accurati us ilio , quod Adr tanta Jumus fub no- 
mine Homenclatoris edidi . Autbor Scrtptoret , qut de unaquaque 
re trafiarunt , novit , adeout non medtocrem eorum notitiam fit 
adeptus , fa rrrum nfum aspri me calluit ; unde eji , quod nautica 
vacabili a , fa mufica , fa gladiatoria ^ fa eque fina , fa orebefitea 
„ adamufjìm percipere potuott utpote qui nrmuullam adolefunttte 
,, partem inijs contrivrt. Libri Onomafìici buius futa vigniti . N f a- 
yagtKOf, feu Efearius pene totus abfblutus efi . Uransymoc , feu Mi- 
litari! O tKoyoftixicfieu eeconomtctts. T tubino feti rufiicus. Ae\* - 
TtxJonxoe , \7i7ttxorouTiHof magna ex parte contexti funt . Prx- 
ter hot viginti Pandeflatum libro!, alias etiam adefi , qui Mujicus 
dicitur , cutus tifali fexdecim funt , fa' praterea ad funt Adverfaria 
Mufica. Dedicationem etiam fupradtélorum vtg nti Pan dettar um 
librorum confecit Autbor , quam Cardinali Francifco Barberino 
infcripfit . Antiquamm Infcrrpttonum fex milLttm ampliai colle- 
gio , qua in Opere Gruteri non rcper tuntur . Erit bic etiam pro- 
prittm caput Infcriptionum barbaricarum , aut peregrinarum , quo 
in genere nonnulla funt literis nondnm tmprefiìs , feu vulgati! . 
Auflar.it loco tn eodem volitatine dubitar mampulus aliquot vetu- 
,, fiifjìmorum Infìrumentoram, hoc efi cartarum , quorum plcraque an- 
tiqua papyro concetta funt . Prologomena ad infcriptionum colle- 
flionem pertinentia fcripfit ; qua occafione multiplicem utilrtatem ^. , 
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fa ufum Pandeflarum commendavit . 


T ertium Opus erit de Bi - 
,, bltotbecis in d- os Libra divi firn. Opus certa magna utilitatis prie - 
91 .fertim , cum Autbor iibiorum , fa fcriptorum etiam abfirrifiorum 


j, nomina calf'erit , fa quantum quifque in unaquaque f acuitale rx- 
„ cellnit in numerato bai uerit , fa eo rnapis cum prafìantiores It altee % 
Galli a , Hrfpanueque Bibliotbecas non fegnrter , aut ofeitanter con - 
tetnplatus efièt , auaruni ordinem , ac divtfionem fludiose etiam. 
notavit i qui bus ammadverfis ah am delude multò exafliorem , fa 
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concifiorem diClnlntlionem fan Marte excogitavtt ; tram un deci nt 
cìafftbu; con fìat , & Marron fingala; rombi 'tra fini armata pirtivn- 
tur. Caput rgrtur illudati quo de ordine ,ar divifime agitar, feri- 
M tntrrm efl abfolutttm ; itemene il ttd , in quo plurimi vetufii AuClo- 
„ res ttondmn aditi recen et ìtvr. Ex bis fati; magna; index confici ■ 
ft poffct ; fed detraili; ignobUtoribu; quibufdjtm , alunne mina; att- 
,, t fitti; , aut parto n certi;. ad quingento; admodnm ,Gueci;fimul cani’ 
,, Latini; rutilili;, eorum numeri*? t/eniet. Seqnitur dcmcep; Opus ■ 
,, quod licet ab alii; traviatavi fit , tamen .fitt a plurima ad rem fa-- 
y , cientia pratermiferunt , & in ahqutbu; lapfi 'indentar, non ah; rt^»- 
„ fafturum fé putavit ,fi qu ampi ut ima ;• qua in cani re vi ab ahquot 
y, anni; acri okfervatione notavit , in * hbrum redigerentur , qui de-’ 
y , trium lingtearum pronuticratione infcriptu; foret nempe Hxbrea^. , 
yy Graca , & Latina . In hoc Libro ( quod verno praflitit ) ex pluri - 
yy mi; longeque remotiffìmi; lingui; prifco; fono; , in Graca , & Latina 
y, lingua deuer dito;, Colerti cura agnovi t . Quoniam verd Autbor non 
y, multum otio abundabat , conftitltit partemaliquam buius bypotbefeos 
y, feparatim expolire . bine efl illa par; in qua de accentili*; , feiheet 
y y Profodia , de temporum fiat tir, d'que afpiratiombu; , & fimi liba; 
y, traéìatur ; adiicitur obfervatio quadam , circa populorum pendi d- 
yy renrnaturam ; ex accentuavi varietale indagandam . Differentia. 

„ vera , & phyfica acuti a-centur, & longitudini s fyllabarum . in 
„ qua viro; alioqui dotttfltmo; , & Coler tt (lìmo; allucinari vidit, 
„ Dtfcrepantia accenta;- acuti , & circumflexi ; Diverfita; vocali; 
y, longa, fuaque brevi; , hi; fumpta , aliaque buiu; generi; templari 
nova.,, & M uctKÙre^x Alfine buie Opu; - de Populorum mi- 
grationibu; edere cogitabat , cui inferi volebat (pecimina illit^ 
)v hnguarum , qu e ad illam diem coepit non exiguo numero non 
yy.folunrprtecipuflrum rdiomatum , fed etiam Dialéttorum Cpeciatim. 
,, Al quotef'am dtffertatione; breviore; debebant f qui, ad linguaru n 
materiata pertinente; , ut quam ronfcripfit' difieren; de numi Cult, 
duobv; Etru r ci; , nuat Emivent:(ftn'>; Ca-dtnalt; Franti da; Bar - 
berinn; pene;- Ce bahebdt . Meditabatur aliud Opu; , quod erat de 
restituendo Latina lingua u r u per aliquam Coloni im ex bommrhus 
linguam Latinam rallentibu; . Sicut aliud Opu; de Reliqttn; Cbri - 
ftianorum apui Mabnmetano; , & de Reliquii; Erbnicoru n atui 
Cbri Cliano; , & Mabnmetano; . In Re Poetaci malta etiam -0*1, 
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344 GIO\ BATISTA DONI, 

it Parodia , /Je Cbori: antiqui : , rff Dragmatum antiqui: y novtf- 
que fpeciebu: , drc. D? /frfe Metrica , Jive de rat ione punge» di 
carmini: , de qua multa obfcrvavit , drf intelligendam in om~ 
nibu: lingue: vim carmi num effettricem maxime factum . Et quo- 
ni am Rbytbmica Mafie* par: efl , */<? Mu/ìca malta dixit . Ad 
Mtficam ,<£r Poeticam re ferri potefl difputatio , quamvernacula lin- 
gua duabtts prcclediombu: bJbuit , de rationr arci forum -Dragoni - 
tum a pud antiquo:. In Architettonici: difciplini: Coment artolum 
incepit de Cryptoporticu , /» quo veram eia: xdtjìcit formam , iff 
uhm , ex certi: quibufdam indicii : , dr conietturis ad vivum fe af- 
jecutum effe opinata: fuit. Ad vario: etiam Autbore: illujlrando: 
fe lefit , & in adverQtria retulit centuria: aliquot obfervationnm 
feilieet elettiorum , in quibu: nonnulli loci Auttorum obiter , & ex 
confettura ferè tantum corretti , plure: cxplicati digerì pejìunt. 
Huc retici pojìent fclettiore: aliquot eruditione: , & notiti * , qua: 
in fchedi: , & ad ver farii: fubnotavit , itemque magnam vocabulo- 
rum fylvam , quorum pleraque Latinobarbara flint , ex varii: au- 
ttoribu: cum fui: interpretationibu: excerpta. Kotitiam Epifcopa - 
tnum Orbi: Chrifliani concinnavi . Multa: Epifilla: Latina : , 
Italica: , Gallica: , confcripfit . Laudationem D. òr egorii Magni 
compofttit . N ota: Scolica: in Qratium , & Svetonium confecit. 
Vana Latina Carmina citi: funt Opti: ; ficut etiam Epitbetorum. 
Jo: Ravufii Textori: augmentnm , & Vbrafeologium poeticum , 
Trattata: etiam , qui dicitur Difcorfo fopra i fuochi de' Sepolcri , 
necnon qui dicitur Difcorfo Copra due Medaglie Tofane , 
Difcorfo fopra un Medaglione Greco d' oro, Difcorfo Militare , e 
Difcorfo fopra la Fabbrica del Palazzo de ' SS. Barberini , fieni 
etiam Georgica y tria Opufcula ; fciltcet Kova ftrendarum frtt- 
gum Metbodii: . Hova conferendo vi ne* Methodu : , dr De Cul- 
tura per ignem. Rejlat auttarium Lexici della Crufca,rui quam- 
plurima vocabula fenili nnjlri probi , ut vocant , ex Libri: M. s. 
ab alii: praterrnijìa , aliaque fine dubio non reiicienda ex cehbriori- 
bu: proxim ce cetatt: fcriptoribu: adiecit , Etimologi a fqtie etiam com- 
piare: partim inferuit probat <e noto ,dr non vulgare: . Trattatum 
etiam rompo fuit , qui dicitur Lezione , e ringraziamento a gli Ac- 
cademici della Crufca ; & aliud breve fcriptum , quod dicrtur 
Lezione nel rendere il Consolato dell'Accademia Fiorentina . Ecco 
quanto fi è potuto mettere infieme circa 1' Opere fue , delle quali 

r Al- 
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CIO: BATISTA DOMI. *4f 

f Atlevordioa carré 415. della lua Biblioteca curiofa, con errore-# 
troppo manifesto regi! tra 1 due Libri , De Prafi ansia Mtjìcx ve- 
ferita, & de Salubri tate Arri Rovani perdimi tal Bou Dtntut 
JFlander , quando è più chiaro del S le , che fono del noftro Gio: 

. BatittaDorti; che, come, fi vede, fu anche degniamo Confalo della 
nottra Accademia l’anno 1640 dove è aedibile , che reci falle al- 
leluia delle molte fue Compòfiziori , benché non ve ne Ila rimatta 
memoria. Molti , e molti fcrivono meritamente del noftro Doni* 
, con grati lode : ma perchè troppo lungo farebbe il volergli tutti 
qui negiilrare, batterà per ora il portarne i luoghi di cinque, o fei 
folamente. Marco Meibomio nella Prefazione al Lettore del pri- 
mo Volume degli Autori dell’antica M urica , ne fcrivc. », Et pra- 
w ftantiffìmi Scriptons Mufici Jo: Baptifix Dotai Patritii Fiorentini , 
quo noftro Evo nano dotttùs , nomo polititi s ie-Mufica Ccripfit ; qui 
^ fi >naius a Gr ne ai iter atura , & in primis Matbematicis difciplinii' 
„ pr afidi um habuiffet , maiora pr<efliti(Jet . Errore s tius non p.tucos 
ini cubo ubi de Tonis tieterivn ad Bryemtium , vel C. PtoUmemn 
t> futa diéìurus. Fa però il Meibomio non piccola ingiuria al Doni, 
che era verfatittimo nella Lingua Greca , e ne era Profeflor pub- 
blico nello Studio Fiorentino , come è noti (limo a tutti coloro , che 
l’hanno conofciuto; e le Opere fue medefim- lo dimoftrano, oltre 
il tettimonio di tanti Letterati , che hanno fcritto di lui , 'lodandolo 
fpecialmente di pcririffimo nella Greca Favella. Contuttociò altri 
dopo feguitando il Meibomio, hanno detto il mede fimo * e fra etti 
il Cardinal Bona nella Notizia degli Autori , che cita oel fuo Li- 
bro De Divina P r almodia , fcrive. ,, Jo. Baptijta Donius Florett - 
r tinus , qui de Mufiea , rmdifyte Mufieit antiqui s , & novis dotti fi 
£ fimi ftripfit , dottìus fcripiurus , fi grttca eruditioue praditus fuiffet. 
Il Padre Kirchero Gefuita nella Mnfargia Universale, Tom. 1, 
Lib 6. a car. 4SA. Jt>. ìtem Baptijhe Domi infignis huius temporii 
# , M'tfici Lyram Barberinam , & Panharmonicam Chelyn , qu.tm pam 
„ tieulari Ltbry de r crtbif ; E nel Lib. 7. a car. 67?. fcrive r; ,, Hoc 
»* ‘ genere pr<t cateris indento sé Petrus Hceredia infimi s Muficut 

( q"em five Tbeoriam , fi ve Praxim Cpettes nulli Fané , qnos novi 
M.-fi:oruin poftvonendum duco ) in Mdifatate quodam, quoi ai nor • 
f , mam veterum Tonorum , inflruttione Dotti fimi Domi romoòfait 
,, tufitj quoi cum in etufidem Donii Libro ir ^eneribus , dr modit ia- 
ti terfertumjit , <ò Lettore m muftì mus. U Qtttc Sdoppio indirizza 

* X x al Doni 
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al Doni il Nono de* Tuoi Paradofli Litterarj , principiando !a T et- 
terà a car. 57. colle legucnti parole . „ Jo. Baptifta Domo Fio* 
tentino . bion dubito qum tegendif vetertbus Grammatica pepe 
» eos longc uh ter Auttorum ver ha recitare depffbndertr , quam in. * 

» *tfi } forum Ltbvit leguntur . Ego quidem ex facili non unum-» 
fv etus rei fpecimen edere queam Ji necejjejit . Scd ea de re apud te 
» vn uni Grucce ,& Latine detttfjimum , omuifque antiquitatis r cum 
». prim t pentum , meritò fuperfedeo , & c. lfaaco Voflìo nella Prefa- 

zione al Lettore deHa> (uà edizione delle Lettere di S. Ignazio 
Martire, feri ve così. „ Acque bic eius ardor maga illuxit pofi* 

», quam, ut mibi relatum eft , Laurent i ari* faa prffecit lo. Baptiflam 
Donium Virum Hobilem , dignumque Tetri Vi fiorii fuccejìorem^; 

» nec ipfum modo literatiQimum , Ced ea pradttrm prudenti a , ut ne - 
» mo iudicio maiori ad èa Sacraria fit admtffurus unquam . Por- 
remo in ultimo le lodi r che gli dà Niccolò Einfio a carte 195. 
e 106. delle (be Poefìe . 

JO BAPTIST JE DOHIO PATRTCIO FLOR: 

Viro inter Dottor optimo ■ r inter Bonos dotti Qimo 9 

Mujtc; vetcrit, & antiquitatir omnis magno j 

Infamatori r immatura morte fublato -v - . 

Scienti arum pettus omnium fedes\ / a* 

Vindex vetujli tempori r, fui lumen y : ‘ 

. Birbo Velafga , Suada Romulf Genti* r . ,1 . 

EtruCca Sìren , nettar aure ( voci r , '■ f li 

Sai grati arum , meni levoris antiqui r 
. I ■ ; Cortina P bachi , Mufici Cbori p'ettrum 

M ncrvp amarci , ipfe ca ’dor , & virtur . 

Hpc , pluraque bit , fcoc »«»c ttfcwt y2#*V 

Di*!, viator r multa: mi tamen dixi. 

Sm e March. Vincenzio Capponi. 

N On (blamente per la chiarezza del Sangue , ma per la Letti» 
ratura ancora fu riguardevole. Ebbe per Padre il Senatore r 
e Marchefe Bernardino, e per Madre la Maria Salvi n So- 
rella di Averardo, e Antonino Salviati , i quali in onore di S An« 

* tonino Arciacfcovo di Firenze, con pietoia gcnaoutà, accontala. 
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Chiefa di S. Marco , fontuofa Cappella edificarono. Venne alla 
luce in Fir<n7e addì 18. di Ottobre l’anno 1605. Attefe agli flu- 
dj delle Umane Lettere. Udì dalla viva voce del famofo Galileo 
noi Irò Accademico. la Geometria , ed alcuni Dfcorli Filofofici.' 
Non tralafciò ancora di adornarti di varj Efercbzi eavaUerefchi. 
Avariandoli nell’età , e nel giudbio , e perciò riflettendo, che il 
Grande Omero, per formare la vera Idea d’ un Uomo prudente, 
introdurti ueirÓdifTea UlitTe in figura d’un Capitano errante, per 
molti Paefi , e varie genti ; fi difpofe a lafciare per qualche tempo 
la Patria. Quindi fi trasferì in Francia, in Fiandra , in Olanda; 
in Inghilterra ; per oflervare quc’ Popoli , coftumi , l eggi , Dot- 
trine , e Lingue ; c per fare acquifto più ficuro di lapienra^« 
In Londra ebbe l’ onore di parlare due volte al Re Carlo Secondo, 
ed alla Regina fua Conforte ; come ci viene alTerto dal Sig. Dote. 
Luigi Zuccherini , familiare di quello nollro Accademico. Spedito 
da tali viaggi , tornò al Paefe natiyo , in oii dppo alquanta di- 
mora , udita la nuova , che il Cardinal Matfeo Barberini noflro 
Accademico, Amico del Padre Aio, era flato adunco al Sommo 
Pontificato, col Nome di Urbano Vili., ftimò opportuno portarli 
a Roma , per renderti noto a quella Santità , e confluire qualche 
contraffegno dell’ AmiciTÌa,, con rflò contratta dal detto Tuo Geni- 
tore. Colà giunto, prortrorti a* piedi del nuovo Pontefice , dal 
quale riconofciuto , fu eletto fuo Camerier d’ onore , e poi prov- 
veduto di due lucxófe Badie. Onde viyendo in quell’ alma Città 
coll' animo tranquillo, e intervenendo bene fpeflfò alle Accademie, 
ed in fpecie a quella de’ Lincei , s’infinuò nella converfa7Ìone-t 
d’ infigoi Letterati ; a’ quali per la fua molta erudrzione , e ma- 
ni erofa avvenenter^a , fi refe grato , ed amabile. In fegno di 
che, Montig. Giovanni Ciampoli noflro Accademico l’invitò ad un 
lauto Convito, che egli era folito ogni anno imbandire ad Amici 
Letterali, , e gli fece godere di quella fplendida Mepfa , infieme^ 
con Mpntìg. Agoftino Mafcardi , con Monfjg Verginio Cerarmi, 
col Conte Fulvio Tedi , con Gabbriello Chiabrera , con Gio: Do- 
menico Peri, Poeta d’ Arridono , e con altri Uomini llluflri , e Te- 
golati . In oltre, avendo il medefimo Ciampoli comporto una_* 
Cannone , in biafimo dell ’ Ozio , e in lode del Capponi , che 
Comincia :;r . 

OtoP deir alma, e di virtù veleno 

* , £’ l'Ozio fonnolcnto/c. X X % td 




'séHÈùAnriKcmziòCAPróKr. '■ 
ad e(To la indi ri 27?) , come fi legge a car. 183. de Tuoi Poeticf 
Componimenti ftampati in Roma. Mentre fotto il Cielo Roftia-* 
no godeva quelli onori , e (piedi giocondi trattenimenti , ed al-iuaf 
proprio genio onfacevoli , ebbe il funefto avvilo della morte pa- 
terna ; e però fu coftretto a tomafcne alla Patria , e dar manti 
allo aggìu'lare le cofb domeniche , che erano aitai in difot— 
dine. À coniiglio de' Parenti contrarte Matrimonio còlla tucr£* 
2ia Soderini Vedova lafciata dal Màrchefe Stufa. N’ebbe due Fi- 
gliuole , una delle quali maritò al Màrchefe Orario Capponi , 
e l’ altra al Màrchefe Francefco Riccardi . Fu dal Granduca Fer- 
dinando II. di gloriofa memoria creato Senatore adì ti. di Gen- 
naio dell' Anno 1670. Occupò degnamente il pòrto di Luogote- 
nente di S. A. S. nell' Accademia del Di.fegno Morra la lua_- 
Conforte, e accomodate te cole familiari , fi diede totalmente agli 
fìudj delle belle Umane Lettere; e meffe infieme copiofo numero 
di Libri ftampati , ed antichi Manofcritti , e Cartapecore-;.. 
Quahto erudita, ed altrettanto pietofo dimoflroffi alloraquandO 
lafciato in difparte il mormorio del favololo Ippocrene , ed apnref- 
fatoii a piu falubre , e limpido fonte, compofe in T frano Idioma 
PoeticheParafrafi de' Salmi di David, e di altri Cantici deLa aera- 
ta Scrittura^ e fpecialmente di quello di Salomone ; le quali tutte 
per me770 delle Stampe pubblicò in Firenze per Vincenzo Vange* 
fifti 1 ’ Anno 1681. Diftefe ancora alcuni Trattati Accademici dt 
Dio, deir Anima, -.del Mondo , e degli Spiriti; e gli mandò alla luce 
in Firenve, per detto Vincenzio Vangeliftì l’anno 1684. E. pan- 
friente farebbe ftata da erto pubblicata la Parafra h di Giobbe , fe 
averte potuto darle l’ultima mano. Pervenuto finalmente alla^ 
Vecchiaia , pafsò da quella all’altra vita il di Settembre ! 168 8. 

e fu fepolto nella Chiefa di Santa Felicita di Firenze nella Tomba 
tìe’ fuoi Maggiori . Erede Uni ver fale delle fae fuftatvv- fu la_- 
'Marchefo diandra fua Figliuola , Moglie del Màrchefe Fbncefco 
Riccardi . Dopo la di lui morte , fa quella Libreria, da Hfo ac- 
cumulata , condotta al maeftofo Palagio del Gerirò , e ripo a 'tu. 
ampia Starla , e riguardevole per i candidi Stucchi , e lùm TrcgJ, 
e vaghe Immagini a frefeo dipinte, e lavorare dal maravigliofo, 
ed impareggiabile uca Giordano , fecondo la invasione de Se- 
Datore AleiTandro Segni noftro Accademico. Nella P ril ^P a ' 
eia» di detta Stanza li mira in marmo fcolpita al nat'ùnle^ di 
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lui Effigie da Gto: BatUla Foggi ni intigne Scultore, ed Architetto* 
della notlra Città , e fotto di ella a caratteri d'oro delincata la-# 
feguente I fcriz ione. 

VIHCEXTIQ CAPPQKI SEU^TOR I FIORENTINO, v 
±jui ut avitam HoUlitatem Virtutum fplendore 
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Girolamo Lanfredini. , 

r A Nobiltà della nafeita, e la Dottrina, fono due così riguarde- 
vo’i qualità , che poco frequentemente iì unifeono , ed unite" 
— ^ affai raramente chiamano per terza la Mode dia , la quali-/ 

( nonché con amendue ) con alcuna di loro non così di leggieri 
fi accoppia. Laonde , fe talora (i trova alcuno Nobile, dotto, ed. 
«nfieme modello , umile , manfueto , c cortefe fi concilia egli lo*- 
ventedi chi chef» onello Uomo , e dabbene , la venerazione-» , 
e 1 " amore. Tale era Girolamo di un' altro Girolamo Lanfredmi, 
in cui facevano bella lega tutte quante le dette gloriofe, ed ama- 
bili prerogative. Così atte'.lano tutti quegli , che lo conobbero , 
e tra gli altri il no >ro Sig Segretario , che fuo amiciffimo era , ed 
il fuo lapere , e gentilezza altamente loda . Fu egli Canonico di 
quella Chiefa Metropolitana , e Lettore Pubblico di Lingua To- 
fcana nello Studio Fiorentino , dove con fommo piacere a l'entirlo 
concorrevano gli Amatori del buon parta re. Leggeva anche talora 
nella no v ra Accademia , e riportavane moTto applauib , come ap- 
punto avvenne il dì 8 di Settembre 1634. quando egli leffc pub- 
blicamente in lode cteì Sonno nella gran Sala del Configlio; luogo 
da’ Sereniffi mi noftri Padroni concedutoci per le Funzioni Accade- 
miche . Orò molte volte io varie Chiefe, c Compagnie; c fii fem. 
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3*0 GIROLAMO LANFREVIttf 

pre dagl* Intendenti affai commendato il fuo nobile , e terlo dire» 
Si trovano di lui (lampate le due feguenti Opere ; la prima delle 
quali è intitolata Descrizione /Ielle Effcqnie fatte in Firenze tu* 
Fravcefco di Lor'na Principe ili Gianvtìle nella Venerabil Compa- 
gnia dell' Arcangelo Raffaello , volgarmente detta del Raffa ja feri 
de' 1 1. di Gennaio ió^q. Descritte da Girolamo Lanfredini Cano- 
nico Fiorentino . In Firenze nella Stamperia di Zanobi Pienoni 
1640. in 4. L’altra li vede con quefto titolo Orazione di Giro- 
lamo Lanfredini Canonico Fiorentino , recitata da iur pubblicamene 
te nell' Esequie celebrate alla Cattolica lfahlla Regina di Spagna 
dal Se renifi. Ferdinando il. Granduca di T' fcana il dì 3. diGenn. 
1644. ab Ine. I n F renze nella Stamperia dr S.A.S . in a., la de- 
dica alla Sereriifs. Vittoria PrincipelTa d’ Urbino , c GranduchdTa 
di Tofcana » 

i6ij. 

Conte Ferdinando de' Bardi. 

S Ortì dalla natura quello Virtuofo, e celebre Cavaliere, congiun- 
te alla chiarezza del Sangue, doti non ordinarie d’ ingegno ; 
nobil retaggio , che gli pervenne dall Illuilre , e dotto fuo Pa- 
dre Conte Piero de ’ Bardi , di cui altrove , li farà la do vita-, 
menzione . Non lafciò egli incolto sì buon terreno ; ma datoli nel- 
la fua più verde età allo Studio delle buone I ettere , tie raccolte-» 
in breve abbondante frutto di pubblica acclamazione , e di Ili ma 
particolare nella fublime , e fagaia mente del Sere ifs. Granduca 
Ferdinando Secondo di glor. memoria , da cui fui prima. eletto 
al poflo di fuo Cameriere ; poi mandato Gentiluomo Refidente 
alla Corte di Francia , dove avendo egli efercitata con fomma-. 
lode una tal Carica , fu chiamato a quelle tanto riguardevoli di 
Segretario di Guerra , e di Conhglier di Stato , ed ammeffo al'a-* 
più intima confidenza del fuo Sovrano ? lode per lui non ordina- 
li , mentre lì vede qual ne facefle giudizio T alto fapere , e forn- 
irla prudenza di sì gran Principe. Dopo lungo efercizio di così 
nobili , e fublimi impieghi , nel foftenere \ quali non ebbe a’ ftibi 
tempi alcun pari , diede ancor’ egli il neceTario tributo alla morte 
bell* anno di noftxa fcdute 1680. il dì 1. di Maggio; ma non morì 
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con eflo la fu3 gran fonia r che vive ancora indelebile , e viveri 
nella memoria degli Amatori della Virtù, e di quegli-, che ebbero 
ventura di con licere tanto fenno. Non è forfè , e lenza forfè al- 
cun Morto , di cui nella Città noftra. così frequente ricordanza-* 
ne’ civili rag’onamenti ancora li faccia , quanto del Conre Ferdi- 
nando de’ Bardi ; non vi emendo , per così dire , alcuna foggia 
Con verfo" ione, in- cui non lì rammentino , la prudenza delle fue 
lifolu Mon» , la maturità, de luoi cornigli , il pefo di alcun, fuo det- 
to lerio , e la grazia , e condimento de’ fuoi faceti r ed arguti 
«notti. Vive altresì il di lui gloriofo nome in due molto tìimate 
Operette. L’ una lì è La Orazione da lui compoita , e recitata 
pubblicamente nella Chiefa di S. Lorenzo nel giorno dell' Effequie 
celebrate dal Sereni fo Ferdinando Secondo in morte del Principe 
Francefco di Tofana di lui Fratello , il di 30. d' Agofto dell’ An- 
no 1634. data alle Stampe in Firenze per Zanobi Pignoni 1 ‘ Anno 
medeiimo in un Lihretto in 4. Onde il noftro Andrea Cavalcanti 
«ella fua Defcrizione di dette Effequie a carte 30. elalta la Virtù 
di sì grand’ Uomo , colle feguenti parole. „ Pervenuto il fine-* 
ty della celebrazione della Mcffa, dal Sig Ferdinando de’ Bardi de* 
r, Confi di Vcmio Cameriero di S* A. S. Gentiluomo non menchia- 
», ro per la N ibiltà de’ Natali , che per l’ affetto , col quale abbrac- 
», eia gli Studi delle belle Lettere , (ì recitò un’ elegante . e grav-iv 
», Orazione , in cui fecondo il coitume offervato ne ’ M jrcorj de* 
„ Grandi , con rara- facondia , e peregrini concerti ti fpiegarono più 
„ didintamente i pregi del morto Princioe. Abbiamo l’altra ia^ 
quella bella Deferitone delle Fefte celebrate in Firenze, in con- 
giuntura delle Reali No^ze de’ SerenitTimi Spoli Ferdinando- li. 
Granduca di Tofana e Vittoria della: Rovere Principe fa d’ Ur- 
bino ,. data parimente alle Stampe in, Firenze per Zanobi Pignoni 
i’ anno 1637. in un Libretto >n 4. 

11 *r '! ur' 1. -i l N’r-jir Jheuui.il 5 

Andrea Cavalcanti. 1 

O Ueftò Cavaliere veramente Virtuofa, e d’una piena erodi mo- 
ne arricchito , ha fatto più , e divede fatiche in Profa; co ne 
Ijloriette , Novelle, Vite di varj Poeti v e Letterati r ed 3 l- 
tre cole , piaciute a maggior fegoo agli Uomini dotti , e curi od. 
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non folo per la vaghezza , e nobiltà dello (Vile , come anche pef 
la varietà, e tingolarità de’ cali , ed accidenti deferirti da lui eoa 
brevi» inficine , e chiarezza indicibile. Sono tutte manoferitte, 
«na ve ne fono infinite Copie , che vanno per le mani - 4 ’ ognuno. 
•L’anno 1634. gli fu ordinato, che feceffe. la Deferitone delle Et- 
fequie del Sereniflimo Principe Francefco di Tofcana , Fratello del 
Sereni (Timo Granduca Ferdinando Secondo , che in quel tempo fi 
celebrarono ; ficcome egli fece molto elegantemente , e fi ftampò 
104. con quello titolo. Effeqnie del Sereniamo Principe Fra *- 
■cefeo , celebrate in Firenze dal Sereniflimo Ferdinando Secondo 
Granduca di Tofcana ftro Fratello nell' Injigne Collegiata di $. Lo- 
renzo il dì 30. d' A godo 16^4. defcritte da Andrea Cavalcanti . 
in Firenze per Gio: Battila Landini 1674. Finifce detta De- 
fcrizione a car 54. con quelle paròle. „ E perchè di tal pompa, 
che fu a molti di diletto nel rimirarla ,po(Ta ancora participare chi 
y, non vi fi trovò preferite , fu ordinato a Andrea Cavalcanti , che 
„ ne fàcelfe la DefcrÌ7Ìone . In tutte le altre Eflequte , che a diverti 
Principi fi fono quà celebrate a fuo tempo , ed in altre fimili 
congiunture, furono Tempre a lui commelfe alcune delle Ifcrinioni, 

« date altre occupazioni ; il tutto efequito da elfo con univer- . 
fale applaufo, e foli sfazione. L’Ottingero a car. 510. del fu©- 
Bibliotecario, nomina il Cavalcanti fra gli altri Uomini dotti , 
dà* quali aveva Lettere. Ed a car. 9. del medefimo Libro af- - 
ierifee , effergli flato da lui mandato manoferitto il Libro di Leone 
•Affrica no De Viris qmbtifdam Uluflribut apud Araba , inferito 
in detto Bibliotecario a car. 2 46. e feguenri , dicendo. „ Apo • 
grapbum libenter boc loco NobrliQimo , & humanijimo Dom. Ca • 
w valcanti Cerimi! aceept«m y &c. L’ aveva egli copiato infie ne 
colTE ruditiffimoSig. Antonio Magliabechi nollto Segretario, dal fuo 
Originale , Che fi conferva nella Famofa Libreria di S. Lorenzo , 
c trafmefloglielo per mezizo dello Spanemio , che fi trovava in 
Firenze . Il Padre Aptofio nella fua Biblioteca Apmjiana lo 
nomina in più luoghi con lode. E a' car. 332. e 232* ne feri ve 
diffufamente , portando quivi fra le altre cofe quanto di lui hanno 
ferino il Lamberio , Niccolò Einfio , il Mariotti . il Minozzi, 
*d altri . L’ Abate Mcnagio fra le altre fue Poelie nell 'Ele- 
gia ad Carolnm Datinm a car. 43. canta di lui. 

Ecqvid agtt ; marni rcnovatqui nomina vOtit 9 . , ; • ' 9 

Magna Cavalcante gloria Pegajìdnmì E in 
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E in una fua Lettera fcritta al Sig. Antonio Magliabechi noflro Se- 

f retano, ftampata fra le fue Mifceuanee a c 165. dice . „ Quod feri - 

is me ab Andrea Cavalcando non amari folum , fed & prebar t ’ dici 
,, non poti fi , quam id nubi quoque iucundum fuerit . £f certe quit 
„ »»»» Utctur fi ma^nopere , ó* , ó* probari a viro , qui ut 
„ fumili* digmtatem omittam , propter fummum ems wgemum ^. , 
„ dottnnam finga l arem , fuavtjfimos more s ab omnibus magno pere t 
», 6* probatur , <sr amatur f Tanti Viri bone erga me benevole»- 
,, f/tfw, cxifimationem tibt acccptant refero amiciffime An - 
,, toni , tire. 

JÓJ2. 

Cav. Aud. e Senat Ferrante 
Capponi . 

F U quelli Figliuolo del Cavaliere , e Capitano Niccola del Se- 
natore Giovambatirta , nato a di 23. di Novembre 16 11. fu 
chiamato al Sacro Fonte Pancrazio; c dipoi alia Crefìma.. 
Ferrante. Fino da’ Tuoi primi anni moftrò fpirito , e indole cor- 
rifpondente alla qualità de’ Cuoi chiari Natali.; ed efìendo dotato 
di vivaci {Timo ingegno , fi diede agli Uudj delle Lettere , e della 
Giurifpruden^a , in' cui prefa la Laurea Dottorale nella celebre,/ 
Univerlità di Pila, lì trasferì a Roma , dove continuando Io Au- 
dio delle Leggi , ebbe largo campo di far conofcere in quella gran 
Corte i fuoi fublimi fpiriti , ed infinuarfi nell’amicizia , e confi- 
denza di molti , e riguardevoli Perfonaggj , i quali di lui fecero 
poi fempre una particolarifiima ftima. Morto in Francia il Capi- 
tan Vincenzio fuo Fratello , ritornò egli alla fua Patria;, e prefe 
per Moglie la Margherita del Marchefe Tommafo Capponi, Vedo- 
va allora del Conte Orlando Malevolti del Benino : ma tal Ma- 
trimonio non fu accompagnato dalla Prole. Penfava di ritirarli 
alla quiete in una fua Villa , quando pregato efficacemente da’ Pa- 
renti , e dagli Amici ad intraprendere il patrocinio d’unaCaufa im- 
portantiffima, fu coftretro a loro di compiacere. Onde accintoli all* 
opera , colla dottrina delle Scritture, e coll’energia di*fua naturai 
fecondi», riportò la vittoria' della Lite, cd acquillò credito noo* 

y y ordi- 
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• ordinario nell Avvocazione , etten-io già ftato ammetto nel Còl-i 
legio de’ Nobili Avvocati di quetta Città. Profeguendo intanto 
con appi a ufo tal Profeilìone , il Granduca Ferdinando Secondo di 
gloriola memoria,, conofciuto il fuo valore , volle impiegarlo in di- 
velli pubblici altari. Lo decorò della Porpora Senatoria; gli com- 
mette , con titolo di Segretario della Pratica di Piltoia , il governo 
di quella Città’; gli conferì l’importante Carica delle Materia 
Giurildizionali , e Beneficiali; e lo folle vò al Pollo onorevoli filmo 
di Auditor Prendente della fua Religione di S Stefano , e degli 
Studj Fiorentino, e Pifano: i quali Minitterj furono da elfo con.* 
ogni maggior decoro , e prudenza (ottenuti . Gli furono aggiunte, 
oltre alle fuddette , molte altre occupazioni ne’ principali Magi- 
ftrati di quctta Città ; fy adoperato in ardui , e rilevanti Negozzj; 
c dal Granduca CoiimoIIL attùnto alla Dignità di Configliene» 
di Stato. Colla lua direzione ti celebrò con folennilTìma pompa 
in Pi fa la Fetta della Traslazione del Corpo del Gloriofo S. Ste- 
fano Papa , e Martire Protettore di detta Religione , ordinata-* 
dall’ inligne pietà del fuddetto Monarca . Intorno al qual Sacro- 
fanto Corpo, e fua Invenzione, e Traslazione Iegganfi le Memo- 
rie ftampate in Trani Tanno i68r in 4. nella Stamperia del Pub- 
blico appretto gli Eredi del Valer) ; e tali Memorie fi confervano nel 
Mufeo di un nottro- Accademico. Si fece ancora a tempo fuo fon- 
tuoto Accrefrimento alla Fabbrica della Chieia. Conventuale diPifa. 
Mottrò attenzione particolare allo Studio Pifano , mentre per la glo- 
ria , e fplendore di etto proponeva al Granduca celebri Profettori, 
fra’ quaìr fu con genero!! dipendi condotto a leggervi Ittoria Sacra 
il P. Enrico de Noris Vcronefe Agoftintano , rinomato per le fue 
dotti 'Time , ed eruditittime Opere ^ e per le fue rare Virtù, per cui 
dal Sommo Pontefice Innocemrio XII. ebbe la Porpora Cardinalizia. 
Fu Uomo di complettione affai robutta . e di af>etto maeftofo , di 
animo libe a’e ; avendo a proprie fpefe Monacate Nobili Donzelle; 
mantenuti Giovani Studenti nella Co> te Romana; dati molti fegreti 
futtidj 3 povere Dame , e Cavalieri ; e accolto (ovente alla fua lau- 
ta Menfa Amici , e Letterati. Fu per fon a parimente di lìngolar fa- 
gacitì, e prudenza, di affetto non ordinario verfo il fuo Principe, 
ed amore iniìeine verfo il pubblico bene; bramofò più di gloria , che 
di ricchezze , e fprezzatore degli altrui doni. In fomma fi fe cono- 
fcere per Minittro d’incorrotta Giuftizia. In fignificanza di cui 

fi vede 
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fi vede una Medaglia di bronzo , lavorata di bella maniera dalla^ì 
mano indurre di Maflìmiliano' Soldani Bcnfi , avente nel diritto 
la di lui Effigie, e nel rovefeio una Bilancia in equilibrio col mot- 
to: N£C SPES, NEC METUS . Si legge negli Artidi no- 
li r a Accademia , che egli talvolta nella Sala del Pubblico Con lì- 
gi io, delti nataancora alle nollre Pubbliche Adunanze, recita (Tt-/ 
un Dilcorfò in biatimo del Vino ; non perchè quello fpiritofo Li- 
quore fia per fe medelìmo abominevole , ma perchè bevuto oltre 
mifura deforma la ragione, e feco tutti i mali irreparabilmente ne 
porta, qual gonfio, e rapido Torrente ’ che traboccando dalle.# 
fponde ricuopra colle fue torbide acque l’adiacente Campagna».; 
intendendo forfè egli con quel fuo Ragionamento di mollrar l’ufo, 
che di quello aver fi dee temperato ; ed avvertire nello fteflc tem- 
po, quanto convenga aciafcheduno eficr nemico del Vizio, e fegua- 
ce della Virtù. In un Libro di Memorie delle Felle fatte in Firenze 
per le Reali Nozze de’ Sereni Ifi mi Sooii Colìmo Principe di To- 
fcana , e Margherita Luvifa PrincipdTa d' Orleans , (lampara in 
Firenze nella Stamperia di S. A. S 1662, a car. qq. e roo. è re- 
giftrato quanto apprello, cioè. ,, Il Sabato, che feguì dopo la-. 
»> Fella di S. Giovanni , fu dalla Screnifs Spofa impiegato in udire 
»> il Senato Fiorentino , i cui Senatori veftiti dell’Abito Vermiglio, 
» Infegna della loro maggioranza , furo a ramrefentare il dovuto 
j, pubblico olfequio a S. A. S. Partitili pertanto dall’antico Pala- 
5 , gio , ove è la Sede del Supremo Magiftrato, fi conduflero in Car- 
rozze coll’ordine dell’anzianità difponendofi al Palagio Reale. 
,, Quivi fur ricevuti in una delle Sale del Maggiore Appartarne) to 
a , terreno; nè guari andò, che Madama la PrinapelTa in un’alto 
„ Trono s’affife; allora il Sig. Cavalier Ferrante Capponi Senatore 
„ Fiorentino , il quale nel Sommo Magiftrato il luogo tenendo de! 
„ Sereniffimo Granduca agli altri tutti precedeva , con eloquenza-. 
„ grandiffima , a non e delle Tcfcane Genti , con eflò lei uffici di 
3, congrarulamento , c* omaggio pafsò. Ma il precifo Difcorfò da 
lui fatto in tal congiuntura ron è flato per ancora mai poffibiky 
il ritrovare. 'In rccafiòne della Solenne Funzione del Giuramen- 
to di Fedeltà, predato da' Sudditi al Sereniffimo Cofimo Terra 
nuovo Granduca di Tofcana , a nome degli fteffi Sudditi in co- 
tal guifa parlò; come fi cava dalla Filza 6. della Selva di Va* 
sia Lezione, elìdente apprettò un noftro Accademico.^ „ Non fi 
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farebbero, Sereniamo Signore , potute afdugare le lagrime di 
,, quedo Senato , e di tutti i fedeli In mi Sudditi di V. A. S. che per 
„ sì lungo tempo hanno goduto del faggio, e benigno Impero dei 
,, vodro Gran Padre, fe non coll’ alte fperanze concepite non da* 
„ vodri Popoli folamente , ma dall' Europa tutta , per le maravi- 
,, gliofe doti , che nell’ A. V. S. ha veduto rilplendere ; onde può 
„ ella e(Ter certa, che nelle labbra de' Senatori , e di quelli dugento 
,, Cittadini , dedinati a rapprefentare il vodro intero Dominio Fio- 
py tentino , ria trasfufo adeflo il cuore deffo per predarle il più fe* 
f> del Giuramento , che mài abbia profferito alcun Valfallo al fuo 
„ Signore, dalla di cui pruden7a, bontà, giuddia, e clemenza,* 
,, non per argomenti , ma per chiare riprove , un lieto , e feliciflì- 
a , mo vivere ri riprometta. E però fenza inoltrarmi in altre efpref- 
,, rioni , a voi mi volgo fedeltflimi Senatori , e Cittadini , acciò 
„ colle dcftre fopra i Sacrofanti Evangeli, e colle vmiliflìme prò- 
„ (trazioni al Sereniamo Granduca Co lìmo III. norino unico, fu- 
„ premo , e clementi (Timo Signore , fenz’ altra dilazione compro- 
„ viate i*miei detti . Finalmente pervenuto all’età di anni 78. 
dopo il quinto g omo di mal di petto , pafsò da queria all’altra-, 
vita in Firenze il di 14 Gennaio 1688. Il di lui Cadavere , con 
gran numero di Cavalieri dell’Ordine di S. Stefano, fu portato al 
Sepolcro de’ Tuoi Antenati , porio nella Chiefa di S. Bartolom- 
meo de’ Monaci Olivetani , poco didante dalla Città. I Ca- 
valieri di detto Ordine gli fecero in Fifa pompofe Eflequie nel- 
la Chiefa Conventuale , fopra la Porta di cui ri leggeva il fe- 
guente Elogio del Sig. Benedetto Averani celebre Uraanida di 
quella Univerrità. 

FERRAKTI CAPPOKIO 
Senatori gravijftmo 

Ih arduit negociii gerendis admirabili dexteritate 
Contumacibus animi t domanditi componendis difeordiit f 
Tranquillitate publica conferva» da , 

Jurifdidione Marrnornm Ducum tuenda ampli fic and aque , 
Altitudine animi , liberahte , prndentia Jingulari , 

Amore , & fide erga fuum Princtpem incorrupta % 

* c " ’ ’ Odio Vitiorum . ftudio Virtutis , 

Elegantia vita, fplendore rerum gejlarttm 
ti’.’ Immortalitatem merito ; 

.. ( .. JuJliti* Vndtci feverijjìmo , Ben* 


Sonar um Artium patrono , 
Ingeniorum fautori bsnigtujfìmo , 
Bquites D. Stepbani Pr afidi fuo iujia maroniti 
Perfolvunt. 
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Gio: Batifta Cini . 



F U quefti un Gentiluomo ( come molti faprarmo , non eflcndoi 
troppi anni, che è morto) dotto, erudito , e di purgatiiììmo 
giudizio, gentiliffimo, cortefilTìmo, e di ottimi co dumi , pro- 
tettore^ per così dire, foftentatore de’ Letterati bifognofi ; e ciò al 
nottro Sig. Segretario è più manifètto , che ad alcun’ altro : giacché 
per molto tempo fu da quello giornalmente la di lui ricchi (lì ;tu_. 
Libreria frequentata. Era eziandio nel Dipignere,e nello Seri vere 
molto eccellente . Nella fua fanciullezza, avendo appena compiti 
i dodici anni [ che in vero fu mirabil cofa ] (ottenne pubblicamente 
l’anno 1644. ne ’ giorni della Fetta dello Spirito Santo, Conclu- 
fioni di Filofofia , e di Teologia, con applaufo univcrfale, nella 
Chiefa d Ogniflanti. II primo giorno fu la Drfputa intorno alle 
materie De Trinitate , & Beatitud. e fu da elfo dedicata al Ss- 
renrflimo Granduca Ferdinando IL li fecondo giorno fu circa__i 
k materie De Incam. De Judicio finali , e alla Metafilica ; e da 
etto fu dedicata al SereniiTimo Principe Gio: Carlo di Tofcana, 
che fb dopo Cardinale. Il ter?» intorno alle materie De Grada, 
& merito diritti , e agli Otto Libri della Fifica , e De Anima; 
c quettar Di (pota fii dedicata al Sercniflimo Principe Leopoldo di 
Toicana , che fu poi Cardinale . Argomentarono alle fuddette 
Condufioni in quei tre giorni i piìr Intigni Teologi di quetta Città, 
tettando tutti maravigharittimi dell’ intellrgerrra grande di quel 
Fanciulla Fece ancora diverfe Orazioni ; come quella def Conte 
Ugo in Badia, e Tempre ne riportò grandi (limo applaufo. Fu quin- 
di dal Collegio Fiorentino de’ Teologi onorevolmente ricevuto, 
e vinto fra il rvimero de’ fuoi Dottori , e vide tèmpre una virtù >(* 
Yita piena di fenno , di gentilezza , e di corteiia ; talché Niccoli* 
Einùo prefe a nominarlo con lucide nella fua Dedicatoria al Dati, 
del fecondo Libro delle fue Elegie. Fu due volte Confalo di no- 


lira Accademia nel 1669. c 1679. 
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Conte Ferdinando del Maeflro i 

T On fi può dire quanto queflo Cavaliere amafle, non meno le 
Lettere , che 1 l etterati , e quanto cara gli folle la lóro 
X ? convenzione . Era egli uno de’ Gentiluomini della Ca- 
mera del Sereni (Timo Sig. Principe , poi Cardinal Leopoldo di To- 
fana. E come alla Corte di quel Gran Principe concorrevano 
tutti i Virtuolì , non men del Paefe , che Forefticri , de' quali egli 
era il vero Mecenate de' tempi fuoi , così non mancò al Contea 
cccalìor.e di fodisfare a quella fua lodevole inclinazione , (Irignen- 
do con molti di e(li amicizia , e facendo a tutti conofcere il fuo 
fapcre , e virt'i . Orò pubblicamente in varie occaùoni , e fem- 
pre con grandifTmo applaufo. Tradufle anche dal Fran^efe un-# 
gran numero di Lettere di Balzac , e del Cardinale di Terroni- , 
con grandiflima proprietà , ed eleganza , e fece altre fatiche : ma 
quando preparava!! a (ludi più fodi , e di maggior fua lode , mor- 
to immaturamente nell’ età fua di 31. anno" retlaron tronche le 
fperanze goffamente concepiteli della fua abilità , e fa pere-/ # 
L’Abate Menagio a car. 43. delle fue Poelic, fcrive-di elio. 

1 T« quoque tu nojlra cult ifjìmus' arte Magifìer. 

E Niccolò Einfio nella Dedicatoria al Dati del fecondo Libro deì* 
le fue Elegie a car. 34. dopo di aver nominati diverfi Letterati v 
che avea conofciuti in Firenze , foggiugne. ,, Quorum confuetu - 
dtnem tibi partir» , partim Corniti Ferdinando del Maeflro Viro 
9f di'ertijjìmo refero acccptam. 11 Conte Ferdinando del Maeflro, 
infieme con Carlo Dati . ancora elfo noflro Accademico , pregati- 
ne dairifìeffo Abate Menagio , correlferó la fua edizione delle-» 
Opere di Monlig. della Cafa , e gli mandarono diverfe Scritture 
del medeiimo Monfig. della Cafa , non mai Rampate , acciocché 
ne potelTè fare una feconda edizione , più emendata della prima- , 
ed affai accrefciuta . E" ben vero , che o per la morte del 
fuddetto Abate Menagio , o per altra cagione a noi ignota , la fe- 
conda edizione , non fi è veduta almeno , che fappiamo . Di que- 
lle fatiche, fé ne fa più volte menzione nelle Mefcolan^e del fud- 
detto Abate Menagio Ne trafcriveremo qui alcuni pochi luoghi. 
A car 150. in una Lettera del medefimo Conte del Maeflro, all* 
Abate Menagio. „ Del refto , io potrò far poco per fervida—* 
■ : » così 
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COKTE PERDJXAVDO DEL MAESTRO. 
j, co^ì nel ripa (fa re il Tello del Cafa , come le lue Opere ; ma a_* 
„ quello, ba terà la diligeva, e Labilità del S'g. Dati ; nè io. eoa 
,, tutto quello mancherò di farci quel poco, che làprò : contcntan» 
„ domi , purché io I’obbed'.fca , di parere più rollo temerario, che.* 
„ rifpettofo. A car. 177. in una Lettera dell’Abate Menagi» al 
Dati . „ Starò dunque attendendo con ogni maggiore • impa- 

„ zienza l’accrefci mento delle cofe di detto Autore (cioè del Cala) 
„*e foprattutto le emendazioni di V. S. Illufhrifs. intorno al Tefio, 
„ colla di lei cenfura , e quella del Sig. Conte Ferdinando del Mae- 
,, IFr > , intorno alle mie Oflèrvazioni . A car; 183. in una Lettera 
del medetìmo Conte del Maellro, all’Abate Menagio. „ Il Sig* 
,, Abate Marucelli , che fe ne viene a codella volta , aflìcurcrà V. S» 
„ alTai meglio, eh’ io non faprei fare colle. mie parole , della Itima 
„ infinita, ch’io fo della fua virtù, e del fommo dedderio , c'}' io 
„ ho di viverle Servitore. Egli prefenterà a V. S. il Tello delle Ope- 
„ re di Mcmlìg della Cafa , il quale indente col Sig. Cirio Dati ho 
„ io nrocurato , che pervenga nelle fue mani più corretto, che da 
,, po {libile. Le 0 |ie e di quello Valentuomo fin qui fono fiate fem- 
,, prc iLimpate fcorrettilTìme , e piene d’errori ; onde noi abbia no 
,, voluto nel correggergli , efier piìf tolto un pò (crupolod : creden- 
,, do, che quello rode per rifulcare in lode- della fua imorefdon •_> , 
„ e in reputazione dell’ Autore.. A carte 199. in una Lettera del 
Dati all'Abate Menagio.. ,, Nel rimandare a V. S. IlIuitniThu 
„ una delle copie lla.npate delle O >ere di Mondgnore , averi ella.» 
„ indeme il parere , e L’ emendazioni del Sig. Cxite del Maellro, 
„ e mie. A carte 29 l in una altra Lettera del Diti , all’illetfo 
Abate Menagio. „ Segue addio-, non tanto per rallegnarle il 
,, mio oflèquio* quanto per dirle , che le Lettere di M >ndg. della-* 
„ Cala fono in ordine : e colla prima , e deura occadone , che mi d 
„ porgerà , le manderò , indeme con una delle copie Campate-» ; 
„ nella quale farà notato quel poco , che è fovvenuto a me , e al 
Sig. Conte del Maellro - A carte 294 medelimamente in un’ al- 
tra Lettera d -1 Dati , all’Abate Menagio .. „ Vedo che coll’in- 
„ dugio fi potrebbe formare una gran raccolta di Lettere ( cioè di 
,, Monfig. della Cafa) ma per ora ballerà darne un fàggio- Noil* 
„ mancherà tempo di fare un’ altra edi rione più- copiofa , e pi® 
„ perfetta. Il Sig Conte del Maellro è fiato da me più volt 1 -», 
tf e coll’aiuto di più copie, d è ridotta in buonilCmo grado la '>a- 
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^ $o COfcTE FERDTHAÙDO DEI MAESTRO. 

7tone della Lega . A car. 299. in una Lettera dell’ Abate Mei* 
n&gio, al Dati „ Frattanto ftarò afpettando con Ìmpa7Ìen7JL« 
le Opere del Cafa non più Campate , colla di lei Cenfura , e con 
cucila del Sig. Conte Ferdinando del Maeftro , Còpra le mie cole, 
Tol leccandomi continuamente il mio I ibraio di por fine alla edi- 
zione del detto Autore , cominciata da lui più tempo fa . A car. 

iiy. in una Lettera del Dati , all - Abate Menagio. „ E con e ’e 
f cioè colle l ettere manofcritte di Monfig. della Cafa) manderò* 
le Opere Ctampate, colle Oflerva?ioni del Sig. Conte del Maeftro, 
e mie. A car. 323. in un’altra Lettera dell tfteftò Dati , al medefi- 
•mo Abate Menagio. ,,Con occalione della venuta del Sig. Aba- 
te Miraceli! colli , il Sig. Conte del Maeftro , cd io , abbiamo ri- 
portate fopra uno de’ Tedi tutte le noftrc correrioni , e otterva- 
7 Ìoqi fatte è gran tempo , ma fofpefe per la fperan^a di trovare al- 
tre Opere di Mcnfig. della Cala. Quefte fi mandano , come anche 
il frammento della Ora7Ìone in lode della Repubblica di Vene7Ìa; 
e appunto intorno a numero cinquanta Lettere fceltiftime , fcrittq 
in nome proprio a diverfi . In principio aveva intenrione l’Abate 
Menagio , conte fi vede da più luoghi delle fue Mefcolan7e , di fer- 
virli delle correzioni del Conte del Maeftro , c del Dati . nella l'uà, 
edÌ7Ìone del Cafa , che fi vede in luce, con riftampar de’ fogli, ec. 
Nelle fuddette Mefcolan7e dell’Abate Menagio , fi trovano ftam- 
pate due Lettere del Conte del Maeftro , al medetimo Abate Me- 
nagio.' La prima è a c;trte 148. 149. 150. e 151. E la feconda-, 
a carte 183. 184 185. 186. iftn. e 188. Nella feconda delle quali 
Icrivc : „ In quel tempo , eh’ il Sig. de Saint Laurens «' è tratte- 
ne qoà . io aveva et tranciato per capriccio appunto a tradurre 
nella noftra Lingua certe poche delle Lettere Familiari del Sig. di 
Baliac al Si«. Cappellano : cioè quelle fole , in cui fi parla d’ al- 
cuni noftri Scritt ri Italiani , (én7a penfiero di pattar più innan7Ì . 
Ma io non sò come , nel volgariz?are quefte poche , mi venne 
umore di tradurle tutte ; ed avendole in aliai breve fpazio finite, 
e conferite rei Sig. de Saint Laurens , egli dopo avermi dato mol- 
te notÌ 7 Ìe per la intelligen 7 a di quelle, e ripagatele tutte . mi con* 
figliò ìnlierre con altri Amici a ferie (lampare al che mi fon’ io 
finalmente lafciato andare , quantunque io averti ogni altro pen- 
fiero ; con ccndbione però , eh’ elle fi (lampi no fen 7 a il mio no- 
me , e foltì fi dicanel Fiontclpizio j Lettere F amili art dtl Starili 
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„ Balfie ài Sig. Cappellano. M i hanno perfuafo a ferie lampare in Pa- 
„ rigi , il Franzete ,e il Tofcano , è regione , acciocché meglio li polla 
„ fare il confronto delle due l ingue . Come io ne abbia niella una co- 
,, pia al pulito, la manderò fribito al Sig. Abate Marucelli, acciocché 
„ egli inlieme con V. S. li compiaccia dì procurarne 1 ’ edizione , ed 
tf a (filiere alla corrc7Ìone della (lampa . Che che le ne folle la ca- 
gionerà detta Traduzione, almeno che Tappiamo, non u(cì in luce, 

A carte 152. 153. 154. e 15?. vi è ancora una Lettera dell’Abate 
Menagio al Conte del Madiro , nella quale fra le altre cofe gU 
feri ve „ T e vous fnis, Moniieur , extremement obligd de la peine, 

», que vous voulez bien prendre de lire mes Oblèrvations fur le Cala* 

„ & de les corriger ; & jc vous fupplie tres - frumblement de croire, 

,, que j’ en auray toute la reconnoillance imaginable . Examine? - les 
yf s’ il vous plaiff à la rigueur ; fans confidérer qu’ elles font déjaj. 

,, imprime'es : car |e fuis réfolu ; cornine ie penfe vous 1’ avoir man- 
,, de ; d’ en feire imprimer toutes les fuevilles ov’ il fe trouvera-. 

„ quelque faute confiderable. Nelle medefime Mefcolanze, a carte 
104. fcrive fra T altre cofe l’Abate Menagio , al Dati v Magi - 
», ftro ,inro optwio , dotti fimo . tleganttfimo , falutrm plurtmam dico . 

Si rralafcia di traferivere altri luoghi in lode del medel.mo Conte 
del Maeftro . Alcune cofe intorno a lui , fi leggono in una Let- 
tera del Sig. Abate di S. Loren 70 fuo amiciflìmo all’Abate Me- 
nagio, che fi trova a car. 14?. 144. 145. i& 6 . e 147. efinifee colle 
feguenti parole : „ Pour M, le Conte del Maeilro , vous lui 

y, pouve7. écrire en Latin, en Francois, ov en Italien ; car il en* 

»> <ant tres - bien toutes ces trois. Langues . Fu Confolo di noftra 
Accademia nell’ Anno 165 j. come abbiamo al Libro 5. de’ noftó 
Atti , e Memorie. 

1 647. 

• Cav. Francefco Maria Ceffi ni» : l 

E Bbe per Padre Pier Maria Gentiluomo Fiorentino , e per Ma- 
dre Maria Maddalena Crefri Gentildonna parimente Fioren- 
* fi 01 Ancorché per la fcarfità delle fu dante paterne gli man- 
caffero quelle comodità , che pii occorrevano, per potere applicare 
«on fervore agli intraprelì .iludj , npp per qytffo fi ritirò dalla lo 
-i i ^ 2 * devo? 

"* _ Digitized by Googlc 
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dàcie imprela; e ùipwando a tur a d’ingegno , e d’ indófeflà'apr ,, 
plica ione qualunque dtfficulta, fu rendè capace d' ogni più ifiorttt 
erudizione , e principalmente della Giurilprudenza’, in cui elTen- , f 
doli Add tturato odiacele ore-' U ni venta Pifana , vi confeguì ben ,, 
|o( lo n luogolcfr Pubblio* lettore, prtanco lì avanzò in taleefer* , t 
ci-fro’, chécon appUiulounivedaledivénne : concorrente del rJDdt> (| 
xo è Bartobmineo CCbeni fin M.ièffro. Uomodi ringoiar dittuna^ 
tchiaiilÙnio^pdtltQpertl legali da elTo date alla face- dn gran- 
numero concorre 'aho gli Scolari a udire y e fcnvcre le fue Lezio^ 
jii , e buona parte d; elfi riceveva per le di lui mani la Laurea-* 
.Dottorale . Molti -Forelten ancora portatili a quella Vniverfilìk 
.per a d lortbratlì ricorrevano al lui, non folo perchè faceva degni fife « r 
ma figura ,- ma anevra pèr là farfia 1 del filo valore , e della ammi- , 
«abile 'cortesìa 7 e rilaviti di maniere. Tra quelli li noverano- molti . 
•Perfora ggì ; ed in fpecie il Principe Drn Lorenzo Cibo Fratello 
del Duca di Mafia , <he era detonato Vefcovo di Teli . Conleguì 
la Croce dell’ Ordine militare di S. Stefano ; e di sì nobil fregio 
•adorno-,* fu eletto uno*de~Dodicr Cavai ieri del Confido della mede- 
. fi ira Religione; elle -è il Supremo Tribunale di efla.e Delegato iti , 
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tegrirà , e prudenza . che erano in lui molte differenze n .elle di 
iquei Cittadini è da eflbcon 'Scambievole foddisfazione venivano 
•accomodate, é gli avanzi- delle fue Rendite comprò iibrr m co- ,< 
'r ifrfd riiimero , en in'-ogni genere, con trame anche fenza- veruno 
iflfrartVno di' Q>efà da Pjfefr remoti . Era. la didui Libreria giornal- 
mente frequentata da’ Dottori , e Scolari ; e bene fpeTo di, face- 
vano in quella eruditi congrelfi , oydp li P9 t ^ a ^ ire •» 5 : e V1 , 0 ., e 
una continua Accademia . ILtcnpo , thè gli rimaneva libero dalle 

_ _ — • t /• rC «^11^ 1 


fe richiedo di qualche materia, tortogli additava l Autore, cne ìa 
•f aitava ; e però nel rimirar continuamente quei tanti , e rari Vo- ; j 
1 mi', toc gradite delizie, gli crebbe In «rifa tale 1 affetto irnerio 
di Imo , che quando nel fuo Teffam- nto ne difpofe a favore de 
-pròpri figliuoli , gli fottopofe a fidecommiffo acciò toiTcrodi^ 
loro mantenilò-, « ftushati. Fii;Uonio*di elemplax-^ontà^ e lince* 
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FRANCESCO MAR lA CÈFFlNt'" 36; 
ceriti di coftumi , dicordiale'arTk revolezzacon tutti, da’ quali peri * 
era molto amato, e riverito. Morì finalmerte in Pifa nel mefe di 
Gennaio l’anno 1685! e fu fepolto nella Chiefa di S. Fridiano. 
Da alcuni ^Dottori , che erano fiati Tuoi Scolari , gli fu Ano con_» 
folcnne pompa celebrate le Esequie nella gran Chiefa di S. Croce 
di Hrenze , fecondo un Ricordo «Cliente appreffò un noftro Ac- 
cademico bella fua Selva di Varia lezione alla Filza 6 . d^l fo- 
gliente tenore , cioè. Il Dottor Claudio del q. Francefco Boif- 
lin Cancelliere del Monte Cdmune ■promotore del detto Funerale, 
per l’ amicizia fpeciate, che «ra*pafTata tra» elfo, 'e il Cav. Ceffini, 
forme!) una lettera circolare, e l'inviò a ciafcheduno degli Scolari 
di detto Cavaliere ne’ luoghi , rn cui lì ritrovavano , acciò con- 
rrbui'Tfero quello , che la propria pietà- fuggeri va loro , par por- 
ger futfragio all’Anima d'un tanto Maeffro. Raccolta la diftri- 
buzione, il dì 2 1. .Febbràio 1685. che fu il giorno di Berbngaccio, 
fi fece tl détto Funerale nella preferir Chiefa di S. Croce con maq- 
ftófo, ed onorevole Catafalco gremito di Candellieri d’ argento-, 
ton Melfa Solenne , accompagnata da buon Coro di M ufici , 
con copia di Meffe piane . Adempite le folite funebri cerimonie, 
acriò fi confer affé memoria di tal fatto , ne fu incontinente nella 
Beffa Chiefa rogato I’ litrumènfd da detto Boiffin alla prelenza di 
cinque Teff monj , che fono gl’ infraferitti, cioè ; Sen. Cav. Alef- 
fandro Cerai: Cav Francefco Maria Bartohni H^Udeljì oggi 

Senatore. Càv. Avv rato Leonardo Bui ni. Dottor Bernardo 

dell’Ara. Dittar Giulio Benedetto Lorenzi ni . Sopra la_. 

„ Porta Maggiore della Chiefa lì leggeva un’ Elogio del feguenté 
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FRANCISCO MARIM CEFFIN 1 
T /(tritio Fiorentino , Eqmti Divi Stephani 
In Alma Pifdna Ac anemia 

Per omnet pradut !,i * 

In Interprete m inrii ordinarinm evefto , 

Qui Fcxarenario ntaior 

Pijìs flirt 1 q. Kal. Januar. anno fàlutis 168J. 
Ubi hjl is illi magnifici ter Coluti t ron/H tur. 
Laudem Jìbi . Familiie ri ori am. Patria deciti. 

I cribri honorem rei nnueniè. " 
Fiorenti a Patricrum: Pj R t Civetti. 
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€oh futuri Maritimè MdgiJlrMtHt t, n-a ^rni'to'ìU 
AficJIorem. «oiq.o 

Sacris Vtrginibus oedilem 4 ;_ TmVmi ,h 

VU '■» Equcfbn Ordine duodecem Virorum a Confìtiit *.*] *loq 
- Cathedrn Dodorem. Fi ns Parrei» f.n; 

Lugenubus . n)j.l.). 8 , 

/- £ 7 . D odore s eittt Alumnt e tercentum , <Jr ampliti / 1 . U», 
^#or Tbemidts Laurea 
Donavtt 

,»^v»t> Pie tatis ; & grati animi erga •. C > 

Praceptori Clan (fimo y ac de fé op ime merita . vi. 

• ■ Mcerentes bene precautur „ . k 

Si leg^e ancora a perpetua meuwna regiitrato il nome fuo a car. 
291. di’ un Libro Ifctmpatoin Lucca in 12 per Discinto Paci 1673 
intitolato Petti Adriani Vanita Brocche Belga a Tenaranionda 
pulii ci eloquenti <c Profejjòris Pifis Poemata , editto alt ra kmgjt 
audfor y ove c rnferta una gentihflima Elegia dedicata al Ccffini f 
dal detto fa moto Poeta , il di cui titolo è V Infanta Amarti J m 
Hoc 11! e libata. 
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D I quello Infigne , e celebre Letterato , detto talvolta con no \ 
me anagrammatico Oftilio Contalgeni, fa lunga men7Ìone jl 
P. Angelico A profio da Ventimiglia T lòtto nome quafi anr» - 

8 rammarico di Cornelia Afpafio Antivigilmi nella fua Biblioteca 
ampat3 in 12. in Bologna per il Manoleffi l'apno 1671. a c 2681 
eseguenti- A’ Tuoi Componimenti e Sacri , e Profani , e Scrj , 
c Faceti , tanto m Vedo , che in Pr jfà gii notati in detto Libro, 
e ben ditn idranti il loro Autore Vhurn omnium Literarum , fa- 
rebbe or pronta la penna nodraad aggiungere , con quella pun- 
tualità , che li richiede, altri limili da lui ne' fufleguenti tempi con 
Ogni fquùifyaza , .e coi più bel fiore della Tofcana Favella bene, 
«dolcemente lavorati , ed acconci ; durile varie Traduzioni , 
nParafialì parimente stampate , ed alcu Opufooit Gemali metti 
-«n? all'or- 
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AWOC. AGOHTHO COLTELLI Kf $ 6 f 
att’ordìne per darti alla Lice, ìè la multi pLtita dt tifi , c l«i brevi- 
tà, e piccolezza di ciafcheduno , e confegyentemcnte. la' diiticultà 
del ri n venirgli non porta le impedimento . Onde non pare , che fi 
.porta pcrmràs foggi ugne re altro r che. I libazione in : un Aarmo in- 
caftrato nella parete laterale del Ricetto accanto alla Cappella di 
„S. Gaetano nella Chiela di Ss Michele Arcandolo de’ PP. Teatini 
di Firenze, del feguente tenore, cioè. 

Auguflmo Coltellino tranci fet FtUo f* C. ClariJJìmo-. Sètta i fluiti 
Ferdinand! Caroli Archiducu Aujlrix • Confinario . Huins- 
Sanali Offìcit Con fui tori. Apattftarum. Acadìynt* bijhtutori. 
j Dottrina., ér patate confpicuo. Uroximormn uttl*tOU sin- 
dtojiflìmo. Fr. Franai fa Corradi Thadxi Filli Chriftì Equità 
. pittura dori Milttia clarjjjtmi fungiti ne Tumulo comunttto •* 

Hepotr. Clerici Regulares Benefattori optime merito grati $ 
pofuere - Obiit die xxvj. Augujii Anno, falliti s. wfcpj.' < 
retati s (ha 81. ‘ \ 

In un’ Ovato Copra detta Ifcrizione fi vede il fùo Ritratto al naè 
turale, dipinto dal P. Filippa Maria Galletti Teatino** • b b.« 

cui'ii', bb'd'.H 

téW 

Card. Domenico Maria Corfì A : 

S iccome nell'ordine oatnrale a qualche altezza norr fi monfi-.^ 
altrimenti r che a poco a poco , ed a forza di replicati partì ; ' 
così nell’ ordine civile r e politico , non è potfibile oer lo pii» 
ad EiT»inentirtìrnoPortopervemie,fc non per mezzo-di raddoppiate 
fatiche . Gosì accadde a Domenico Maria Figliuolo del Senatore^ 
e 'Marchefe Giovanni Gorfi- , e della Marchcfa Lucrezia Salvi iti 
fua prima Conforte. Crefciuto quefii , ed- avanzatoli negli Audi, 
ed ottenuta nella famofa Univerlìtà di Pifa la Laurea iDott irale 
in ambe le. Leggi li trasferì a Roma , per cimentare il- proprio 
▼al re. e raffiiiarfi in quelle Virtudi , le quali quivi dììi che altro*' 
ve Cogliono bene- fnellb rendere altrui capace d'alto maneggio', 
e degno?di edere neinu nero de’ Potenti allocato Ed ecco . cb« ' 
egli già renduto abile , e vulorofo , fu da di veni Sommi Pontefici 
m4u Un op- 


^6 C/fftD. D0MEK1CÓ MÀRlA C0KÈ1. 
Opportunamente impiegato. Imperocché confeguì da AlefTandro Vi?, 
la Prelatura , la Dignità di Protonotario Apoflolico Parritìpante 1 , 
e la Vicelega^iore di Ferrara . Da Clemente IX. fu deMinatò 
Governatore di Fermo. Clemente X. ìoelelTe Vilìtkrbre Apo ,? d- 
lico delle Comunità dello Stato EccleliaHico , Vicele L 'ato di UrM- 
no , e Cherico di Camera ; nel qual tempo efercitò ancora le Ca- 
riche di Prendente della Zecca , de'le Strade , e delle Ripe_>. 
Dopo la morte di Clemente X. fu dal Sacro Collegio deputato 
Governatore del Conclave , in cui fu aifunto al Sommo Pontifica- 
to il Cardinale Benedetto Ódefcalchi, cól Nome dMnnooen ioX T . 
Da queft'r Fu dichiarato Commiffario Generale delle Attiri di Santa 
Chiefa , Segretario della Congregazione de Propaganda Fide,», 
Prefìdente dell' Annona , Auditore Generale della R. C.TA e noi 
promoflb alla Sacra Porpora Cardinali-M a , e- conferitogli'' il Tió lo, 
e Diaoonia di S. Euflachio. Fu dipK>1 da Sua'Sanr«à , per* Te d' lui 
lingolari , e pregiabili prerogative follevato al Pollo riguarde- 
vole di Legato dèlia Provincia di Romagna , con cmoievoTlBniel/ 
•efpreflioni dell’integrità , e fape- - filo ; e dopo pochi meli dichia- 
rato Ve covo didi mi ni . Francheggiato femore dalla buona com- 
pagnia della Virtù , nella fu? Legatone difpensò generofanv ntc 
molte limoline, edificò Luoghi Pii a proprie fpefe . e in tempo di 
fuo Partorii governo tutte Pentiate , e rendite del Vefcovado con 
efemplare, ed eroica liberal- tà' in fovvenimento ‘di bi fognato Per- 
fone bènignamenre dfflùfe. Finalmente dall’invidiofa me te fo- 
pragg unta pafsò da quella all’altra vita in Rimini , con gemito 
inconfo'àH'e di tu tri quei ponoli beneficati . Fu con folenne pom- . 
pù fepo ! to ne'ln fonrnc.fr» Cappella della Santi (lima Vergine del t 
TRetogio,, da fplendidamentr eretta , c adorna preffo la Catte- 
drale, coll’ ltìà’ione notata nel di lui Teftamento , del feguentc 
fen re , cioè . . ‘ !t 

* O'a D minici Maria S. R E. C ar Aiti ali s Curfìi WAfcopi 
jfrinrni , & olirti a latere Legati prò Sanflifltmo Domino 
noftro Fapa , Roman Aiolà , & Exarchatns Ravenna per 
' fluenti inni > Etatif fuo- annotti m riy. meèjìum 6 & Aier. 18 . 

Ohiit Are 6 Menfjs Mvvehtbrit léij’fi 
Sopra là detta ffcnzione fi vede il fuo Ritratto dipinto al na- 
turale. 

re fi -Uirr^ fcxvv. »L fci tUn, : t *•£». 
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. Avvocato Antonio Rilli. ' 

' . ‘J - ' 

i Uefto Nobile, e veramente AibUme Spirito fa in ogni cenere 
di Sacn re dottiamo , lo iludio delle quali non incecm^ 
dplù j bench ^ foire f ommamente occupato nell d'era™ 

t P U S“ :,lpru ,tT a 1 *? qUa,e e Teorica > e Pratica profeto^ 
v f ]a r \ e " eJl akra °Jtremodo accreditato , e fimofò. Poffeden 

EjSffS" Lettere f ed ln cCre ancora co n poneva egli airai bene? 
Nelle Latine e noaflima a tanti , che l' udirono, e le fue cofe vidi 

dero la pulitela, e la nobiltà delibo Itile, con decoro, e gravità; 
pa' are non ordinaria, e con leggiadra , ed altrettanto robufla, 

sì^?^ n n tfa - Lingua Tofcana compole ottimamente^ 

5 ’ C ° mC , P ,° d ! a ; conofcendolì ne’ Tuoi Componimenti 
trinnf^M 273 ' ’ fin ^ oIare * con una belUlfima imita- 

J3?r ììr°!ì de . 3 * che diceva camminar tra le fpade„ 

Negli ìtudr della Fiiofolìa antica , e moderna , c di quilunqugj 

S^n^ VCV ^ n, ^i. P . rofond ?^ CTte veduto ; nQn fermatoli Pfrd> 
jj p n u . na » chc . 3,fra opinione; forfè credendo , che era bene 
^r eruditone ed i.toria , ma che per «fere in fe itelfe 
erte , era debolez7a il crederne una vera , e P altre falfe_^. 
che nelle Matematiche enfi grandemente efercitato fopra tutti 
£,ft£ t0 - rl * piU C ad !, a > arrjvand ° a regno di ritrovare molte Pro- 

m Tc - e Scr \ 0m Contchc - chc <ono delle macerie piìi 
■ardue in quella Scienza ; le quali diltefe in vari quaderni 1» tro- 

3“ 35* de- f “' • Fu pii» che mediocremente S ' ' 

WHeSrone Sacre e profane ; e nella Scrittura Sacra , ne' Santi ' 
■Padri , e nella Teologia , non Colo Morale, e Scolaltica, ma Polì, 
««ancora e Dogmatica fece un Commo Audio , eperii genio 
Tuo fp, rituale fe le affé non* grandemente , con awre* pronto? * 

tfl-o I 5 d ' Ce ’ !" c T W " tr ’ Ie materie di qu=Ha . Sua Pro^ 

£ km ( t C ° TT 1C fi C , dettD > era b Le &?c, di cui * oer molti anni " 

rferdr C ni^°- - ° Stud '° dl r Pifa ’ e poi i,T ^ clI ° di Firenze; 

qmV ' anC ^ ra COIT foilmo a PP Ia ufo > e con credito di 
pr mario A wocato . Fu ciò m lui cofa veramente ammirabile, 
che e.ienqp vutuofamente divertita ia unti ftud;,-ecosi diverti. J 

arri- 


3*8 AVVOC. ANTONIO RILLT. 
arrivafie a tanto eccclfo grado di fapere , e di fama nell' efercHio 
anche pratico della Giurifpruden7a , la quale tutto intero l'Uomo 
richiede , che fe in altre Sciente fi trattiene , mal può a quella.» 
fedamente applicare , « divenire in efla , ed etTer creduto eccel- 
lente . Per dimoftrare , che fofie egli veramente tale , e tale fil- 
mato toflfe , baderà la fòla reftimonìan7a delliniìgne , ed acuti fil- 
mo Giurifconfuko Bartolommeo Chefi , noto al Mondo per le Tue 
celebrati iti me Opere; che ben conofcendo il noftro Antonio , per 
edere già fiato di lui Maeftro , u r ava dire , ammirando fovente la 
fiiblimità dell’ ingegno fuo; che farebbe egli divennto uno de' pii» 
dotti , ed eccelli Uomini , che pel corto di più fecali avetfe avuto 
la Città njfira . Così arterta di avere udito dalla propria bocca 
di quel grand' Uomo il Sig. Propo lo Giovanni Bruni , Amico par-’ 
ricalare di etto Cheli , e Te limonio , per ogni rifpetto , degni fiimo 
d’ intera fede ; la quale l'enea fallo più agevolmente gli farà data 
da coloro , che P uno , e 1’ altro conobbero. Non fi trovano di 
fuo Opere formate , nè in iftampa , nè manofcritte^ ma oltre le fo- 
praddette Pronoiirioni Geometriche , è rimafto apprettò de' fuoi 
Eredi un Trattato Legale ahbo7 7 ato folamente , fopra la materia 
dell’Erede col Beneficio deli’ ‘Inventario ; di cui vi è diftefa anco- 
ra una gran parte della Prefa7Ìone; ri principio della quale è il 
feguente. „ Duplici rat ione proPpePlum cfl H*redi ne opprima» 
«m tur are alieno heredttario ; deliberati/ iure , dr repertorio rite con - 
„ feflo . Deliberatio «« iquam fine peri culo efl . Q^jppe continuerei 
,, potcfl , ut pofl mttnram dTceptationem tcs aleuum emr^at , &c. 
,, Itaque qui /ibi condii tre vdt ratiere certifima aiverfus incom» 
moda b-rcdJtatis , ai Inventarti benefirium confusi at neceffe ejl* 
„ Remedium notum , & frequens , introdu^um Jufltniani Conflitti» 
,, t torte aduer r us rationem Jurit. De quo dutn (rrtbere arredi muf 
,, fupervacui cuiqnam videri poTuutus , qui rem iam Pepita atlanti 
„ avere iterum tnfliiuamus . Multi cairn ante no-s Doflt Viri , & ita 
,, foro verPati batic operam Pufceperunt , ut videam non defutit» 
,, ror , qui ìahorem butte noflrum reprebendaut ; nos 'cero ot infiora 
„ exfiinient , aut certe animofiores , quatti itut tenuitas noftra videa» 
„ tur , aut modeflia pofhlare , (stCi Hanno parimente i detti fuQt 
Eredi , ficeome altri ancora, molte fue Ormoni fatine, ed alcu- 
ne Tofcane ; e varie fue Poefie , e Tofcane , e Latine , dagl In- 
cendenti molto firmate . Accoppiò egli a così gran fitpere altret- 
ìì.ù tanta 
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tanta bontà di cottami , eTéferctaio delle morali Virtù , ìnfira^» 
le quali , ebbe in fommó grado 1 Umiltà , e la< Modedia , che fem- 
pre mantenne grandiflìma , e con raro efempio in chi , com’ egli , 
oltre all ' é ,r et nato di Nobil Sangue , poflìede ima gràn l ette ra tura, 
e la pubblica dima ; cofe le quali dettar Cogliono negli animi an- 
cora più mo erari non leggier fallo. Mentre egli li godeva una^ 
sì giuda edimà^ione , ed era per averla Tempre maggiore ; fòprag- 
giunto da morte immatura nell’anno 37^ della fua età , pafsb all* 
Eterno ripofo il dì 2?. di Dicembre 1687. Fu fepólto nella Se- * 
poltura della tao Cafa , nuovamente fabbricata nella Chiefa di 
S Giufeppe de* PP. Minimi di S. Francefco di Paola ; in riguarda 
di quella , che in Roma fua Patria originaria poflìede quelta Fa- 
miglia nella Trinità de’ Monti de’ PP. del medetìmo Ordine^. 
Vi fi legge qnedo Kp taffio compodo dall Eruditismo Sig. Abate 
Antònmaria Salvmi nodro Accademiao , e nel nodro Studio Fio* 
ientino Lettore di Lingua .Greca . 

D. O. M. 

Antonio Riltio Jnrit , & Eloquenti* Confitto 
Pjts , Fiorenti et Ahteceffori laudatijjinio , 

Qui ob Pietatem , Dottrinar » , Jnfiitiam , Morrtm Gravitatati 
Magnimi Cui apud omnes dejiderrum reliqnit 
Raphael Pater Patritius Romanus J. U. C. FlorentinUr , 
c MaJliJJtmuj Optrmo Eilio ronverjò ramni ordine 

• ' > ’ • Suverftej,-'' ; ’ 

Et Jtbi , PoflertCque fui i po r uìt, ì 

Òhiit Ann Salut. 1687. 

* ■ ix. Kal. Januar. Vixit etnn. 37. M. 1. D. f. 

Gli furono celebrate in Pi fa Solermi Eflequie nella Ghiefa di 
S Fridiàno, «.fpefe della generofità , ed affetto degli Amici Cuoi , 
molti de’ quàli erano dati già Cuoi Scolari quando leggeva pub- 
blicamente in quelta Celebre Univerfirà. Vi fi vedde un b ll Elo- 
gio in fua lode, compodo dal Dotti (Timo Sig. Benedetto Averani 
nodro Accademico, fed Umahifta di quello Studio, del tenore che 
fegue. 

ANTONIO RILLTO 

' Jttri Centi Gii torta* elnouentrffìmOy ' ‘ v ;'\ 

Eloquenti uw ronCultijJìmo , 

* x ' ^ '• lntegritate vit* t »\ 

’■? c A a a Tiene* 


. i57* V' ; \ ìj \ 

* . À\ ! vietate in Deum y » > * ' » . i 

... In amicot amore y & fide f l 

t I» omnes bumanitate confpicuo ; - \ 

Qui tenera citate Pijìs Romanas leges aggrejfut explicare \ 
Seniorum gloriai n adaquavit , j 

Prudentiam vicit ; > 

Tantaque veri Jttris germanaque iujlitia fcientia floruit. 

Vi non magis interpretandis , qttam condendis legibus natus videretur : 
Mox Fiorenti ,e caufis ager.dn partum Vijis dtcus nova laude cumulavit % 
: Et Jlatim prntcìpem in foro Fiorentino locum eft confequuius t 
Omuibufque cum dottrinum , tum ojfìcium , & diltgeniiam juam , * 
Et virtutem probavit ; , 

Ubique autem turifprudentiam , quam adamar at , 

Kf borrida , (gr inculta, ér indotata baberetur , 
Humanarum literarum eloquenti ce , 6* poetica tucunditate condivit ; 
Tbeologip Philofopbifq ; & Mathematicaru difciphnern dote locupletavi^ 
In quilus ita excelluit , ut dotttjjtmi quique mirareniur; 
Interceptum ingenii jloretn, 

Ereptam morum (ùavitatcm , 

Extinólum candorem 
Mcercntes Amici par enfant. 

Fa recitata in tal funzione una molto lodata Orazione in fuo ono- 
re dal Sig Pier’ Aleflandro Ginori noltro Accademico, Gentiluomo 
di molto fpirito, ed amatore delle buone Lettere. Comincia cjsì. 
Qua duce res maxjmè pojjitut ab babendo pttblicè fermone deterrete 
fummut dolor , dr Camma in fauna , ambce me bodte ad dicendum^. 
non mediocriter impellunt , drc. E perche in detta Orazione mol- 
te cole fi dicono della fua vita , e del Tuo fapere ; fe ne portano 
per diliefo i fèguenti luoghi . „ Quii vero , etiaot fi velit , tanti 

Viri funus fatit dtgna poffìt bonefiarc laudatane ? Quii celebret 
fatis indolem excelfam • Qz ts prudentiam Ulani , qua cetatem an - 
tevertit ? Qua religionem in Deum , vitiorum fugam obrequivm 
in P urente i y bonarum art tum (tvdium admirandum ? E più (òtto. 
ìndiderat quippe Jlatim genito Hatura Sapientice femina , qua pra~ 
cedenttbus annis udrò adolevernnt , ut peni puer fenum referret 
gravitatem , morej comitaretur , prudentiam <equaret , éfc. E poi. 
Hon multo pofl tempore ipfe etiam inter Frofefiorct Lycei Pifani 
cooptata: ea citate in fumnut auditor uni frequenti dùcere capii t 

-v— <- , . . '' » <I ug 
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q*<t plerumque ahi audire , ac eh fere confueverunt . Admtraban* 
tur EruehtiJJìmt Veri tantum fermami ubertateui , tot ingenti divi - 
tias , ac fiupore defigebantur Adolefcentem ad tam excelfum feien- 
ti<e fajhgium pervemjfe. Definebant vero mirati , cum dut qui no - 
verant rccordabantur , aut quibus gropter abfentiam ignotus fuerqt, 
ex aliit cognofeebant , aulite Rilltum otii blandititi , nulhs z >o- 
hiptatum illecebris fe paffum deliniri , quo fegmorem boneflit di (ci - 
fltnis operam tmpenderet . Credo bic Órationem meam tacita ali - 
cuius reprcbenjione vapulare , quod in buiufmodi laudatione minime 
injìjlent veterum Auftorum vefiigiit , & velati contemnens ufi- 
tata retbornm pracepta , patriam, gcnut , Hobilitatem iti Hit- filen i io 
tranfmittam. Poffem qnidem etiam ex bue parìe lauda eius exag- 
gerare , namque in clariffìma Ettari «e Urbe uatus , Flore atta fcili - 
cet , unde velnt ex Equo Troiano praflantiffimi ovini avo viri 
prodiere , nadufque Nobilitatevi tuntam , quantam Roma ferratane 
caput , Heroum altrix , amolifjìmorum Ma^iflratuum bonore fan- 
dis impertitur , matorum clarijjìmat imagines , Patrem infuni fpeu- 
tia Juris , integriate vita , morum facilitate vernini fecundum\ 
multum bine potuit fulgor is accipere . Vernm bac materia lauiit 
Uhi aucupanda efi , qui nullii innixi mentii ad maiorum decora 
con fugete , nullaque fua luce confpicui ahunde fplendorem coguntut 
mutuati . Rillium tot fua virtutei illudrarunt , &c. Verfabatur in 
tritilo: da furi fprudentia Rilliut , ingenfque ad cum febat au di forum 
toncurfut ; rapiebantur euim non folum dodrina , qua fumata in_» 
ìlio erat , (ed morum facilitate , fed bumanitate fingulari , fed mira 
feduhtate, & ardore qnodam docendi , quo fcicntium audictium. 
antmtt it fin tiare videbatur , (sre. Quid enim e fi in Arcanit natu- 
ra , quid in Maibc r cot recondhis , cuim non fe dodtjftmum pra - 
tTl7 r ex fl' can do, ar aumentando , r effondendo? Quid in intima ^ 
Tbilofcpbta tam abditum , quod fon exploraffe, quid in ipjfa Theo- 
logia tam cxcelCum , ad cui ut rognironem femon aCpiraffe teftare- 
turf- Cum Igitur tanta fetenti arum Cupelledde foret inftrudm 
opprime Retborum praceptis ervditut , nec minui Latini t , quanti 
Gracit Li ferii clarut , quam direndi copi am , quod fiume» elcquen- 
tia crediti i bahui (le , ère. Certe fplendorem futtm maxima ex parte 
Fratta opttmo debent Fratti : Siane duo in Romana Civitatr non 
medtorrtfer inclaruere ; fi natu minor in T Otuo Lyeo profitetur 
bonorficè Jurtfpr udenti am , non tar.tum indolir ia fua. quanti»» Ah- 
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tonto frntH acCcpta referre debent bonoram ornamenta; &0. Vir 
ad lattimi & gloriavi natta; nullo utihtatis , nullo pecunia Jludi# 
tia'btur. Capit itaque Fiorenti* caujis agenda animum tnten a 
dre: at qua illud iategritatc ? qua i nuocenti a t quo menti fi 
f-rl n 'er uht iujiitiam opprimi , reétoque inrtirt am fieri arbitra - 
butur fa'ìpta praiertiht mtfarorum defenjtone f Horum éninfi 
tnb r unii, maxime tangebatur , ac velati ad fé quoque porti-- 
tfir"' t , quereli t alt quando ‘ & lacrymis animi dolorerà indi - 
cahat Huìiam itaque fedulttatem omittebat , nuttr parcebat 
labori , ne tacerei perculfa burnii torum inopia faadtattbus , & pra-J 
fa potenti oh- m , ne pateret ullut tniquitati locai., &c. Quare 
lir di; ufa tanta virtutis, & innocenti* fama , non Fiorenti <e tan- 
tum . ed per totani Etruriam , iUum tamquam unicum Jujhti a afa. 
fert r ni borni ne s fufpictebant , titani omnet fuarttm Caufarum Ad- 
' fioca' r m effe voltò pent . Sed iam omiitamus , qu a fuperìorem Rii - 
liutn cateti s mortaftbus. effìciehant , eaque potius confettemur , qui » 
bus c m proximè ad coelefles accederet , degens in terrts Uigttum fa 
Fa- um concilio comnrobabat , &c. Teneram numqrte atatem x 
f;, ni ac ducente natura capit ad pietatent r onfnrmare-, & qu uni- 
vi s ad unentoefìet Parentum dt'ciplina , ùf ex domeflicis exemplts 
hi u tre pO,y t Jinguì arem religio.nem , plus tamen ardori s , atqtte^J 
i> et t amenti injìta vis amm , quam externa auxilia Cuppeditabaat. 
Quo autem fangjut atas pro'efiìt , quo conjlantior fatta ,eo maio - 
t/m pr^buiffiànifìrationem eximi a prebit atti , qua cùnttos , qut 
ipl u u cren'ur consuetudine , a*t eundem ahquo modo nbjjent , 
«or tantum i* fai benevolenti am peUìttret , fad htfammam addai 
cerei pr aitanti jftmx innocenti ac rara interritati! adunràtib* 
■uem Quid enim tllius mnderatione praclarius , quid cóntwentut 
fuNmius wid vererundia , quid pudicitia fanttius ì Po fanti ego 
'teihit:\pefa‘nt ortintr, &e. ' ' Quid rum frpq»e*s Sacra Confezione 
«M lìcerti am expraut , fenuens ad Manfani Divmam accedere^ 
cJeflique fe Cibo cantra Hofthb' feriti fr&utjfamos impetus confir- 
Piaret ,cfu m ardmem plani- cvel> (lem , quam ebantatem erga Denta 
Opt. Max vultu , ocuti'qae prafeferebat ? Silentio ne tran fatili am 
incredtbilem comm- Parafi nnem in pauperèf, cum nibtl ut POjJc , en J? 
gare , quodUu Cua pofitum eftt potepte , ère. Demumne tacebé 
defiderium ilfai , quo exarfr * dntii étiam etdem fortuna obrecutf. 
dar et , & fantina quaque ob ingentem virttitem Iperare poJftftXrii*. 
. : i ^ * - • ojp- 
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affittii tfdnotvm yfi ttt Sacrarti ahqnaik Fami h atti co» férevdi , ut 
fiè magli , ac fanèlius tetani ni inferviret s! Ha virtutes hac' rv'-à 
»»/a ornarne -ita invidiarti tibi vi dentar excitafe , Falli Claiffime t> 

• invidi jìe ante tu mori , qund a dco brevi tempore tan tatti nei itprum 
fegetetn produxiffes », feu potivi [ ut o>tiit tanna in anta] ipfa morite— 
non copia deb tam x tibi mercedem tu cosili fefìinavit. Incidili in 
tnorbum [ ab'fi'get butufmodi ca tu m mori am commemorando reno - 
vare] tnctdijh , inqrtam , in morbum tibi pcffrevvtm , nobis luci no— 
fum , Patria funtftum , toti Reipubltca Irtèrarix trijìenì , cb" cala ■* 
mitofmn. Accurrere periti [fimi Medi corion , attive tulem tuLadco 
amante i , «t vellent te fuo Cangiane a tanto di/crimine reqtmptum: 
adhibuere prafenti t rem°dia , af ma# ceffi impetui morbi fàv enti ' .. 
£o compirne! diei con flCt alni o(lendifli ad catterai virMtertuat 
conflantiam y & Cortitudmem accelft fé , qua & vebuu'niìfjtnioi. cru- 
ci atti patjentiJJìmè tolerarei , cb* mortem minimi pertimeCceres . Mu- 
nititi tandem Sacrii MyflertiSy immaturui qrtidem fi atatis , af./T 
rtff/o virlutti babeittur . , ©/>,* maturitatem adepiui , mentis 
inconcuffo , afluant dilefliffimi Httminis dejiderio , vullu fereuo , 
ac transitilo tnnoxiam , puramnue animavi Carlo fedJenJìfùi c^a- 
lajli. Ita claujìfti diem Riili , folatium ac fplendor Famuia tu* y 
amicorutn deliri* y ;ht£raruni detus . Patria oruam -ntion ; ♦*< ho/ 
iafturam , gwarti ‘erimus animo revoh/entes luflu , m erore obnttos 
reliquiili , «f a r erF^tttte'm fati , mortcmqne tuis mentis tnUnfam^, 
inColabiiter iuflijjìmif quereli s htftflemnr .. Curi vero a noi o 
damno ad faliritatcm tuam , ut par ejl , optimum revocativa.! y dolo- 
rem qtttdem vix liret vincere , /ei tamen bene tecUm dfluup+ .■ 
cogimur confitert namque e carcere cor por is ereptus. Colutus y 'ac / ; - 
fcfr ad coelefirum heatarum Mentium domiciliavi eztolafli ; ft- 

fttrtt/ diCcrimiv[on , ar Clliatudinum , <7»* «0/ circronvenitort , /ò- 
c«r«x temoellatum , quibus laftantur in hqc procella {o> vita apiari 9 
mdnGiYa in avum r rueris tranquillitate . Hoc interni^ quaqtftm *er 
fummum doìorcm lirebit , folatium ufìtrpdbi mus ai ficut prò yo(lra 

incrnfìit na voluvtate , tfva viventern prqCecutt fitimui f iffòd >x- 
tnfto C lemne offiìum ma fi tifimi perColvimus , ita fui m ‘moriam_. y 
ttulb. Cttis u tq -am laudat one celeb andam y in animis nqflriiyfic trai 
d'fìd riun leu i eut * s y perpetuò ronCcryabt mus , Corn ee Dar 11. 
mo tedel noftro Aiìtbnio una bella Elegia il VirtiuiìlTtn.^^ ^Iu- 
fegpc Averani’nolVro Accadértiicò , d Lettore' (Ordinàrio ài Leg;ge 
' * Civile 

. N ; agiiizet) bi 
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.374- AWOC. ANTONIO TULLI. 

Civile nello Studio di Pila ; della quale qui fi re Et (brano j fe- 
jucnti Verfi . 

Ecce tace: , tecumque iacent , dafli/Jìme Rilli t 
Et decor , ir probi ias , ingenua! que pudor , 

Et tanfi i more: , ir labit ne fa a virtù: , 

Et fiikpl ex animi cctndor , ir integrità s. 

Nnnc ubi funt alti fapientia peflorit , (g meni 
Invifla , ir refi i Juftiticequ 4 tenax ? 

Et grave confi! ium , & fielix prudentia Utis 
Rebus , adverfis , ingcntumquc fa*ax? 

Omnia t: cnm una psrierttnt , opti me Ri Ili 
Et periit foto qui quid in Orbe boni e/l] 

! Etc. 
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I «««c folle animo: dottrina fri t fin: f ir tf<rrr 
Ingemo , mortevi longius efiepufa. 

Rilltus ecce iacet fato confumptu : acerbo , 

Palladi : invitto raptus ab nfquc fimi. 

11U ingens Legum Interpres Tbemidifijue facerdot • 
I//e fori allume» occidit , /7/e . 

mine egregia : mifero tenttiffe tot artes 
t Profnit , ao» ias aut coluifie Dea:.?' 

Sennò» em Graium , fermo» em doflus Etnifcum . *" 
Pewf p«rr Latio doflus ir .ore loqui. 

Quid geflum primo mundi nafeenti: db Avo 
Scivi t , ^K/Wt/r Prif ca recai fve tnlit: 
Divinique haufit morum pracepta fiatoni : y * 

Purum ir Socratico neflar ab amne bibit. 

Qui» ir natura leges , arcanaque norat 
Et quo nafeantur auaque , obeantque modo.. 

Quid mare , <7#/^ teliti: . y quidve hi: circumfiuus aef 
Cignat , ero-?/? />»// c«w<f?/x re r olvat edax. 

Qua vi: immenji mòla» contorqueat axis y < 

Qnaque fnam peragant federa lege vi am: 

An teliti : medio librata refederit axe, 

Aut erret torti turbini: a fi a modo. . ' 

Cur feru: orribili fplendefcat lumine Mavors f j' . 
Tranquillo (f placida : Juppitcr igne micci . 
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Wd parttm fuerant': Mrcttna impervia , .menti . 

Quantum opis eji nafirx difiere y dottus erat. 
Progenie)» aquavam Patri ,* ceternamque , paremqtte 
Ut Pater obtutu procrcet fife fuo. 
lmmenfum ut manet compar ìsr Flamen utrique , 
Dum patri s , ér nati- mutuar arder Amor. 

Qua potuit Deus arte bominum mortai tu membra 
Indurre ipfi expers corporis , mor; . 

Aurea nec deerat ■ dotta facundta lingua , 

Argutoque fitiens gratior ore lepos: 
lllum Pyertdes -, illum dilextt Apollo; 

Et fovit molli P alias amica finu . 

Carmine Treicio caneret quo blandita Orpbeo , 

£f traberet dulci faxa , ferafquc fono. 

Elee tamen immttes potuit lenire Sorores y 
Dum prcemeret miferum mors violenta caput; 
ìudottos dotto r que rapit vis improba lethi , 

Sciheet , 6* nullas nettit acerba ntoras. 

Sed tamen ad Caperai evafit Rtlltus arces y 
Immenjì felix & videi Ora Dei. 

At mibi lagubres luttus , lacrymutque fuperfu»t t 
Queis mifir aternùm tri dia fata tìeam 
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APPRÓVAZION t”? 

I L Sig. Francefco Maria Arrighi Canonico Fiorentino fi compiaccia di leg- 
gere colla fin folita attenzione le preferiti Nit iz.it Lettor arre, , ed 1 ilo n che 
marno agli Uomini Ulujlrt deli' Accademia Fiorentina Parte Prima , e nco- 
iio Ica Ce in «de vi fi ritrovi cola alcuna spugnante alla noltra òarjta Fedo, 
c a’ buoni coftumi , e ref.rilca-, Dac. 7. Settembre 1700. 

Nichelo Ca tioni Vie. ‘Gen. 

IMurtrif» e Revereudif?. Moofig. Vie. Gen. di Firenze . * 
la profonda erudizione, e le alfrufe memorie, che illufirano il Libro intitolato: 
Notizie Letterarie , ed Ifìinrbe intorno agli Uomini Muffrt dell' Accademia Fio- 
rentina Parte Prima , mi hanno fatto leggere con. tal godimento l'Opera^, 
che mi merrono in dubbio , chi abbia a^uto parte maggiore nell' eteguire' 
i comandamenti Tempre riveriti di V S Illuftrifs. o la propria. foddisfazioae , 
o l'obbedienza ; In perciocché ficcome rifplende in tutto il Libro illibato 
la Criftiana Pietà, così ancora concorre ad applaudirlo il vantaggio delle Let- 
tere, premiate con queAe Notiate ne’ Trapalfati , c p/omofle 10 chi di pre- 
dente le coltiva. Onde per ogni titolo mi ralfembra l’Opera degna di eter- 
nità colle Stampe. Pi Cafa 9. Settembre 1700. 

Francefco Maria Arrighi Canonico Fiorentino 

Attefa la fopraddetta relazione, fi Rampi 
Niccolo Caft elioni Vie. Gen Fior. 

ordine de! Padre Revercndifs. Inquifltore Gener. di Firenze ilM. R.P.MaeRro 
Antonfrancefco Cioppi Min. Convent. Confultore di quello S. Offizio leggerli 
colla fua lolita attenzione il prefente Libro int tolato : Notizie Letterari o,. 
ti l/ionrbe , ee. e farà la relazione , fe fi potfa permettere , che fi Rampi 
Dato nel S. Olfizio di Firenze li io. Settembre 1700. 

Fra Lucio Agallino Cecchini da Bologna Min. Conv. 

Vie. Gener. del S. Offizio di Firenze . 

Reverendifs. Padre» 

Con formila foddisfiizione, e edificazione ho letto iT prefente Libro intitolato: 
Notizie Letterarie , ed Ifloncbe intorno agli Uomini llluflri dell’ Accademia Fio- 
rentina Parte Prima , nè ci ho ttovaro cofa alcuna repugnante alla noftfa* 
Santi Fede, e buoni coftumi . Perciò lo Rimo degna di Rampa , acciò venga- 
no di nuovo alla luce Uomini sV IlluRri .’ Di S. Croce II 11. Settembre 1700* 

Jo Frat ’ Antonfr xncefco Ciotti Min. Conveat. 

Confali, del S. Off. di Firenze mano prof*. 

■ Attefa la foprappoR» relazione, fi Rampi. 

Fra Lucio Ago fi no Cecchini da Bologna Min. C orrtr. 

Vie „ Gener. del S. Offizto de Firenze. 

y-rr. , r M,M 
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Si Rampi. 

• • Filippo Baoaetnotì Semi, t Aadir, di S. A, S. 










